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Mentre la linea politica del padronato inasprisce lo scontro sociale 

Una giornata di 
mobilitazione 

La DC accentua la scelta 
centrista cercando 

di imporla agli alleati 
De Mita riprospetta ai partiti minori un «patto» dominato dalla Democrazia cristia
na e dalle sue posizioni - Persino Spadolini è scettico su un ritorno al pentapartito 

Prime battute 
elettorali 
di EMANUELE MACALUSO 

T 9 AVVIO della campagna 
*-* elettorale ci consente 
una prima valutazione sui pos
sibili sviluppi di uno scontro 
che si annuncia aspro e di ec
cezionale rilievo. C'è chi con
tinua ad insistere sulla «conti
nuità» della situazione politi
co-parlamentare per cui le e-
Iezioni non potranno che regi
strare mutamenti insignifi
canti negli assetti parlamen
tari e governativi. In definiti
va — si è scritto in questi gior
ni — avremo meno votanti, 
più schede bianche e gli stessi 
schieramenti. Noi non condi
vidiamo queste previsioni, 
poiché non trovano alcun fon
damento nella realtà che ci 
sta davanti. In questi anni 
molte cose sono cambiate nel
lo scenario italiano, europeo e 
mondiale. In molti paesi euro
pei si sono verificati, con le 
elezioni, cambiamenti nei go
verni (Germania, Spagna, 
Grecia, Svezia, Finlandia); in 
Portogallo non c'è ancora un 
governo, ma le elezioni hanno 
provocato spostamenti rile
vanti. Dove non si è votato per 
il rinnovo del parlamento, co
me in Inghilterra e in Francia, 
i governi hanno ridefinito le 
loro politiche e i loro compor
tamenti rispetto alla crisi eco
nomica e sociale. Ovunque le 
scelte si sono fatte più nette. 

In Italia le maggioranze e i 
governi non sono stati in grado 
di proporre e di portare avanti 
con chiarezza e determinazio
ne una politica in grado di 
sciogliere, in un modo o nell' 
altro, i nodi che stringono il 
paese. Abbiamo detto «in un 
modo o nell'altro» perché, nel-
l'affrontarc la crisi, si scon
trano due linee: una di segno 
conservatore e una riforma
trice. I nostri governi hanno, 
invece, preferito galleggiare. 
L'hanno fatto in tutti i mo
menti e su tutti i terreni. Su 
quello istituzionale non sono 
mai arrivati oltre i convegni e 
le chiacchiere non affrontan
do uno solo dei problemi aper
ti. nemmeno quello della defi
nizione dei poteri del governo, 
per non parlare della bicame-
ralità o dell'Inquirente. Sul 
piano economico quel che è 
prevalso sono state le stanga
te per decreti successivi che 
hanno solo accentuato gli 
squilibri fiscali da noi docu
mentati; la spesa pubblica im
produttiva è stata dilatata. Si 
e dato corso ad una campagna 
insensata e demagogica sull' 
incidenza del costo del lavoro 
e sull'inflazione: oggi Napo
leone Cola Janni documenta, sa 
queste colonne, la mistifi
cazione. In ogni caso i risultati 
complessivi sono davanti a 
tutti. Siamo il solo paese indu
strializzato che ha insieme il 
più alto tasso di inflazione e di 
disoccupazione. Sul piano del
l'ordine pubblico ì risultati 
che si sono registrati nella lot
ta al terrorismo •rosso» met
tono maggiormente in eviden
za le carenze e le complicità 
che vanificano i proclami con
tro la violenza nera e mafiosa. 
Su questo versante lo Stato si è 
piegato agli interessi del siste
ma di potere dominante II 
tasso di governabilità e di cre
dibilità è così ulteriormente 
caduto. 

Non ci meraviglia quindi 
che tanti cittadini di ceti di
versi e anche con interessi 
contrapposti dicano, in un mo
do o nell'altro, che per «galleg
giare» non c'è più margine, 
che la situazione impone scel
te chiare e nette. Non vi è dub
bio che ceti conservatori, pro
ponendo con forza questa esi
genza, hanno sospinto la DC a 
richiamarsi al «centrismo*, a-
gli anni duri e oscuri della re
staurazione capitalistica. Da 
più parti si è chiarito che il 
riferimento non è allo schiera
mento di quegli anni ma, co
me ha detto il ministro Colom
bo, a quei «valori», a quella i-
spirazione, a quelle politica a-

dattata agli anni 80. Del resto 
la DC punta al recupero — su 
questa linea — dei grandi cen
tri urbani del nord, ritenendo 
più saldo il suo blocco sociale 
nel sud cementato dalla spesa 
pubblica nazionale, regionale 
e locale. Ed è su questa linea 
che l'attuale direzione demo
cristiana pensa di riaffermare 
la sua egemonia riprendendo
si, proprio nei grandi centri, 
gli spazi che i partiti minori si 
erano conquistati in questi an
ni. 

Le vittime designate del 
centrismo democristiano sono 
proprio gli alleati che, ancora 
in questi giorni, hanno giurato 
fedeltà allo scudo crociato. D* 
altro canto l'improponibilità 
del «galleggiamento», del ri
torno alla «governabilità» sen
za governo, ai traccheggi e al
le transizioni di questi anni, 
rende politicamente valida e 
attuale la proposta di un'alter
nativa ai «valori» del centri
smo. È impensabile infatti che 
la scelta degli elettori si possa 
ricondurre entro le mura della 
vecchia politica e delle mag
gioranze consumate e dimis
sionarie. 

Alla sfida conservatrice del 
centrismo non si può risponde
re riproponendo la confusione, 
l'impotenza e la disgregazione 
che hanno caratterizzato i go
verni e le maggioranze degli 
ultimi quattro anni. Coloro 
che si sono messi a conteggia
re chi si schiera oggi con l'al
ternativa e chi no, che si do
mandano se sulla carta ci sono 
i voti o no per governare senza 
la DC, fanno i conti senza l'o
ste. E cioè gli elettori. I rap
porti di forza modificano non 
solo gli schieramenti, ma gli 
orientamenti delle forze poli
tiche. 

Qualcuno pensa che noi do
vremmo trascorrere le gior
nate elettorali a sfogliare la 
margherita socialista per sa
pere se, come e quando, si pro
nuncia per l'alternativa e che, 
se non c'è questo pronuncia
mento, non c'è prospettiva. E 
no. La difficoltà non sta in chi 
propone un'alternativa all'at
tuale fallimento e alla sfida 
democristiana, ma in chi non 
la propone. Questo è il punto. 
E l'esigenza che un'alternati
va ci sia, che nel Parlamento 
si creino le condizioni per ren
derla possibile, che si sblocchi 
finalmente il sistema politico 
italiano, è una grande idea-
forza perché corrisponde alle 
esigenze oggettive fisiologi
che della vita democratica del 
paese. Questo significa lavo
rare per costruire un'ampia 
convergenza a sinistra e dare 
ad essa una maggioranza ne
cessaria, anche se non esclusi
va. per costituire un'alternati
va democratica. 

Il compagno Berlinguer. 
parlando a Bologna, ha detto 
— numeri alla mano — che 
questo primo obiettivo è poli
ticamente possibile. Intanto 
va sottolineato come già nelle 
liste del PCI si è verificata 
una alleanza elettorale col 
PdUP, con la Lega dei sociali
sti, forze con le quali, in altri 
momenti, aspra e stata la po
lemica. I tradizionali allarga
menti a gruppi di diversa ispi
razione colturale caratteriz
zeranno oggi, più signifi
cativamente, le nostre liste e 
non è vana l'ambizione di riu
nire forze che nel 79, per mo
tivi diversi, si trovarono divise 
o si dispersero. 

Questo processo avviene nel 
momento in cui il dialogo a si
nistra — col PSI — ha segnato 
un progresso, anche se resta
no, come abbiamo detto, di
vergenze non trascurabili nel
l'indicazione di una prospetti
va politica. Non siamo ne nel 
79 né nel 1981. E non lo siamo 
per il carattere delle scelte 
che ci stanno davanti e anche 
per il clima politico in un'area 
vasta di forze di sinistra e de
mocratiche. 

ROMA — La grinta elettora
le della Democrazia cristiana 
assume sempre più un segno 
neo-centrista. C è un'orgia di 
esaltazioni degli anni Cin
quanta. E un esponente de
mocristiano come il ministro 
degli Esteri Emilio Colombo 
è alla 'tradizione degaspe-
riana» che vorrebbe ancorare 
la prospettiva politica, il do-
po-elezioni. Le sfumature 
cambiano, ma non la sostan
za: una gran parte del gruppo 
dirigente democristiano ha 
deciso di lanciare questo 
messaggio in vista del 26 giu
gno. Mazzotta è tutt'altro 
che isolato. 

Da questo punto di vista, H . 
discorso di Ciriaco De Mita a 
Torrita Tiberina, in occasio
ne dell'anniversario dell'uc
cisione di Aldo Moro, ha il 
valore di una falsariga della 
campagna elettorale demo
cristiana. In un primo luogo, 
in esso assume risalto la vo
lontà de di riconquistare la 
piena egemonia, lasciando a-

gli alleati di governo futuri 
solo la facoltà di dire «sì» all' 
indicazione politica della DC. 
«Su una proposta chiara, 
concreta, determinata — ha 
detto — abbiamo chiesto e 
chiediamo alleanze leali, ca
paci di garantire quella sta
bilità politica senza la quale 
non e è possibilità di reale 

f overno della crisi italiana'. 
) su questa base che i diri

genti de propongono un 
•chiaro patto» agli altri par
titi. Ma già nel modo come 
questa offerta viene fatta vi è 
un giudizio sul passato: gli al
leati de — è implicito — sono 
stati sleali, e con i loro com
portamenti hanno costituito 
un fattore di instabilità. Da 
qui un certo modo di chiede
re i voti per la DC: più voti 
allo Scudo crociato (questa è 
in parte la sostanza del mes
saggio) per ridurre all'ordine 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 

generale 
per i contratti 

Si terrà entro la fine del mese - Nell'indu
stria proclamate quattro ore di sciopero 

ROMA — Per i contratti entro la fine del mese ci sarà una 
giornata di mobilitazione generale, con uno sciopero di 4 
ore dell'industria e di 2 ore (con assemblee) di tutte le altre 
categorie compresi i servizi. Questa la proposta che Mari
ni, a nome della segreteria unitaria, proporrà giovedì al 
direttivo della Federazione CGIL, CISL, UIL. Già oggi la 
segreteria s'incontrerà con i rappresentanti delle federa
zioni di categoria per fissare la data dello sciopero, ma una 
prima indicazione è per martedì 31 maggio. Sempre oggi si 
riunirà un gruppo di lavoro della segreteria (composto da 
Militello, Crea e Galbusera) per mettere a punto il docu
mento politico per una svolta economica su cui chiamare a 
pronunciarsi, nel corso della campagna elettorale, tutti 1 
partiti democratici. Dal canto loro Lama, Camiti e Benve
nuto scriveranno una lettera al presidente del Consiglio, 
Fanfani, perché intervenga direttamente sugli industriali 
metalmeccanici, edili e tessili che, provocando la rottura 
dei negoziati contrattuali, hanno messo in mora l'accordo 
del 22 gennaio. Proprio ieri sono state sospese le trattative 
tra la FLM e l'associazione delle piccole imprese metal
meccaniche aderenti alla Confapi, segno di un irrigidi
mento dell'intero fronte imprenditoriale che sin dal primo 
giorno manifestò riserve, se non veri e propri disegni di 
rivalsa, nei confronti del «protocollo Scotti». Ora lo scontro 
assume un significato politico ancora più netto. L'ultima 
dichiarazione di Mandelli, vice presidente della Confindu-

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

In Spagna più solida la svolta 

Sinistre vittoriose 
Conferma del PS0E 
Il PCE sale all'8% 

I socialisti conquistano il governo di Madrid, di 33 capoluoghi e di 
II regioni - La ripresa comunista dopo la frana delle politiche 

Nostro servizio 
MADRID — Felipe Gonzalez 
che alle 2 di notte paria di 
«realtà egemonica del PSOE» 
come caratteristica fonda
mentale della situazione po
litica spagnola; il «professo
re» Tierno Galvan che dal 
balcone della Plaza Mayor 
inneggia alla propria riele
zione con maggioranza asso
luta alla carica di «alcade» di 
Madrid; il leader della destra 
Fraga Iribarne soddisfatto 
di un 25,8 per cento che nes
sun pronostico aveva previ
sto e del conseguente «conso
lidamento del bipolarismo»; 
la festa nella sede del PCE 
che dagli abissi del 3,8 per 
cento di cinque mesi fa è ri
salito oltre 1*8 per cento e ha 
conservato Cordova con la 
maggioranza assoluta dei 
seggi: d'un tratto, tra la mez
zanotte e le 3 del mattino di 
Ieri, queste elezioni munici
pali e regionali che molti a-
vevano preso sottogamba 
hanno fornito una immagi-

PARTITI Voli 
Amm. Poi. Amm. 
1983 1982 1979 

Oggi probabile consiglio dei ministri 

Fanfani ci riprova 
con l'iniquo decretane 

Quello precedente decade domani - Forse qualche ritocco eletto
rale ai ticket - In ballo anche contratti di affitto e baby-pensioni 

ROMA — Decretone atto 
terzo. Oggi si riunirà il con
siglio dei ministri — ma la 
convocazione non è ancora 
ufficiale — per varare per 
la terza volta il maxi-decre
to con i pesanti ticket sani
tari (che altrimenti deca
drebbero), i tagli alla previ
denza e ad alcune spese 
pubbliche. 

La vicenda di questo 
provvedimento risale or
mai ai primi giorni di que
st'anno: per ben due volte il 
parlamento non lo ha con
vertito in legge, travolto co
me è stato dall'opposizione, 
soprattutto del PCI, a mi
sure inique, dall'ondata dei 
decreti legge e dalle crisi di 
governo. Ma Fanfani, osti
nato, ci riprova. Resterà 
ora da vedere quale sorte 
sarà riservata a questo ter
zo decretone che dovrebbe 
essere discusso dalle Came
re nel bel mezzo della cam
pagna elettorale. La sua de
cadenza costituzionale av

verrà attorno all'I 1 luglio: 
cioè nella immediata vigi
lia dell'insediamento del 
nuovo parlamento. Il de
cretone che invece sta deca
dendo alla Camera chiude
rà i suoi effetti domani, per 
cui la seduta del consiglio 
dei ministri non può tarda
re oltre. 

Nel settore della maggio
ranza iniziano già a circola
re malumori per una even
tuale convocazione straor
dinaria delle Camere du
rante il periodo elettorale 
per discutere misure che 
colpiscono direttamente i 
bisogni essenziali della 
gente: c'è, nel quadriparti
to, chi giudica l'operazione 
in perdita. Il rischio, in
somma, è che il maxi-de
creto non venga approvato 
perja terza volta consecuti
va. -

Ma la seduta del consi
glio dei ministri si annun
cia importante anche per u-
n'aitra questione di grande 

emergenza: la proroga dei 
contratti d'affìtto delle abi
tazioni in scadenza dal F 
luglio e la graduazione de
gli sfratti. Il governo è an
cora diviso per cui il rischio 
reale è che tutto venga rin
viato. Sembra che il mini
stro dei lavori pubblici vo
glia rilanciare ora l'edilizia 
residenziale inserendo mi
sure, non si sa quanto effi
caci e rapide, nel decreto di 
proroga. La partita, come si 
vede, e già elettorale. Le or
ganizzazioni degli inquilini 
proprio ieri hanno espresso 
la loro preoccupazione per 
un eventuale rinvio delle 
decisioni scrivendo al pre
sidente del Consiglio Fan
fani e ai ministri dei Lavori 
pubblici Nicolazzi e della 
Giustizia Clerio Darida, 

Ma torniamo al decreto
ne per vedere che cosa si 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

Un falso da sei miliardi 
Dopo le dimissioni di due dei tre direttori, non si placano le pole
miche nei confronti della rivista tedesca responsabile del clamoro
so scoop-bidonatiei falsi diari del «fuhrer». Una denuncia per truf 
fa è partita nei confronti di Gerd Heidemann, il redattore protago
nista del caso, che tuttora si rifiuta di fornire indicazioni sulle 
persone da cui ha avuto i materiali. Oltre che nel prestìgio «Stem» 
e stata colpita nelle finanze. Si dice che l'acquisto dei quaderni 
fasulli sìa costato sei miliardi di lire. A PAG. 2 

Discorso ad operai e imprenditori in una borgata duramente colpita dalla mafia 

Pappalardo: «Guai a chi si arrende» 
Il cardinale di Palenno di nuovo in pubblico, dopo la grave intimidazione da parte dei boss detenuti ali'Ucciar-
done, nel quartiere dell'attentato al commissariato - «Facciamo conoscere la città per le sue cose buone» 

• ordinato Pappalardo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Guai a chi 
spaventato si ferma. Guai a 
chi non va avanti e non ardi
sce. Non dovete arrendervi, 
nonostante questi tempi, 
queste difficoltà, questa no
stra città*. Il cardinale di Pa
lermo, Salvatore Pappalar
do, è entrato ieri nella borga
ta Brancaccio, feroce rocca
forte di mafia, e ha pronun
ciato queste ferme parole di
nanzi ai lavoratoli di un'a
zienda metalmeccanica. 
Pappalardo ha raccolto la 
sfida della mafia e continua 
a diffondere il suo messaggio 
pastorale. 

Accompagnato da alcuni 
sacerdoti, senza scorta né 
auto blindata, il cardinale si 
è ripresentato in pubblico 
due settimane dopo la gra
vissima contestazione nel 
carcere dell'UccIardone. Con 
lui, alla presenza di centi
naia di bambini che agitava
no festosi le bandierine gial
lo-bianche del Vaticano, de
gli operai che davano un 

saggio di bravura lavorando 
il ferro, di imprenditori one
sti e riconoscenti, è tornata a 
risuonare la lezione del co
raggio. Prima, nel capanno
ne delle «Officine dei fratelli 
Mineo»; mezz'ora dopo nella 
palestra della scuola ele
mentare «Di Vittorio*. 

A parte i contenuti del 
messaggio ai fedeli, questa 
semplice presenza del presu
le è apparsa subito ricca di 
significati. Una netta rispo
sta a quanti fantasticavano a 
Palermo su una maggiore 
•prudenza* del capo della 
Chiesa siciliana, perché im
pressionato dall'ordine im
partito dai boss mafiosi al 
detenuti deirUcciardone 

Con avevano partecipato ai-
messa officiata da pappa

lardo per il precetto pasqua
le). Recarsi infatti a Bran
caccio, scenario consueto di 
taglieggiamenti, attentati e 
omlcidiè gesto che, di per sé, 
parla chiaro. E non è casuale 
che il primate abbia scelto 
fabbrica e scuola come luo

ghi dell'incontro: proprio in 
queste dimensioni naturali 
possono crescere la risposta 
alla sfida delle cosche e la co
scienza di massa capace di 
rinnovare Palermo. 

Il cardinale ha parlato alle 
maestranze di una azienda 
che per i suoi lavori di alta 
carpenteria metallica si è ag
giudicala commesse e presti
gio in mezza Italia. «Svilup
pate la vostra capacità pro
duttiva — ha esortato —, fa
te conoscere Palermo anche 
per le sue tante cose buone. E 
quante cose qui dentro vedo 
trasformate e che senza il vo
stro lavoro resterebbero i-
nerti*. Anche questi sono di
scorsi destinati a lasciare il 
segno. A pochi passi da qui, 
la cereria dei fratelli Gance, 
distrutta da un attentato di 
mafia, i depositi del panifici 
Spinnato devastati dal trito-

«E arduo fare nmprendi-
tore a Palermo», aveva com
mentato con amarezza Vin
cenzo Mineo, uno dei titolari 

dell'azienda, porgendo il 
benvenuto. Ma a Brancaccio 
tutto diventa ancora più dif
ficile. E duro fare 11 poliziotto 
quando si apre il commissa
riato e per tutti risposta fan
no saltare una «Alfasud* pie
na di agenti. E pericoloso es
sere comunista, come il com
pagno Paolo Agnillsri, pic
chiato selvaggiamente per
ché «troppo ligio* ai suo do
vere di denuncia della crimi
nalità organizzata. Perfino 
svolgere il mestiere di inse
gnante, quando 1 tripli turni 
sono la regola — Io ha de
nunciato Vito Virzi, presi
dente del consiglio di istituto 
della scuola visitata dal car
dinale — e «mancano i servi
zi indispensabili, i nostri 
bambini crescono in strada e 
in queste strade di Brancac
cio*. Alla parete moltissimi 
disegni e una scritta fra le 
tante: «La guerra è un mo
stro, una bestia feroce. La 
pace è un grande silenzio che 
avvolge tutto*. 

Saverio Lodato 

Partito Socialista Operaio 
Alleanza Popolare (destra) 
Partito Comunista 
Centro Democrat. e Sociale 

7.665.000 43.30 46,07 30.50 
4.582.241 25.80 25.35 5.76 
1.438.329 8.00 3.87 10.81 

561.463 1.70 2.89 34.96 

ne più esatta della Spagna 
politica d'oggi, accontentan
do un po' tutti con la corre
zione di certi eccessi del voto 
legislativo di ottobre che era 
stato in parte condizionato 
dalla paura del «golpe». 

Domenica, insomma, in 
un clima di maggiore stabili
tà democratica, 11 PSOE 
(Partito socialista operaio 
spagnolo) che da cinque mesi 
è al potere con una larga 
maggioranza assoluta alla 
Camera, ha ottenuto 11 43,3 
per cento dei voti (aveva avu
to il 48 per cento il 28 ottobre 
scorso), ha conquistato o ri

conquistato con la maggio
ranza assoluta o relativa 33 
capoluoghi di provincia su 
58 e i governi autonomi di 
ben undici delle tredici re
gioni che erano chiamate a 
votare anche per i rispettivi 
parlamentari regionali. Dif
ficile fare meglio, se non ad
dirittura impossibile. 

Difficile anche sostenere 
che i quasi cinque punti per
duti In percentuale dal PSOE 
rispetto alle legislative del 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

In Salvador sono 
206 gli uccisi 

in una settimana 
La denuncia del vescovo Rosa durante l'ome
lia domenicale - A Roma Rivera y Damas 

SAN SALVADOR — Due
centosei morti solo nell'ulti
ma settimana, e in gran par
te civili, cittadini inermi: la 
denuncia del vescovo ausi
liario di San Salvador, Gre
gorio Rosa, è stata fatta du
rante l'omelia domenicale. 
L'alto prelato ha sottolineato 
il clima di violenza che il 
Paese vive a poche settimane 
di distanza dall'accorato ap
pello pronunciato dall'arci
vescovo Augusto Rivera y 
Damas. Questi è in viaggio in 
Europa e, dalla Repubblica 
federale tedesca, dove si tro
va attualmente, si recherà a 
Roma. 

La tremenda situazione 
del Paese, oppresso dal regi
me di Magarla e dilaniato 
dalla guerra civile, torna con 
forza nella denuncia della 
Chiesa salvadoregna. Un e-
sercito di trentaduemila sol
dati, finanziato direttamente 
dagli Stati Uniti, addestrato 
da clnquantaclnque consi
glieri militari USA, non rie
sce a fronteggiare l'avanzata 
dei seimila guerriglieri del 

Nell'interno 

Frante di liberazione nazio
nale Farabundo Marti, che 
godono di un crescente ap
poggio e consenso fra la po
polazione oppressa dal regi
me. 

Alle proposte di pace e di 
negoziato, recentemente ve
nute anche dal vertice del 
Paesi del gruppo di Contado-
ra-Messico, Colombia, Vene
zuela e Panama — si oppone 
l'iniziativa dell'amministra
zione Reagan, decisa a conti
nuare sulla via della lotta ar
mata, nell'intento di sgomi
nare la resistenza. Di recente 
il presidente USA ha insisti
to per ottenere un aumento 
di fondi dal Congresso da de
stinare ad aluti militari al 
Salvador, mentre Guillermo 
Ungo, a nome del Fronte, ha 
confermato la volontà dei 
guerriglieri al dialogo e al 
negoziato, anche con un em-
mlssario dello stesso Rea
gan. A far le spese della poli
tica di ingerenza degli Stati 
Uniti, è, e la Chiesa salvado
regna è tornata a denunciar
lo, proprio la popolazione. 

Venerdì Io «scoppio» sull'Etna 
Ancora polemiche tra scienziati 

Non ci sarà prima di venerdì l'esplosione con la quale si tente
rà di deviare la colata lavica dell'Etna. Intanto, in un appello 
al prefetto un gruppo di scienziati ha definito l'esperimento 
Inutile e dannoso. A PAG. 2 

A Tel Aviv non si esclude 
un conflitto con la Siria 

Shultz a Parigi ha fatto a Colombo e a Cheysson un bilancio 
ottimistico della sua missione in Medio Oriente; ma intorno a 
Beirut si combatte, e dirigenti israeliani definiscono «real
mente possibile* un conflitto con la Siria. A PAG, 3 

Nel Novarese si cercano 
tracce di stragi naziste 

Le ricerche di un rabdomante e le testimonianze della gente 
del paese fanno sospettare dell'esistenza, a Omavasso in pro
vincia di Novara, di fosse comuni, dove I nazisti avrebbero 
trucidato civili nel '44. A PAG. B 

Elezioni politiche anticipate 
il 9 giugno in Gran Bretagna 

La Gran Bretagna va alle urne con un anno di anticipo, il 

ftrossimo 9 giugno. Lo ha deciso, superando gli ultimi indugi, 
1 premier signora Thatcher. L'annuncio è stato dato ufficial

mente dopo un'udienza con la regina. A PAG, 7 

Fiat compra la Snia e diviene 
un colosso degli armamenti 

È ufficiale: la Montedlson ha ceduto ad una società del'* Fiat, 
le sue azioni della Snla Viscosa, fibre e sofisticate attrezzatu
re di guerra. Con questo acquisto, la Fiat diviene un colosso 
degli armamenti: 1900 miliardi 11 fatturato annuo. A PAG. • 
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II grafico che vogliamo 
commentare è molto sempli
ce ma permette di capire pa
recchie cose. E pubblicato 
dall'JSCO Istituto ufficiale 
per lo studio della congiun
tura economica nel suo ulti
mo rapporto semestrale. 

Il grafico rappresenta V 
andamento dell'Inflazione I-
tallana rispetto alla media 
del paesi dell'OCSE, cioè tut
ti I paesi Industrializzati. La 
differenza tra le due linee, 
quella per l'Italia, In nero, e 
quella per l'OCSE, tratteg
giata, rappresenta 11 famoso 
differenziale di Inflazione, 
cioè quel tanto di Inflazione 
In più per l'Italia che dan
neggia la nostra competitivi
tà Internazionale. 

Ebbene il grafico dimostra 
due cose e documenta come 
certi argomenti usati dalla 
propaganda democristiana e 
confindustriale siano pura 
mistificazione e privi di fon
damento. 

Primo argomento. Nella 
campagna che Conftndu-
strla e Democrazia cristiana 
conducono con tro 1 sindaca ti 
e l lavoratori si sostiene che 
responsabile dell'Inflazione è 
Il costo del lavoro: e quindi 
che l sacrifici maggiori deb
bono tarli t lavoratori. A par
te Il fatto che la Democrazia 

PREZZI AL 
CONSUMO 

No, non sono 
i salari 

a produrre 
inflazione 

cristiana discrimina larga
mente fra 1 lavoratori, fir
mando contratti che garan
tiscono a certe categorie del 
pubblico Impiego aumenti 
che vanno ben oltre quelli 
dati al lavoratori dell'Indu
stria con l'accordo del gen
naio 1983, Il grafico dimostra 
che proprio negli anni In cui 
è stato maggiore l'aumento 
del salari, cioè all'Inizio degli 
anni Settanta, dopo gli ac
cordi del 1969, l'inflazione In 
Italia era Inferiore a quella 
degli altri paesi, ed il diffe
renziale di Inflazione era a 
favore dell'Italia. I salari 
hanno a che fare con l'Infla

zione assai meno di quanto 
dice Merloni. 

Secondo argomento. SI so
stiene ora da parte democri
stiana che 1 comunisti fanno 
Il doppio gioco nella lotta 
contro l'Inflazione. Da una 
parte, secondo 1 democristia
ni, essi proclamerebbero la 
necessita di combattere l'In
flazione, dall'altra sabote
rebbero ogni seria. politica 
antinflazlonista, soprattut
to, manco a dirlo, perché so
stengono le rivendicazioni 
dei lavoratori. Ebbene si può 
constatare con una sola oc
chiata al grafico che l'unico 
periodo in cui il differenziale 

di Inflazione è diminuito è 
proprio 11 periodo della soli
darietà nazionale, quando le 
misure adottate con 11 con
tributo del comunisti hanno 
dato 11 loro effetto. Né è vero 
che quelle misure andarono 
a danno del lavoratori. Nel 
19771 salari reali del lavora
tori dell'industria erano di
minuiti delì'1,17 per cento, 
nel 1978 e 1979, gli anni In cui 
si riduce 11 differenziale di 
Inflazione, aumentano del 
2,46 e del 2,59 per cento ri
spettivamente. Col 1980 e la 
'governabilità' (del governi 
Cosslga e Fanfanl) li diffe
renziale di Inflazione ripren
de ed 1 salari reali tornano a 
diminuire. 

Questi 1 fatti. Combattere 
l'inflazione e difendere il sa
lario è perciò possibile. Quel 
che occorre è cambiare poli
tica. Non governabilità qual
siasi che va a danno dei lavo
ratori e di tutti 1 cittadini, 
ma un governo dell'econo
mia che risponda agli inte
ressi del paese. Non è la DC 
che può fare questa politica. 
Chi le avrebbe impedito di 
metterla in atto dato che ha 
dominato tutti lgoverni suc
cessivi alla rottura del 1979? 

Napoleone Colajanni 

1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 

Mitterrand afferma che senza intesa non ci sarà sviluppo 

Parigi contro il dollaro 
Proposta una conferenza mondiale 

L'appello ai cinquanta ministri dei paesi industrializzati convenuti a Parigi per partecipare alla riunione 
dell'OCSE - Le resistenze americane - La posizione di Emilio Colombo sui rapporti con i paesi dell'Est 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il presidente Francois 
Mitterrand ha ricevuto Ieri 150 mini
stri che partecipano alle riunioni del
l'Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo (OCSE) ed ha colto l'oc
casione per rilanciare l'iniziativa per 
una nuova fase di sviluppo interna
zionale. In particolare, Mitterrand 
ha proposto «una conferenza mone
taria internazionale al più alto livel
lo nel quadro del Fondo monetario» 
per mettere a punto un nuovo siste
ma. «È giunto il momento di pensare 
ad una nuova Bretton Woods (la lo
calità dove si tenne la conferenza 
monetaria del 1944 • n.d.r.). Al di fuo
ri di questa proposta non vi saranno 
soluzioni». 

In precedenza 11 ministro del Teso
ro degli Stati Uniti Donald Regan, 
intrattenendosi con l giornalisti, a-
veva detto che non era «maturo» un 
collegamento fra le monete del Siste
ma europeo, Io yen giapponese ed il 
dollaro. Alcuni mesi fa lo stesso Re
gan aveva proposto una conferenza 
monetarla internazionale ma l'argo
mento è poi stato abbandonato; forse 
per 11 peso che i nuovi protagonisti 
dell'economia mondiale, dalla Cina, 
al paesi OPEC, ai paesi in via di svi
luppo che non esportano petrolio a-
vrebbero nella conferenza. 

La conferenza dell'OCSE è iniziata 
Ieri ma sarà soltanto oggi che i re
sponsabili economico-finanziari si 
sforzeranno di definire le ricette che 
dovrebbero permettere di trasforma
re l segni di una ripresa nascente (ne
gli USA, In Germania e in Giappone) 

in una crescita durevole per tutti che 
non sia inflazionista. Ciò che preoc
cupa maggiormente gli europei (e 
particolarmente la Francia) è l'Im
patto su questa «ripresa» — e sugli 
investimenti — della persistenza del 
tassi di interesse elevati americani e 
della febbre ondeggiante del dollaro 
che corrode le monete europee. 

Ciò che gli americani insistono 
nell'imputare meccanicamente a li
vello del deficit di bilancio ma che i 
francesi giudicano una esplicita ma
nifestazione .del loro «imperialismo 
economico». È comunque nella sedu
ta di oggi che si vedrà quale grado di 
consenso è possibile per dare solidità 
ai balbettamenti di una ripresa che 
si presenta del resto assai fragile ma 
soprattutto debole e lenta per l'Euro
pa: secondo gli esperti non supere
rebbe Il 2% nell'insieme dell'OCSE e 
la disoccupazione raggiungerebbe 
comunque l'anno prossimo il 9,5% 
della popolazione attiva (più 11% in 
Europa). 

Ci sono altre incertezze e inquietu
dini: quelle di cui ha parlato ieri Io 
stesso ministro degli Èsteri italiano 
Colombo facendo un discorso che 
per quanto prudente non concorda 
sempre con le posizioni americane 
anche se questi ha ritenuto più 
smussate del solito. Alcune direttive 
sul temi della interdipendenza eco
nomica nord-sud e del rapporto est-
ovest che sono direttamente, come e-
gli ha detto, collegate alle condizioni 
di una ripresa economica mondiale. 
Colombo ha insistito «sulla necessità 
di contribuire a risolvere i problemi 
strutturali dei paesi emergenti com

piendo ogni sforzo possibile per acce
lerare il loro progresso economico e 
sociale». 

E se attraverso una serie di inter
venti congiunti delle istituzioni fi
nanziarie internazionali, del governi 
e del sistema bancario commerciale 
che vanno a suo avviso allargati e 
perfezionati sono stati scongiurati i 
rischi maggiori di bancarotta finan
ziaria «non è risolta però — secondo 
Colombo — la questione di fondo» 
vale a dire quella di «operazioni di 
ristrutturazione». Sul piano delle re
lazioni est-ovest il discorso di Co
lombo è stato una diretta denuncia 
dei pericoli economico-politici che 
deriverebbero da un rallentamento 
degli scambi con i paesi dell'est. Ral
lentamento che Colombo attribuisce 
alla «crisi che li ha colpiti» e a certe 
tendenze quindi dì questi paesi a 
«chiudersi all'Interno del Comecon» 
ma che si dovrebbe poter superare 
«con una politica di più attento stu
dio delle realtà del paesi dell'est» e 
con «politiche di maggiore armoniz
zazione e coordinamento». 

L'americano Shultz è tornato alla 
carica invece per ricordare la posi
zione che gli Stati Uniti intendono 
proporre agli europei e che pare re
stare uno dei punti di maggiore at
trito. Certo, ha respinto come «futile» 
l'accusa di volere una «guerra econo
mica» con l'URSS, ma tuttavia ha ri
badito che il commercio con l'est «si 
situerebbe ad un basso livello se non 
fosse stimolato artificialmente con 
sovvenzioni o altre forme di ingeren
za politica» che gli americani voglio

no vedere abolite. Gli Stati Uniti do
vrebbero in avvenire, attraverso l'O
CSE, decidere quale tipo di scambi 
sia possibile con l'URSS e i paesi del
l'est. 

Il principio con cui Shultz cerca di 
mascherare la politica restrittiva a-
mericana sarebbe quello secondo cui 
«le importazioni di prodotti manifat-
turatl e di materie prime provenienti 
dall'est non compensano per l'occi
dente lo svantaggio di fornire in 
cambio prodotti altamente perfezio
nati che contengono una par,te del 
nostro capitale intellettuale». E dun
que una specie di Nato commerciale 
quella che Washington proporrebbe 
agli europei per contrabbandare ap
punto la «guerra economica»? 

Anche l'embargo sugli scambi e-
nergetlcl tra l'URSS e l paesi europei 
parrebbe rifare capolino. Oggi i mi
nistri economici In sede OCSE do
vranno discutere il documento ela
borato dall'Agenzia per l'energia 
(AIE) che accoglie, in parte, la condi
zione richiesta dagli USA di evitare 
la «dipendenza eccessiva» da un solo 
fornitore (l'URSS). Washington ha 
rinunciato solo a cifrare il limite del 
30% di forniture di gas per ciascun 
paese. D'altra parte, gli Stati Uniti 
appoggiano tatticamente la propo
sta spagnola di un gasdotto dalla Ni
geria all'Europa, attraverso l'Algeria 
e la Spagna (quindi, non un poten
ziamento del gasdotto Algeria-Ita
lia) così come caldeggiano il gasdot
to dal Mare del Nord da collegare al
la rete europea continentale. 

Franco Fabiani 

Infuria la polemica sui falsi diari di Hitler, pesanti accuse alla rivista tedesca 

Una patacca costata sei miliardi 
«Stern» denuncia il Teda ttore per truffa 
Ad Amburgo, tollerante 

città anseatica e mecca tede
sca della carta patinata, un 
vento di tempesta continua a 
soffiare con insistenza dal 
mare In direzione del nume
ro 50 di Warburgstrassey se
de della rivista 'Stern*, capi
tombolata indegnamente sul 
diari di Hitler, ormai defini
tivamente riconosciuti come 
clamorosamente falsi dal 
ministro degli Interni fede
rale (con quale sottile place-
re per f concorrenti «Iter 
SplegeU e 'Die Zeit* è facile 
Immaginare). 

I guai Infatti, come si sa, 
non vengono mai da soli: co
sì ora è arrivata anche una 
denuncia per truffa a Gerd 
Heidemann, l'autore dello 
•scoop del secolo; da parte di 
Henri Nannen, ultimo super
stite nella troika direttiva di 
'Stern* dopo le dimissioni di 
Peter Kocn e Felix SchmidL 

Nannen ha precisato che 
la denuncia si giustifica col 
fatto che Heidemann, nem
meno dopo la scoperta della 
falsità del diari, ha ritenuto 
di dover rivelare alla direzio
ne e all'editore della rivista il 
nome della persona che gli a-
veva fornito il materiale hi
tleriano. Il redattore poteva 
invocare prima il diritto al 
segreto sulla fonte (come del 
resto aveva fatto aggiungen
do che II segreto serviva a di
fendere delle vite umane), 
non ora, ha detto Nannen, 
dopo che la 'Informazione* si 
è rivelata come falsa. 

E di motivi per essere irri
tati, a *Stem*r ne hanno più 
d'uno. A parte lo scorno ge
nerale, 1 lazzi e le battute or-
mal disseminate sulla stam
pa di tutto il mondo, si profi
la per la rivista tedesca un 
considerevole danno finan
ziario. Secondo alcuni, i 62 
quaderni pseudo-hitleriani 
sarebbero costati a «Stern» 
qualcosa come 10 milioni di 
marchi (quasi 6 miliardi di 
lire), discreta sommetta del
la quale Veditore sperava di 
rifarsi vendendo i diritti di 
pubblicazione e pubblicando 
la paccottiglia a puntate, 

Il giornalista 
del superscoop 
insiste nel non 
voler rivelare 
la «fonte» 
«Panorama» 
ha pubblicato 
anche la 
seconda 
puntata 

magari per due anni. Ora /a* 
seconda possibilità è svanita, 
la prima si sta trasformando 
in ulteriori guai per *Stem*, 
visto che le testate In cordata 
con la rivista tedesca ora 
pretenderanno, come mini
mo, un risarcimento. 

In ogni caso, almeno un 
tentativo per ricostruire una 
credibilità alquanto meno
mata, a 'Stern* l'hanno fat
to, dopo aver deciso di so
spendere la pubblicazione 
dei diari: ieri infatti i redat
tori del settimanale tedesco 
hanno diffuso una dichiara
zione in cui hanno chiesto 
pubblicamente scusa ai let
tori. «La pubblicazione dei 
falsi diari di Hitler — hanno 
detto — è un grave colpo 
contro l'attendibilità di 
"Stern". Ci vergognamo di 
fronte ai lettori: E stata poi 
'irresponsabile — hanno ag

giunto — l'assunzione acriti
ca dell'opinione dello storico 
inglese Hugh Trevor-Roper, 
secondo il quale con i diari di 
Hitler doveva essere scritta 
di nuovo, in gran parte, la 
storia del Terzo Reich. E an
che se i diari fossero stati au
tentici il rispetto per le vitti
me della dittatura nazional
socialista avrebbe dovuto 
proibire la forma scelta per 
la pubblicazione*. Insomma, 
col senno di poi, a 'Stern* si 
pensa che un qualche Istitu
to storico, come quello di 
Monaco, sarebbe stato il 
mùiglior depositario del ma-

La copertina 
del settimanale 

DER SPIEGEL 
dedicata ai falsi 

diari di Hitler 
ritrovati 

da STERN 

Parole sacrosante 
che fanno onore a chi le pro
nuncia. 

Non altrettanto si può dire 
per il 'Panorama* nostrano, 
che nel numero uscito ieri ri
costruisce si la 'Storia di un 
inganno*, ma insieme pub
blica la seconda puntata dei 
falsi diari, quella dedicata al
la fuga di Hess In Scozia, in 
un sostanzioso inserio cen
trale. 'Ormai non possiamo 
più rinviare la pubblicazione 
per motivi tecnici*, avevano 
detto venerdì a 'Panorama* 
non appena appresa la noti
zia ufficiale che 'Stern* ave
va loro rifilato una solenne 
'bufala*. Ebbene, ci si scusi 
la malizia, ma noi abbiamo 
staccato l'inserto della se
conda puntata con un sem
plice e facile gesto... E poi, 

'Panorama* non ha forse au
mentato la tiratura, la scor
sa settimana, da 300.000 a 
500.000 copie? 

Ma torniamo alla sostanza 
della questione;perché i falsi 
diari di Hitler? Gina Heide
mann, moglie del redattore 
di *Stem», ha sostenuto che 
dietro la vicenda ci sarebbe 
un alto funzionario della 
Germania Orientale, che a-

1 vrebbe agito per ottenere va
luta occidentale, ma altri re
dattori di 'Stern* hanno e-
scluso questa ipotesi e parla
to di tentativo di depistig
gio. In effetti, si fa sempre 
più forte di argomenti un al
tro tentativo di spiegazione, 
che da parte dei rapporti In
tercorsi in passato tra Gerd 
Heidemann e vecchi arnesi 
del nazismo, come Wilhelm 
Mohnke, ultimo difensore 
della cancelleria di Berlino, 
spesso ospitato dal redattore 
di 'Stern* sul suo yacht, il 
Karin II, in passato di pro
prietà di Goerìng. Senza par
lare del presunti rapporti 
con Klaus Barbie, il 'boia di 
Lione*, di recente estradato 
dalla Bolivia in Francia. 

In sostanza, I falsi diari a-
vrebbero dovuto dare fiato al 
circoli neonazisti tedeschi, 
presentando un Hitler, all'o
scuro, tra l'altro, delle stragi 
degli ebrei (oltre che, natu
ralmente, rimpinguare le ta
sche di Herr Heidemann, cui 
'Stern* pare avesse garantito 
una discreta percentuale sui 
ricavi dello *scoop del seco
lo.). 

In effetti di terreno su cui 
attecchire, 1 falsi diari ne a-
vevano, se è vero che un re
cente rapporto governativo, 
parla dell'esistenza In Ger
mania di almeno duemila 
gruppi neonazisti. La denun
cia contro Heidemann che 
ora giace alla Procura, di 
Amburgo scotta anche per 

?mesto. E le domande cui pò-
rebbe essere chiamato a ri

spondere il disinvolto (o peg
gio) redattore, aumentano di 
giorno in giorno. 

Andrea Aloi 

Etna, più aspre le polemiche 
Venerdì o sabato lo «scoppio» 

Deviare la lava è inutile e dannoso, dice un gruppo di scienziati in un appello rivolto al 
prefetto di Catania - Ancora irrisolta la questione relativa all'esplosivo da usare 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — «Ma chi l'ha detto che c'è un pericolo immediato per 
i centri abitati? Il fronte lavico è ancora a distanza di sicurezza. 
Deviare la colata è una operazione inutile, costosa e dannosa per il 
patrimonio paesaggistico e naturale?*. Pietro Alleata, docente uni
versitario di genetica e componente del gruppo scientifico-natura
listico del comitato di preposta per il parco dell'Etna, è uno dei 
firmatari della lettera inviata al Prefetto di Catania Abbatelli nella 
quale si chiede «pressantemente» di bloccare del tutto i lavori in 
corso a quota 2100, fra monte Castellazzo e monte Vetore, rinvian
do ogni decisione sulla deviazione della colata, almeno fino a quan
do non ci sarà una concreta ed imminente minaccia per ì centri 
abitati. Insieme ad Alicata, hanno firmato l'appello altri sei docen
ti universitari catanesi: Marcello La Greca, Giuseppe Gianfranco, 
Mario Libertini, Giuseppe Roncisvalle, Emilia Poli Marchese e 
Luigi Bifto. 

«Noi — spiega Alicata — non siamo pregiudizialmente contrari 
ad un intervento sull'andamento dell'eruzione. Ma ogni progetto 
deve mettere in rapporto costi sostenuti e danni evitati. Qui siamo 
in presenza di un esperimento ingegneristico che poteva essere 
fatto anche senza giungere alla deviazione della colata. Una parte 
dell'operasene è realizzabile abbastanza facilmente sulla base del
le moderne tecnologie, ma lo scoppio si poteva fare altrove, in una / 
zona più sicura. Questa operazione non ci servirà a niente neanche/ 
per il futuro: ogni eruzione è differente da un'altra, ogni intervento 
dovrà essere rapportato al tipo di emergenza che si presenta». 

Alle obiezioni del naturalista aveva risposto nel corso della con
ferenza stampa di domenica mattina in prefettura, alla presenza di 
almeno un centinaio di giornalisti italiani e stranieri, il professor 
Franco Barberi, della commissione «grandi rischi» del ministero 
della Protezione civile. «L'uomo non può subire inerme le bizze 
della natura — aveva sottolineato seccamente Barberi — certe 
riserve hanno il sapore della superstizione». 

Polemica aperta, dunque, su un esperimenti unico al mondo e 
che a giudizio di molti sarebbe stato più opportuno preordinare 

prima, considerate le ricorrenti eruzioni cui ci ha abituati l'Etna 
(tre disastrose negli ultimi 12 anni). 

«Da tempo si parla di una pianificazione urbanistica che impedi
sca l'edificazione a tappeto sulle pendici del vulcano — dice ancora 
Alicata — ma anche per arginare le colate si possono predisporre 
ostacoli artificiali in prossimità dei centri abitati più esposti, fossa
ti, barriere stabili che si accordino con il paesaggio, che non violino 
l'ambiente naturale». 

La grande sfida tra l'uomo e il vulcano sta diventando, insom
ma, una disputa tra fautori e oppositori del progetto della commis
sione grandi rischi, progetto la cui attuazione è stata ormai rinvia
ta agli ultimi giorni della settimana. Saltato il termine di mercole
dì, si parla adesso di venerdì o addirittura di sabato. Ltnnart 
Bersten e la sua equipe devono ancora completare gli esperimenti 
che consentiranno di fare brillare — senza alcun rischio per gli 
artificieri e con il massimo di possibilità di riscita — le 50 cariche 
esplosive disposte lungo l'argine della colata. Si tratterà di creare 
una breccia attraverso la quale, per caduta naturale, il magma 
confluirà in un canale artificiale. La scelta dell'esplosivo non è 
senza difficoltà: deve essere soprattutto resistente al grande calore 
emanato dalla colata. Scartato un costosissimo prodotto america
no, si è pensato ad una combinazione di dinamite e slorry, due 
esplosivi dalle caratteristiche complementari. 

Ma i ritardi riguardano anche la parte ingegneristica dell'opera
zione nella quale sono impegnati un centinaio di uomini (l'equipe 
di Bersten e composta, invece, di 30 persone): lo sbarramento 
all'altezza di monte Vetore, che obbligherà il magma a scendere 
parallelamente alla vecchia colata, non è ancora completato, men
tre sono in pieno svolgimento i lavori per la realizzazione del canale 
nel quale andrà a finire il magma. 

, Nino Amante 

NELLA FOTO: un momento della conferenza stampa di domenica 
mattiiia nella prefettura di Catania 

La salma del presidente del Senato tumulata nella tomba di famiglia in Lucania 

Il mondo politico rende omaggio a Morlino 

ROMA — N Presidente Panini ai intrattiene con la moglie ed i 
figli di Morlino 

ROMA — C'erano tutte le più alte cariche dello 
Stato ieri sera ai funerali di Stato del presidente 
del Senato Tommaso Morlino morto venerdì 
scorso. Nella Chiesa del Gesù erano presenti il 
presidente della Repubblica Sandro Pertini, il 
presidente della Camera Nilde Jotti, Amintore 
Fanfani e una foltissima rappresentanza di de
putati e senatori tra i quali tutti i capigruppo di 
Palazzo Madama, segretari di partito, autorità 
militari, civili, religiose e rappresentanti del cor
po diplomatico. Per il PCI la delegazione che ha 
partecipato ai funerali era composta dai compa
gni Berlinguer, Napolitano, Natta. 

Il corteo funebre s'è mosso poco dopo le 16,30 
da piazza Madama dove un picchetto dei grana
tieri aveva resogli onori. L'auto funebre, scortata 
da sei motociclisti delia polizia stradale, era se
guita dalle auto del Senato nelle quali avevavo 

preso posto la signora Luisa Morlino Saraceno ed 
i figli Silvia e Giovanni con ì loro parenti più 
intimi, i vicepresidenti del Senato. Il corteo ha 
percorso corso Rinascimento, corso Vittorio, 
piazza Argentina per giungere in piazza del Gesù. 
Il rito funebre, nella chiesa gremita in tutte e tre 
le navate, è stato celebrato dal vicario di Roma 
cardinal Ugo Poletti e concelebrato da mona. En
rico Assi vescovo ausiliare di Milano, amico per
sonale di Tommaso Morlino. Dopo la cerimonia 
religiosa il furgone funebre è partito per Avillia-
no, in Lucania, dove la salma di Morlino sarà 
tumulata nella tomba di famiglia. 

C'è da aggiungere infine che il successore di 
Morlino verrà eletto giovedì. Nella mattinata si 
riuniranno i senatori de che dovranno scegliere il 
nuovo presidente tra una rosa di candidati com
posta dai sen. Vittorino Colombo, Bonifacio, 

l Martinazzoli e Bartolomei, 

Migliorate le condizioni di 
Saragat, visitato da Pertini 

Giuseppe Saragat 

ROMA — Sono nettamente 
migliorate le condizioni del
l'ex presidente della Repub
blica Giuseppe Saragat, rico
verato domenica sera al cen
tro di rianimazione del Poli
clinico Gemelli per un ictus 
cerebrale. Al momento del 
ricovero in ospedale le condi
zioni di Saragat erano ap
parse molto gravi: l'anziano 
leader socialdemocratico era 
In coma e si è temuto che da 
un momento all'altro la sua 
forte fibra cedesse. Ma le cu
re immediate hanno portato 
nel corso della nottata al ri
pristino del livello di co

scienza di Saragat Se la si
tuazione è dunque migliora
ta (al punto che l'ex capo del
lo Stato non è sotto la tenda 
ad ossigeno ed è in grado di 
parlare), i sanitari hanno 
sottolineato tuttavia che 
permane la necessità di rico
vero e cura anche In conside
razione del fatto che Saragat 
ha 85 anni. 

Tra I primi ad accorrere al 
suo capezzale è stato il presi
dente della Repubblica, San
dro Pertini: la sua visita al 
Gemelli è durata un'ora. Ieri 
mattina prestissimo. Dopo 
essere entrato nella stanzet

ta dove Saragat è ricoverato, 
Pertini si è trattenuto con i 
medici. Poi le visite del presi
dente del Consiglio, Fanfani 
(con cui l'infermo ha scam
biato qualche parola), del se
gretario del PRI Spadolini. 
di altre personalità. A nome 
della Camera dei deputati e 
suo personale Nilde Jotti ha 
inviato a Saragat, da Piacen
za dove si trovava in visita 
ufficiale, un affettuoso mes
saggio di auguri di pronto ri
stabilimento. 

Un messaggio augurale è 
stato inviato a Giuseppe Sa» 
ragat da Enrico Berlinguer. 
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Rilasciate le persone fermate venerdì e sabato 

Anche sindacalisti 
«ufficiali» alla 

riunione con Walesa 
Lettera comune alla Dieta: «Lo Stato ha bisogno del consenso 
sociale» - Pubblicate «indiscrezioni» contro il leader di Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Alla scadenza delle quaran
totto ore previste dalla legge, tutti gli espo
nenti sindacali fermati dalla polizia tra ve
nerdì e sabato sono stati rimessi in libertà. 
Erano complessivamente una quindicina di 
persone e forse più, comprendenti non sol
tanto rappresentanti noti di Solidarnosc, co
me Bronislaw Geremek e Tadeusz Mazowie-
cki, ma anche i dirigenti degli ex 'sindacati 
di categoria», dell'ex Confederazione dei sin
dacati autonomi e dell'ex Sindacato inse
gnanti che avevano partecipato alla riunione 
di venerdì sera conclusasi con la decisione di 
Inviare una lettera alla Dieta. 

La lettera rivendicava il pluralismo sinda
cale, una amnistia per i detenuti politici e la 
riassunzione degli operai licenziati per rap
presaglia, sottolineava «le diversità di opinio
ni» dei partecipanti alla riunione, ma conclu
deva affermando che la realizzazione delle 
tre richieste corrisponde all'interesse dello 
Stato, perché «lo Stato socialista ha bisogno 
del consenso sociale». 

È interessante notare che gli ex «sindacati 
di categoria», sostenitori del potere, erano 
rappresentati da Albin Melcer, segretario ge
nerale degli edili e da Jan Simon, segretario 
generale dei metalmeccanici, entrambi 
membri del POUP. Qualche osservatore si è 
chiesto se la loro presenza all'incontro era 
frutto di una decisione personale o dell'ini
ziativa di qualche alto dirigente del partito, 
alla ricerca, in contrasto con la linea di Jaru-
zelski, di altre strade per la soluzione del pro
blema sindacale in Polonia. Tra l'altro, vice
segretario del sindacato edili era Albin Si-
wak, membro dell'Ufficio Politico del POUP, 
esponente dogmatico di tendenze «operaiste». 

Certo è che la riunione ad alto livello di 
venerdì sera (l'ex sindacato degli insegnanti 
era rappresentato dal suo presidente Antoni 
Lopata) costituisce un nuovo intralcio alla 
crescita del sindacati voluti dal regime con la 
legge dell'ottobre 1982, la cui nascita ha tro
vato le ben note difficoltà per l'opposizione 
della classe operaia. 

La riunione, a quanto pare, ha avuto luogo 
nella abitazione di Melcer e la polizia vi è 
giunta seguendo le orme di Lech Walesa. Es
sa non era a conoscenza, pare, del tipo di 
Incontro in programma e sperava di mettere 
le mani su uomini di Solidarnosc clandesti
na. Entrando nell'appartamento, un poliziot
to ha infatti chiesto: «C'è Bujak?». Zbigniew 
Bujak, come si sa, dirìge l'organizzazione 
clandestina della regione di Varsavia. 

Soltanto domani, mercoledì, con cinque 
giorni di ritardo, dovrebbe essere messo in 
vendita in Polonia il numero della rivista so
vietica «Tempi Nuovi» con il pesante attacco 
a «Polltyka» e, Indirettamente, al viceprimo 
ministro Rakowski. Reazioni pubbliche da 
parte polacca non si sono ancora avute. Si
gnificativamente però ieri «Zolnierz Wolno-
scl», organo delle forze armate, riportava una 
dichiarazione del vicepnmo ministro sul 
congresso del PKON (Movimento patriottico 
per la rinascita nazionale). 

Penso che un movimento come il PRON — 
ha detto Rakowski — «per essere credibile 
deve avere diverse correnti e i loro membri 

devono reagire in modo differente alle diver
se questioni. Deve essere un movimento nel 
quale sorgono controversie, perché esso deve 
riflettere i modi di pensare dei polacchi di 
questi anni». Le parole del viceprimo mini
stro esprimono un auspicio. Esse comunque 
sono ben lontane dalla concezione monoliti
ca della società socialista che hanno i sovieti
ci. 

11 congresso del PRON si è concluso ieri 
con la conferma del noto scrittore cattolico 
Jan Dobraczynski a presidente e la nomina 
di un Consiglio nazionale di quattrocento 
membri, dei quali 196 senza partito. Nel di
battito sono intervenute 86 persone, mentre 
259 hanno consegnato agli atti il testo scritto. 
In un appello alla nazione il congresso affer
ma: «La Polonia socialista deve essere uno 
Stato forte. La sua forza sono la democrazia e 
rapporti basati sul rispetto della dignità del
l'uomo, su leggi giuste e sulla disciplina co
mune». 

La stampa polacca continua intanto la 
campagna per demolire il prestigio di Lech 
Walesa. Ieri i giornali hanno ripreso un arti
colo di un mensile di Vienna, «Kritisches 
Christentum» («Cristianesimo critico») che ri
ferisce della strana registrazione di un collo
quio di Walesa con il fratello, nel quale si 
sarebbe parlato di un milione di dollari che il 
leader di Solidarnosc avrebbe accumulato in 
occidente. La Banca del Vaticano, secondo 
l'articolo, avrebbe proposto a Walesa di pren
dere la somma in deposito ad un interesse del 
quindici per cento. La trattativa sarebbe sta
ta condotta personalmente dall'arcivescovo 
Marcinkus. Dal testo ripreso dai giornali po
lacchi risulta che Lech Walesa, appresa la 
notizia della progettata visita del Papa in Po
lonia, avrebbe aspramente criticato la Chiesa 
cattolica e Io stesso Giovanni Paolo II. Tra 
l'altro, il leader di Solidarnosc avrebbe accu
sato la Chiesa di avere ostacolato la sua can
didatura al Premio Nobel per la pace. Secon
do Walesa, la gerarchia della Chiesa conduce 
«una politica dei tempi lunghi» in contrasto 
con le esigenze di Solidarnosc. 

Da tempo questo materiale contro Walesa 
circolava negli ambienti giornalistici di Var
savia. Ci si domanda ora quali sono state le 
ragioni che hanno spinto gli organi di propa
ganda polacchi a riprendere l'articolo appar
so sul mensile di Vienna il cui testo potrebbe 
nuocere al rapporti con la Chiesa. In esso si 
parla infatti anche di divergenze in Vaticano 
sulla politica «orientale» di Giovanni Paolo II 
e di contrasti in Polonia tra l'alta gerarchia e 
larghi ambienti del basso clero che vorrebbe
ro trasformare la visita del Papa in manife
stazioni di opposizione, con ritratti del Pon
tefice e bandiere di Solidarnosc. 

Domenica, nell'omelia pronunciata a Cra
covia, il primate monsignor Glemp aveva in
vitato a non utilizzare le chiese «per altri sco
pi» ed aveva aggiunto: «Spesso vengono fatti 
rimproveri perché certi curati eccitano gli a-
nimi e perché le chiese divengono luoghi di 
incontro per provocare disordini pubblici. 
Noi ascoltiamo (tali rimproveri) con grande 
pena perché sappiamo che ogni curato è il 
portavoce della pace divina». 

Romolo Caccavale 

Shultz ottimista, ma da Beirut e Tel Aviv i segnali sono allarmanti 

C'è ancora pericolo di gue 
Dal nost ro corr ispondente 
PARIGI — Il no siriano all'ac
cordo negoziato dogli Stati U-
niti con Beirut e Tel Aviv per il 
ritiro di tutte le truppe stranie
re dal territorio libanese non 
sarebbe definitivo. E se per ora 
«non c'è un negoziato» tra Da
masco e Beirut, incontri a «di
versi livelli» sarebbero «preve
dibili» in vista di un «ritiro si
multaneo di tutti». Questo, in 
sostanza, il parere del segreta
rio di Stato americano George 
Shultz che ieri a Parigi, su sol
lecitazione del ministro degli 
Esteri italiano Colombo, ha ri
ferito del suo viaggio in Medio 
Oriente ai responsabili della 
politica estera di Francia, Italia 
e Gran Bretagna, paesi che 
hanno inviato in Libano i con
tingenti che costituiscono la 
Forza multinazionale. 

È stato lo stesso ministro Co
lombo a riferire ai giornalisti i-
taliani il tenore di questo in
contro, definito diplomatica
mente «una verifica realistica 
delle difficoltà» incontrate da 
Shultz nella sua missione me
diorientale e nel raggiungimen
to del compromesso ambiguo, 
da lui imposto al termine di 
una spola di 14 giorni tra Bei
rut e Tel Aviv che ha completa
mente lasciato fuori, in questa 
fase. Damasco. Shultz ha illu
strato ai suoi colleghi queste 
difficoltà insistendo tuttavia 
nell'affermare che a Damasco il 
presidente Assad non gli ha 
«sbattuto la porta in faccia» e 
dando quindi l'impressione di 
non ritenere definitive le dure 
dichiarazioni rilasciate sabato 
dal presidente siriano, secondo 
il quale il progetto di accordo 
ltbano-israeliano altro non sa-

Non cambia per ora il ruolo 
della Forza multinazionale 

Lo ha detto 
Colombo 
dopo l'incontro 
con il 
segretario 
di Stato 
a Parigi 
Shultz conferma 
che Damasco 
«non ha chiuso 
la porta» 

Il segretario di Stato Shultz al suo arrivo alla sede dell'OCSE a Parigi, 

rebbe che un «contratto di sot
tomissione contrario a tutti i 
trattati e ai documenti arabi 
con cui il Libano si era fino a 
ieri impegnato». 

Secondo l'esposizione di 
Shultz, l'accordo farebbe salve 
le esigenze libanesi: non mette
rebbe in crisi il rapporto di Bei
rut con i paesi arabi e non limi

terebbe la sovranità del Libano 
neanche nella «fascia di garan
zia» che esso prevede nel sud 
del paese. Qui non sarebbero 
previsti pattugliamenti israe
liani, gli uomini del maggiore-
fantoccio Haddad sarebbero 
sotto giurisdizione dell'esercito 
libanese e gli ufficiali di Beirut 
eserciterebbero quindi un di

screto controllo. Nessun accen
no da parte di Colombo alle 
preoccupazioni che invece ven
gono espresse da più parti sulla 
possibilità che il Libano, in as
senza di un allargamento del 
negoziato alla Siria, rischi di di
venire nuovamente una polve
riera. 

Quanto ai compiti della For

za multinazionale, nel caso in 
cui questo accordo venisse con
cretamente applicato essi re
sterebbero per ora «quelli at
tuali». Ogni mutamento — ha 
detto Colombo — della missio
ne della Forza multinazionale 
dovrebbe, in caso di necessità, 
essere concordato con le autori
tà libanesi e fra i governi dei 

Paesi partecipanti (USA, Ita
lia, Francia e Gran Bretagna). 

I! ministro degli Esteri italia
no ha avuto, dopo l'incontro a 
quattro, un colloquio bilaterale 
con Shultz, nel corso del quale 
sono stati esaminati altri temi 
della politica mondiale: l'anda
mento della conferenza di Ma
drid sulla sicurezza europea e il 
disarmo, le nuove proposte di 
Andropov sugli euromissili, il 
prossimo vertice dei sette paesi 
industrializzati di William-
sburg. A Madrid — ha detto 
Colombo — sono previsti in
tensi contatti per esaminare la 
nuova situazione venutasi a 
creare con gli emendamenti che 
gli occidentali hanno proposto 
al documento di compromesso, 
presentato dai paesi non-alli
neati e che l'URSS accetta co
me base di discussione ma sol
tanto nella sua versione origi
nale. Sulle proposte di Andro
pov, Colombo ha annunciato 
che si è deciso di riunire il co
mitato consultivo costituito dai 
rappresentanti dei paesi che 
dovrebbero accogliere i nuovi 
missili americani sul loro terri
torio prima del 17 maggio, data 
prevista per la ripresa dei nego
ziati USA-URSS a Ginevra. A 
Williamsburg, infine, al centro 
dell'incontro a sette dovrebbe
ro esserci i problemi delle rela
zioni Est-Ovest e della elabora
zione di una specie di codice di 
comportamento, di cui — come 
riferiamo in altra parte del 
giornale — gli Stati Uniti han
no deciso i principi ispiratori, 
che in sostanza appaiono fin d' 
ora quelli di una restrizione 
delle relazioni commerciali tra 
l'Occidente e l'URSS. 

Franco Fabiani 

BEIRUT — I massimi re
sponsabili militari israeliani 
(il ministro della difesa A-
rens e il capo di stato mag
giore Levy) considerano tut
tora possibile una guerra si-
ro-llbanese, e non solo nella 
valle della Bekaa. La preoc
cupante affermazione, fatta 
poche ore dopo la partenza di 
Shultz, costituisce solo uno 
del segnali di continuo de-
gradamento della situazione 
che si stanno moltiplicando 
In Medio Oriente: fra gli al
tri, accanto alla ripresa del 
combattimenti sulle alture 
dello Chouf, la improvvisa 
partenza da Beirut di 147 ci
vili sovietici, per lo più mo
gli, figli del personale dell* 
ambasciata dell'URSS. La 
partenza, avvenuta ufficial
mente «per vacanza», ha col
to gli osservatori di sorpresa; 
1 sovietici sono arrivati all' 
aeroporto di Beirut (vigilato 
dal marines della Forza mul
tinazionale) a bordo di 24 au
tomobili dell'Aerflot. L'am-

Israele continua a pensare 
a uno scontro con la Siria 

basclata sovietica ha rifiuta
to qualsiasi commento. 

Intanto sulle alture alle 
spalle della città tuonava di 
nuovo il cannone. La tregua 
raggiunta domenica fra dm-
si e falangisti è durata solo 
poche ore, lo scambio di can
nonate è ripreso poco dopo 
mezzogiorno. In cinque gior
ni di combattimenti, si sono 
avuti — secondo cifre uffi
ciali e parziali — 37 morti e 
più di 120 feriti. I duelli di 
artiglieria hanno coinvolto 
la stessa Beirut, la città di A-
ley, i monti dello Chouf, le 
colline di Kesrouan (a nord
est della capitale) e la regio

ne di Jezzine nel sud del Li
bano. SI tratta di zone In cui 
sono presenti alternativa
mente le truppe di occupa
zione israeliane o i reparti si
riani della Forza araba di 
dissuasione; e ciò ha indotto 
Shultz a criticare sia Israele 
che la Sina, affermando che 
«i paesi che occupano mili
tarmente il suolo libanese 
hanno la responsabilità di 
controllare qualsiasi sparo 
proveniente dalle zone che 
occupano». 

È in questo clima che si 
collocano le citate dichiara
zioni di Arens e di Levy. Il 

ministro della difesa israe
liano ha sostenuto che la Si
ria «si sta preparando» ad 
una guerra con Israele e, ri
volto al rappresentanti della 
popolazione dell'Alta Gali
lea, ha aggiunto che se le 
truppe siriane e' dell'OLP 
non lasceranno il Libano, I-
sraele «si riserva libertà d'a
zione per garantire la siurez-
za della propria frontiera». 
Dai microfoni di radio Tel A-
viv gli ha fatto eco il maggio
re-fantoccio Haddad affer
mando che i suoi miliziani 
non obbediranno ad altro co
mandante che a lui e che la 

sicurezza del sud Libano re
sterà nelle sue mani. Infine il 
capo di Stato maggiore, ge
nerale Levy, ha dichiarato dì 
«considerare realmente pos
sibile uno scontro diretto 
con la Siria su tutti i fronti». 

A Riyad, l'insieme della si
tuazione è stato discusso dal 
presidente siriano Assad con 
re Fahd d'Arabia saudita, 
cui Shultz avrebbe chiesto di 
cercar di «ammorbidire» la 
posizione di Damasco. L'a
genzia ufficiale saudita non 
ha fornito alcun particolare 
sui colloqui. 

Mentre Assad era in Ara

bia Saudita, a Damasco si è 
riunito il Comitato esecutivo 
dell'OLP, che ha condannato 
il progetto di accordo israe-
lo-libanese, definendolo co
me un progetto elaborato «a 
spese della causa palestine
se». L'OLP — ha detto il por
tavoce Abu Meizar — «invita 
di conseguenza tutti i paesi 
arabi a respingere questo ac
cordo». 

Intanto nel Sud Libano si 
sono susseguite per tutta la 
giornata a Sidone, Tiro, Na-
batleyh e nei centri minori 
violente manifestazioni di 
protesta contro le truppe i-
sraeliane, indette dalla orga
nizzazione sciita «Amai» do
po l'uccisione, venerdì, di 
uno studente da parte del 
soldati di Tel Aviv. Sono sta
te erette barricate, ci sono 
stati violenti scontri con feri
ti e contusi. Caccia israeliani 
hanno sorvolato a bassa 
quota, a scopo intimidatorio, 
i centri abitati. 

La Convenzione per il disarmo nucleare a Berlino O. 

Da tutta Europa per 
tradurre in politica 

lo slancio per la pace 
Colloquio con Ken Coates, presidente della fondazione Russell 
«Occorre rispondere alla destra e indicare gli obiettivi concreti» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — A Berlino Ovest 
sono iniziati ieri i lavori della 
seconda Convenzione euro
pea per il disarmo nucleare, 
che vede riuniti questa setti
mana i rappresentanti di 
tutti i gruppi della pace che 
hanno risposto all'appello o-
rlginarto lanciato dalla Fon
dazione Bertrand Russell nel 
1980. Prima che partisse dal
l'Inghilterra, abbiamo chie
sto al presidente della fonda
zione, Ken Coates, un giudi
zio sull'incontro. 

•La convenzione di Berlino 
Ovest — dice Coates — sta 
profilandosi come un punto 
di confluenza più ampio e 
rappresentativo di qualun
que occasione precedente. È 
chiaro che da ogni parte d' 
Europa si risponde al richia
mo di una riunione che per
metterà di mettere a fuoco l 
problemi specifici del movi
mento, le sue ragioni di lotta, 
I suol obiettivi futuri. Sono 
presenti tutti i paesi d'Euro
pa: dalla Finlandia alla Spa
gna, dal Portogallo alla Gre
cia. Vi sono osservatori dagli 
USA e dal Canada, così come 
dai paesi dell'Europa orien
tale. I partecipanti superano 
già II numero di duemila ed 

anno creato un problema 
organizzativo non indiffe
rente. Le serie del dibattiti è 
divisa In due parti: I primi tre 
giorni sono dedicati a sessio
ni di lavoro specializzate e, 
da giovedì In poi, vi saranno 
le sedute plenarie che devo

no riassumere e concretare il 
dibattito». 

— Quali sono i punti di ri
ferimento generali della di
scussione? 
«È evidente che la nostra 

iniziativa cade In un mo
mento particolare: da un la
to sulla questione degli euro
missili ci sono le nuove pro
poste di Andropov perché si 
tenga conto delle testate nu
cleari oltre che dei vettori, 
dall'altro si segnala l'accre
sciuta pressione che viene e-
sercltata dalle chiese ameri
cane e dal Congresso contro 
la linea Reagan. Ce un vasto 
terreno di riflessione: nuovi 
ostacoli ma anche nuove op
portunità per il movimento 
per la pace. Grande Interesse 
suscita d'altronde la lettera 
che li partito laburista bri
tannico ha appena Inviato a 
Mosca, chiedendo una rispo
sta positiva al suo impegno 
di eliminare gradualmente 11 
cosiddetto "deterrente Indi
pendente" e di perseguire 
una politica della difesa non 
nucleare. Vi sono poi le deli
cate e complesse questioni di 
prospettiva verso l'alleggeri
mento e l'eventuale liquida
zione del due blocchi militari 
contrapposti, la Nato e 11 
Patto di Varsavia, con la co
stituzione di una zona denu
clearizzata nell'Europa cen
trale. Ma il vero significato 
della convenzione di Berlino 
Ovest sta nella capacità di 
trasformare la tensione mo
rale e lo slancio Ideale del 

movimento pacifista in Eu
ropa, che in questi anni ha 
stimolato la mobilitazione 
contro i missili da Grecn-
ham Common a Comiso. in 
una precisa risposta politica 
su obiettivi chiarì e realistici. 
Non a caso l'incontro si tiene 
a Berlino Ovest: da un lato 
vogliamo vedere crescere la 
partecipazione delle due 
Germanie al rinnovato sfor
zo verso la distensione, dall' 
altro intendiamo ricercare 
nuovi, indispensabili, mo
menti di unità per tutto il 
movimento della pace in Eu
ropa». 

— Questa e la seconda con
venzione dopo Bruxelles 
nel luglio '82. 
«Sì, ed è anche un'occasio

ne per misurare il terreno 
percorso, per tornare a con
frontarci con le nostre ri
spettive posizioni, per indivi
duare meglio i coefficienti di 
coesione e armonia tra i vari 
gruppi che compongono un 
movimento che è andato cre
scendo di mese in mese e 
vuole sempre di più afferma
re il suo senso di direzione, 
efficace e responsabile. In al
tre parole, si tratta di andare 
oltre le proposizioni generali 
e affondare nel pieno dei 
problemi concreti. Ad esem
plo annettiamo molta Im
portanza alla partecipazione 
del sindacati. Qui In Inghil
terra l'interesse e 11 coinvol
gimene» delle organizzazioni 
del lavoratori, cosi come del 
Labour Party, che sarà rap-

Bertrand Russell 

presentato alla convenzione 
da Tony Benn, è stato ribadi
to. Dobbiamo rispondere, fra 
l'altro, alla propaganda con
servatrice quando essa affer
ma che una riduzione del 
settore industrial-rnilitare 
significherebbe un aumento 
della disoccupazione in Eu
ropa. Dobbiamo anche re
spingere la campagna di dif
famazione che viene lanciata 
contro il CND (campagna 
per il disarmo nucleare) ac
cusato di "fare il gioco dell' 
URSS" per aver mandato 
una delegazione al recente 
convegno del consiglio mon
diale della pace a Praga. E 
per gli stessi motivi dobbia
mo difenderci anche dall'ac
cusa di chi vorrebbe definirci 
semplicemente come un 
"movimento occidentale** 
prigioniero degli schemi a-
tlanticl. Questa settimana, 
attraverso tante e diverse vo
ci, possiamo solo tornare a 
riaffermare la nostra totale 
Indipendenza e autonomia, 
al servizio della pace, della 
distensione e della coopera-
zlone fra tutti 1 popoli euro-
pel a Est e ad Ovest*. 

Antonio Bronda 

L'«assedio» pacifico intorno alla base inglese di Greenham Common 

Donne, contro i Cruise che verranno 
L'esperienza 
di una 
solidarietà 
matura e 
consapevole 
Uno sciopero 
«femminile» 
A luglio 
bloccheranno 
completamente 
l'area militare 

LONDRA — Pacifista i i al muro di cinta d*ri*9 tesa n u c l — f di Grunhtm Common 

Veneriti scorso ero all'università di 
Reading vicino Londra, invitata per 
tenere una conferenza su 'La sini
stra italiana e l'Europa*. Alla fine del 
dibattito gli amici — Il prof. Percy 
ABum e sua moglie Marie Pierette — 
mi hanno accompagnato a Green
ham Common, il campo della pace 
del/e donne che da diciotto mesi lot-
tano contro l'installazione del missili 
•Cruise* e che ormai è diventato un 
punto di riferimento peri paci/isti di 
tutto U mondo. 

Quando arriviamo al campo ci so
no solo una decina di donne. È un 
pomeriggio di primavera con nuvole 
e sole. Ma a star fermi fa freddo. 
Quattro giovani sono sedute Intorno 
a un fuoco che fa fumo. Un bambino 
dì quattro anni gioca attorno. *Si an
noia — dice la madre — perché oggi 
è solo*. 

Due donne anziane preparano la 
cena in piedi davanti a un tavolo di 
plastica Ingombro di tazze e piatti di 
metallo ammucchiati, scatole di car
tone e plastica. Cipolle, cavolo, caro
te, patate, tagliate a fettine sottili In 
bacini di plastica, da cuocere poi sut 
fuoco In una o più delle caldaie nere 
di fumo che sono sistemate di lato. 

Devono rientrare due pulmini. Al
cune donne sono state nello Ham
pshire, a Porton Dowen, dove hanno 
trovato una donna sola che stava di 

guardia a un campo «fri un bellissi
mo paesaggio, ma sola, quindi felice 
della nostra compagnia*. Altre devo
no tornare da Londra. Stasera saran
no circa 50. Cena vegetariana come 
sempre. Hanno buone scorte: sacchi 
di paiate, farina, riso, mele, frutta e 
verdura anche fresca. Non vedo be
vande. 

L'acqua si prende a un rubinetto in 
fondo alla stradina, che porta dalla 
strada nazionale all'Ingresso della 
base, ti campo è sistemato al due lati 
della breve salita. Da un lato otto 
tendoni di plastica chiusi, molte al
tre tcr.de, tre vecchie grandi macchi
ne piene zeppe di cartoni con le prov
viste di cibo frutto della solidarietà. 
«Prima II tenevamo nel bidoni delle 
Immondizie, ma ora abbiamo paura 
che la polizia li distrugga e dobbia
mo poterli spostare In ogni minuto*. 

Vicino al fuoco una grande tenda 
di plastica aperta da un lato e per 
terra vecchi cuscini di auto e paglia, 
molta paglia. Quando piove le donne 
di guardia si mettono fì. Hanno im
parato che la paglia tiene caldo que
st'inverno quando la polizia Impedì 
che fossero piantate le tende con I 
paletti. L'accusa era di occupazione 
illegale di suolo pubblico. 

Ma le donne trasformarono subito 
11 campo. Tfcnde di plastica furono 
agganciate agli alberi e fermate a 

terra con sassi coperti di zolle di mu
schio. Dentro paglia e coperte. 

Dalla base dove sono custoditi in 
silos materiale e congegni nucleari, 
escono le macchine con militari in 
tuta mimetica. Al cancello un poli
ziotto. Due mondi vicini e incomuni
cabili. 

Le giovani donne sedute intorno al 
fuoco ci raccontano esperienze e 
nuovi progetti. Ci sediamo su una 
vecchia branda, n campo è triste, 
uno squallido accampamento. Ma le 
donne sono vivaci, allegre, tranquil
le. La mia prima domanda è quasi 
naturale: ma non è troppo dura la 
vita qui? La risposta è detta ridendo 
ed è di tutte: «No, restiamo circa un 
mese a turno e c'è sempre nuova 
gente, quindi capita anche di saltare 
un turno. Teniamo i contatti con gli 
altri campi per la pace quando slamo 
qui. Andiamo alle manifestazioni. E 
poi è molto meglio stare qui che In 
casa o altrove e non sapere e non fare 
nulla contro ti pericolo della guerra 
nucleare*. Sono soddisfatte non di 
un loro ruolo, ma della funzione di 
mobilitazione dell'opinione pubblica 
e soprattutto delle altre donne. Mo
vimento per la pace, femminismo, 
movimento ecologico, sì legano In 
questo gruppo. 

Venerdì erano contente. Avevano 
avuto la visita di un gruppo di scola

ri, una classe con l'insegnante dei 
collegio Christian Broothers. 

Una giovane diciottenne tederxa 
mi fa visitare il campo. Viene da Co
miso, dove per un mese ha partecipa
to al campo intemazionale. «Ma fi 
siamo isolati, e invece qui la gente 
viene, esprime solidarietà e interesse 
per la nostra azione*. 

Le donne parlano delle nuove azio
ni in programma, dopo la festa del 
Primo Maggio, quando donne e 
bambini sono stati Insieme per una 
giornata In campagna. •Fateci riven
dicare così il diritto di utilizzare lì 
suolo pubblico*, era scritto sul volan
tino diffuso per sollecitare la gen te a 
venire. Ed e la risposta a chi vuole 
proibire questo uso. In questo mese 
cercheranno di organizzare uno scio
pero delle donne Inglesi con manife
stazioni nelle varie città e davanti al
le fabbriche. 

A luglio hanno deciso di bloccare 
la base di Greenham Common dal 4 
aW8luglio. È una risposta al lavori dì 
preparazione degli impianti per I 
tCrulse* che si stanno accelerando. H 
volantino verde, che circola già In 
tutta l'Inghilterra, prevede tremila 
donne ogni giorno per il blocco e sol
lecita la partecipazione delle donne, 
scaglionate per regioni, in ognuno 
del quattro giorni. 

Fabrizia Baduel Glorioso 
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Metalmeccanici 
Via i fantasmi, 
ecco come si può 
fare il contratto 

Scrive Luciano Lama, segretario ge
neralo della CGIL, suU'tUnità» del I* 
maggio: ti gruppi dirigenti più oltran
zisti della Contmdustria stanno spin
gendo la provocazione oltre i limiti 
della sopportabilità, ledono grave
mente i diritti conquistati con anni e 
anni di sacrifici, di lotte, rappresenta
no una mina vagante per la democra
zia italiana: Sergio Garavini, segreta
rio confederale della CGIL, in un di
battito con Paolo Annibaldi, vicediret
tore generale della Confindustria, 
pubblicato sul numero del 29 aprile 
dell'tUnitàf, dice: iFare i contratti è 
una scelta di fondo, una scelta di poli
tica economica. Ci sono forze impren
ditoriali, secondo le quali non c'è altro 
modo di uscire dalla crisi che colpire il 
potere contrattuale del sindacato e dei 
lavoratori, così da poter attaccare l'oc
cupazione, il salario, le condizioni di 
lavoro per poter ricostruire condizioni 
di maggior profitto: 

L'accento può essere più o meno ap
passionato, ma l'idea di fondo è la 
stessa: Lama e Garavini sono convinti 
che il padronato italiano — la Confin
dustria, la Federmeccanica, la Feder-
tessile — stia compiendo una scelta 
strategica, con l'obiettivo di costringe
re all'angolo il movimento operaio e di 
ridimensionarlo radicalmente nelle 
sue conquiste, nella sua iniziativa e, 
perché no, nel suo potere. Segnale in
controvertibile di questa manovra sa
rebbe la lentezza con cui si sviluppano 

le trattative per i nuovi contratti, il 
rifiuto, questo si reale, che le organiz
zazioni imprenditoriali oppongono al
la richiesta, o alla pretesa, dei sindaca
ti dei lavoratori di concludere alla 
svelta i nuovi patti senza acribie e sen
za eccessiva accuratezza. 

Che la Federmeccanica non ci stia a 
questo metodo, è motivo sufficiente 
per dichiarare la democraria in perico
lo e per gridare, addirittura, al tentati
vo di eversione? Ci pare che si stia per
dendo il senso delle proporzioni. 

Vediamo come stanno le cose, og
gettivamente. 

Il 22gennaio è stato sottoscritto dal
le Confederazioni un accordo-cornice 
che ha dato un principio di soluzione 
al problema della indennità di contin
genza in cambio di miglioramenti sala
riali, di riduzione di orario e di mag
gior potere ai sindacati dei lavoratori. 
Tutto normale, dunque; tutto tradi
zionale. L'accordo ha stabilito che il 
costo del lavoro non cresca, in tre anni, 
più del 33 fr. Manca al quadro un par
ticolare e cioè che gli aumenti e le ri
duzioni di orario, previste dallo stesso 
accordo, sommati alla scala mobile, 
tfanno* già il 42%. 

È la solita storia della coperta trop
po corta alla quale, se non si vuole ri
manere al freddo, bisogna aggiungere 
un pezzo. In estrema sintesi tutto il 
cogitare che si fa intorno al contratto 
dei metalmeccanici si riduce a questo: 
bisogna trovare il modo di allungare la 

coperta e di allungarla per davvero. 
L'operazione è risultata finora assai 
difficile. 

Non c'è dubbio che la questione del
l'orario di lavoro è centrale in questa 
trattativa e per il costo intrinseco e per 
il costo indiretto che ogni riduzione 
induce sulla capacità di produrre delle 
imprese. Diamoci atto, almeno, che 
non è un argomento da prendere alla 
leggera. Nel caso dei metalmeccanici, 
poi, il problema si complica. Ed infat
ti: 

1) 11 contratto dei metalmeccanici, 
stipulato nel 1979, aveva previsto a 
partire dal 1981 e per circa la metà 
degli addetti una riduzione dell'orario 
di lavoro di 40 ore all'anno, condizio
nata al miglioramento di alcuni indi
catori della produttività del lavoro. 
Non abbiamo difficoltà a credere che 
chi firmò quella clausola, era sicuro di 
aver fatto soltanto una concessione al
le fisime di un tazzeccargabugli» e che 
la riduzione ci sarebbe stata in ogni 
modo. Convinzione poco fondata: i mi
glioramenti non sono avvenuti, la ri
duzione non è stata applicata e i sinda
cati non ebbero, allora, nulla da ridire. 

La induzione mancata» è tornata a 
galla solo dopo l'accordo del 22 gen
naio: ci pare ragionevole dire che la 
questione è chiusa, anche perché il 
•protocollo ministeriale» stabilisce la 
riduzione di quaranta ore per tutti e 
sommare le due concessioni non sem
bra una ricetta utile per la nostra eco
nomia. 

2) Ridurre l'orario è una operazione 
sulla cui utilità i dubbi sono molto dif
fusi. Visto che la si vuol fare, bisogna 
rendere più efficiente il restante tem
po di lavoro, bisogna allungare la co
perta: lo prevede, d'altronde, lo stesso 
•protocollo ministeriale: La Feder
meccanica ha messo avanti una propo
sta intorno a quella che, in gergo, si 
chiama •flessibilità: In questi anni, 
non è un mistero per nessuno, i sinda
cati dove hanno potuto si sono dati da 
fare per impedire qualsiasi articolazio
ne produttiva: il caso dei sabati delle 
•127; bloccati mentre la Ford stava 
per invadere l'Italia con la nuova *Fie-
sta», è il più noto per quel tanto che 
aveva di folklore sindacale, ma è sol
tanto uno dei molti episodi conosciuti 

e dei moltissimi rimasti fra le mura 
delle officine. Gli imprenditori hanno 
detto che per parlare seriamente di 
•flessibilità» bisogna stabilire un •mi
nimo garantito» di ore straordinarie 
sulle quali essi possano sicuramente 
contare in caso di necessità. 

Nulla di straordinario, ci pare, se 
nel contratto, accanto ai minimi ga
rantiti, giustamente, per i lavoratori 
— salario, ferie, etc. — W sia qualche 
minimo garantito per l'impresa. 

3) Nell'industria metalmeccanica 
molti lavoratori hanno già importanti 
riduzioni d'orario: i turnisti lavorano 
37 ore e mezzo alla settimana, pagate 
quaranta; i siderurgici hanno una ri
duzione di 40 ore annuali. Non è possi
bile, e neppure equo, che chi ha, per
ché ha già avuto, debba ricevere di più 
rispetto agli altri. Abbiamo proposto, 
peri turnisti, di recuperare, pagandoli 
regolarmente (sarebbero, più o meno, 
500.000 lire all'anno), gli intervalli per 
i pasti. Per i siderurgici la riduzione 
già applicata compenserà quella del 22 
gennaio. 

Le cose stanno a questo punto e la 
democrazia italiana, per quanto mal 
messa, non dovrebbe tremare se que
ste richieste della Federmeccanica sa
ranno accolte. A nostro parere però i 
sindacati evocano fantasmi, per sfug
gire ad un problema più grave. Essi 
non vogliono, o non possono, assumere 
impegni. A loro piacciono contratti co
me quelli fatti recentemente con l'In-
tersind e con altre associazioni di im
prese, in cui i sindacati acquisiscono 
gli aumenti salariali, le riduzioni d'o
rario e via elencando, in cambio di pro
messe e di affidamenti da verificare in 
fabbrica con altre trattative ed altre 
immancabili concessioni. 

Che ne direbbero Lama o Garavini 
di un contratto in cui le imprese tpro-
mettessero» gli aumenti, salvo riaprire 
la trattativa con ogni singolo datore di 
lavoro che deciderà secondo i suoi cri
teri? 

Si dice: in questo modo viene messo 
in gioco H potere dei sindacati. Qui si 
impone la chiarezza. Potere dei sinda
cati non può essere la 'paga fissa» di 
qualche Burocrate di periferia che si 
dedica al piccolo cabotaggio delle ri-
picche e del conflitto spicciolo. Se, in

vece, vogliamo fare un discorso serio 
sulla iniziativa dei sindacati nelle fab
briche e nella società, delle duel'una: o 
i consigli sono in grado di amministra
re i loro rapporti con le imprese e gli 
operai, ed allora non li deve spaventa
re che ai ^padroni» sia riconosciuto un 
minimo garantito di •flessibilità» che 
nessuno userà mai per •divertimento» 
non fosse altro perché usarla costa, op
pure essi ritengono di perdere, per 
questa via, la capacità di controllo sui 
lavoratori, ma in questo caso devono 
seriamente guardare dentro di sé e 
non cercare diversivi, perché la loro 
crisi sarebbe davvero reale e profonda. 

Sono parole che possono spiacere 
queste, e lo riconosciamo. Mai come 
oggi, però, dobbiamo cercare di libe
rarci dagli schemi fissi e dalle astrazio
ni, per arrivare a conoscere la realtà. Il 
contratto dei metalmeccanici si può 
fare, serenamente, senza spettri e so
prattutto non immaginando complica
te macchinazioni, vizio antico e un po' 
infantile della sinistra, che le ha fatto 
perdere, in questi anni, molta della 
sua credibilità politica. 

In fondo un contratto collettivo, an
che se non è l'ombelico del mondo, è 
pur sempre una cosa importante, da 
fare con serietà, che, proprio per que
sto, deve contenere impegni precisi, 
certi e reciproci, come chiunque pre
tende quando deve stipulare un accor
do riguardante i suoi personali inte
ressi. Ma si cerchi di mantenere il sen
so delle proporzioni: l'avvenire della 
Repubblica non è in pericolo, se il con
tratto dei metalmeccanici tarda di 
qualche settimana. 

Esercitare oggi la virtù della pazien
za, negoziare a fondo e fuori degli e-
quivoci, concludere senza riserve men
tali, risparmierà discussioni, cavilli, 
conflitti, tensioni, quando il contratto 
dovrà essere applicato da coloro per i 
quali, noi, i due sindacati che si fron
teggiano, la Federmeccanica e la FLM, 
stiamo trattando: le imprese e i lavora
tori chiedono, fra tanti scenari imma
ginari, di non essere dimenticati. 

Felice Mortillaro 
Consigliere delegato e 

direttore 
generale della Federmeccanica 

INCHIESTA Anche in URSS spuntano le rubriche per cuori solitari 
Dal nostro inviato 

RIGA — Come al solito a da
re il fuoco alle polveri è stata 
la «Literaturnaja Gazeta», 
raccontando il caso del «fi
danzato di Riga». Lei si chia
ma Natascia, ha 47 anni, vive 
in Georgia, a Kutalsi, e le ca
pita sotto mano una copia 
del «Rigas Balss», un quoti
diano che si stampa nella ca
pitale della Lettonia e che è 
stato autorizzato (uno dei 
pochissimi in tutta l'URSS) a 
tenere una rubrica per cuori 
solitari. Natascia legge: «In-
gegnere, solitario, due lau
ree, non beve, non fuma, 47 
anni, carattere mite». Decide 
di rispondere. 

Comincia una corrispon
denza che diventa sempre 
più affettuosa, finché Nata
scia — anche lei laureata, 
con un figlio — non decide di 
andare a vedere di persona e 
arriva a Riga. Alexei si rivela 
come un uomo affascinante. 
Si sposano quasi subito. Do
po una settimana è già chia
ro che qualcosa non va: lui 
beve, è avaro, non è affatto 
quell'intellettuale che diceva 
di essere. Si lasciano ma la 
solitudine di Natascia, lag
giù nella sua piccola Kutaisi, 
deve essere tanta, troppa, se 
— come risulta dal racconto 
— dopo qualche tempo lei 
decide di accoglierlo nella 
sua casa. Finche, dopo l'en
nesima lite, non Io troverà u-
briaco fradicio accanto alle 
lettere di 3000 donne di ogni 
parte dell'URSS, corredate 
di oltre 300 fotografie di a-
spiranti-mogli dell'affasci
nante Alexei. 

Il «fidanzato di Riga» ave
va costruito un vero archivio 
in cui classificava le preten
denti in base alle loro condi
zioni economiche, al posses
so della macchina o della da
cia, all'età e — naturalmente 
— all'avvenenza. Ma nella 
moltitudine di dati biografi
ci la «Literaturnaja Gazeta» 
si sofferma sul fatto che l'ap
pello di Alexei avevano ri
sposto «perfino delle profes
soresse e delle candidate dot
tore in scienze». 

La storia, come al solito 
nella stampa sovietica, serve 
per costruirci sopra una mo
rale e, qualche volta, anche 
per porsi interrogativi sul 
«destino dell'uomo». La reda
zione del settimanale si af
fretta a precisare che la pub
blicazione della infelice vi
cenda di Natascia non vuole 
essere un attacco alla istitu
zione del «servizio delle cono
scenze» (di cui è grande parte 
la rubrica del «Rigas Balss») 
per il quale la «Literaturka» 
si è a suo tempo battuta con 
vigore. «È giusto che la socie
tà aiuti la gente ad essere fe
lice», dice una nota redazio
nale, ricordando che in mol
te città sono ormai sorti e 
prosperano l «club delle co
noscenze», attraverso i quali 
«migliaia di persone si sono 
liberate dalla solitudine*. So
lo, aggiunge il giornale, «bi
sogna che quelli che si servo
no degli annunci non scam
bino il desiderabile con il ve
ro». Ma conclude domandan
dosi se tutta la vicenda non 
sia «indice dell'abbassamen
to dei criteri di valutazione 
morale dell'individuo»: una 
critica-invito agli «uffici per 
l'educazione comunista» e al
le organizzazioni del Komso-
mol a curare di più i proble
mi morali della gioventù. 

Eppure, a scorrere le pagi
ne del «Rigas Balss» si vede 
subito che, se il «servizio del
le conoscenze» funziona per 
tutte le età (età media delle 
donne 37 anni, degli uomini 
39), a farvi ricorso In modo 
attivo, cioè inviando lettere 
al giornale, sono per oltre 

Natascia e Alexei, 
il «fidanzato di Riga» 

La storia di 
un'inserzione, di 
un matrimonio e 
di un inganno 
pubblicata dalla 
«Literaturnaja 
Gazeta» 
I club delle 
conoscenze, 
una spia 
della solitudine 
Nozze e divorzi 
precoci 
Misure per 
arginare il calo 
delle nascite 

l'80 per cento, le donne. E qui 
viene subito fuori un interro
gativo che non è di facile so
luzione: perché questo squili
brio? Si può azzardare l'ipo
tesi che la donna sovietica 
senta il desiderio del matri
monio assai più dell'uomo 
sovietico? E ciò può autoriz
zare la conclusione che la 
donna teme di più la solitu
dine nonostante le condizio

ni (teoriche) di vita l'abbiano 
ormai messa sullo, stesso 
piano del maschio? È possi
bile. Ma se si prende il dato 
dei divorzi si vedrà che nella 
grande maggioranza dei casi 
(il 70 per cento) è ancora la 
donna a chiedere il divorzio, 
per Io più nei riguardi di ma
riti che bevono troppo. II «Ri-
gas Balss» è Io specchio fede
le di questo Iato del proble-
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ma. Quasi tutte le inserzioni 
femminili contengono que
sta come condizione diri
mente. Tanto dirimente che 
anche gli inserzionisti ma
schi sentono il bisogno di 
mettere le mani avanti e di 
negare ogni loro rapporto 
con l'alcool. Se sia sempre 
vero è altro problema che 
spetta ad ogni singola Nata
scia andare a verificare. 

Certo, comunque, che an
che questi segni sembrano 
confermare che è la donna a 
vivere con maggiore intensi
tà il problema relazionale, 
tanto nel senso della costru
zione del rapporto quanto 
nel senso opposto: è la donna 
che rivendica praticamente 
il riverberarsi nel rapporto 
coniugale delle condizioni 
«tecniche» di uguaglianza. Il 
«Rigas Balss» non si vende, 
evidentemente, solo a Riga o 
per i cittadini della Lettonia. 
Tutti i «club delle conoscen
ze» vi sono abbonati e le in
serzioni più appetitose circo
lano con la rapidità del ful
mine tra i soci in cerca di a-
nime gemelle. E ce n'è dav
vero per tutti i gusti, anche 
se non mancano i aati co
stanti anche in queste picco
le serie statistiche della soli
tudine. La statura, ad esem
pio, viene menzionata quasi 
da tutti gli inserzionisti. La 
donna non vuole l'uomo pic
colo, l'uomo non vuole una 
donna più alta di lui. Dove si 
vede che tutto il mondo è 
paese. 

Dove si vede, invece, che 
non tutto il mondo è paese è, 
viceversa, nell'insistenza di 
gran parte delle donne sulle 
qualità intellettuali del futu
ro probabile marito. Raro 
vedere indicata la nazionali
tà; quasi sempre, invece, è 
detto esplicitamente che es
sa non costituisce un ostaco
lo, quale che sia. La donna — 
nella generalità del casi — 
sottolinea la sua «autosuffi
cienza economica». L'uomo 
tende spesso a far capire che 
gradirebbe una «buona pa
drona di casa». Ma non man
cano neppure gli estremi più 
gustosi, come quello della 
44enne di Minsk disposta a 
•riscaldare un vero uomo ri
masto solo per qualche moti
vo». che sia capace di «ap
prezzare le cose umane della 
vita e di impersonare le qua
nta dell'uomo sovietico», o 

quello, misterioso e imper
scrutabile della 22enne di 
Kuibiscev che «desidera uni
re la sua vita solo con un ve
dovo che abbia già un figlio». 
Del tutto inutile, aggiunge, 
scriverle se non si hanno i re
quisiti richiesti. Ma in un 
paese grande come questo 
anche gli estremi è possibile 
trovino la loro strada per 
una piccola felicità. 

Quelli che ci provano una 
seconda volta sono, in gene
re, a differenza della nostra 
Natascia, più attenti della 
prima. La statistica dice però 
che continua la tendenza ai 
matrimoni precoci. Nell'in
sieme dell'URSS (dove, è be
ne ricordarlo, continuano a 
convivere tradizioni cultura
li e livelli di soluzione di que
sti problemi ancora molto 
lontani gli uni dagli altri e 
dove la nordica Estonia è più 
vicina — anche cultural
mente ed emozionalmente 
— alla Finlandia che non al
le sovietiche Kirghisia o A-
zerbajgian) la metà delle ra
gazze di 21 anni è già stata 
sposata e lo sono i tre quarti 
delle ragazze di 25 anni. Ri
sultato inevitabile è che dal
lo 0,4 per mille divorzi del 
1954 si è passati al 3,6 del 
1979 (ma nelle grandi città si 
raggiunge il 5 per mille). E 
poiché questo paese e questa 
economia considerano il da
to demografico come uno dei 
più importanti indici di svi
luppo (e, a ragione, almeno 
finché la produttività del la
voro sociale resterà così bas
sa com'è attualmente), le au
torità si stanno occupando 
da tempo del problema per 
cercare di introdurre ele
menti di stabilità nel matri
monio e incentivi all'aumen
to del numero dei figli. 

L'80 per cento delle fami
glie sovietiche ha uno o due 
bambini. «Se questo trend si 
mantiene per un lungo pe
riodo — ha scritto il sociolo
go Igor Besstujev-Lada — la 
popolazione comincerà a de
crescere verso la fine del se
colo». E a decrescere, si ag
giunga, in modo molto di
versificato nell'URSS, visto 
che la popolazione invece 
continua ad accrescersi a rit
mi «meridionali» in tutte le 
repubbliche asiatiche dell'U
nione. I sociologi sono al la
voro e si moltiplicano gli ar
ticoli sulla stampa che invi
tano a riflettere sui problemi 
di relazione e sulle questioni 
del «privato» assai più di 
quanto non avveniva nel 
passato. Ma non sempre gli 
strumenti culturali che ven
gono usati paiono all'altezza 
delle situazioni. 

Un certo «dirigismo peda
gogico» sembra essere alla 
base della maggior parte del
le considerazioni degli esper
ti: è evidente che l'aver ta
gliato fuori dei confini dell' 
URSS per tanti anni una così 
grande parte del dibattito 
mondiale sulle scienze dell' 
uomo ha lasciato tracce ne
gative e profonde. Intanto, 
sulla base di un'antropologia 
concreta ma approssimati
va, le autorità studiano e va
rano incentivi materiali e a-
gevolazìonl di ogni tipo per 
le giovani madri; si comincia 
ad ammettere il part Urne; si 
allunga il periodo di congedo 
dopo il parto (un anno paga
to e sei mesi facoltativi non 
retribuiti) e si erogano pre
stiti a tassi d'interesse del 
tutto simbolici. Ma il «Rigas 
Balss», con le sue trecento In
serzioni quotidiane, contri
buisce da par suo a far fun
zionare questo risvolto Inedi
to della pianificazione. 

Giulietto Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non deve rimanere 
inutilizzato nessuno stampato 
Cara Unità. 

sono un vecchio militante. Ti ho portata 
tutte le domeniche nelle case dei lettori. Ora 
voglio fare un appello: in questa campagna 
elettorale non una caia, non una cascina dob
biamo lasciare senza la voce del PCI, senza le 
sue proposte di pace, lavoro, assistenza ai vec
chi: senza fare conoscere, insomma, quello che 
vuole un grande partito come il nostro. 

Avanti dunque tutti i compagni, dai più u-
mili militanti ai segretari delle sezioni: nelle 
nostre sedi non deve rimanere inutilizzato 
nessuno stampato di propaganda del Partito; 
tutti debbono essere fatti circolare, aiutando 
magari le sezioni più deboli. 

Se seminiamo bene, avremo un buon raccol
to. 

ARMANDO ANDRETTI 
(Castro'ibcro • Cosenza) 

A certe impostazioni 
tipicamente USA 
fa difetto la dignità 
Caro direttore. 

l'articolo del prof. Drake su Galileo non 
sarebbe mancato di aspetti divertenti se non 
fosse stato pubblicato con quel tono sull'Uni
tà del I" maggio. Siccome sembra che gli si 
debba dare ragione, consentimi queste osser
vazioni. 

1) Secondo il prof. Drake pare che la Chiesa 
non sia responsabile del processo a Galileo. 
La tesi è proprio innovatrice, meritava la pri
ma pagina. Poi. leggendo bene, si trova che la 
Chiesa si è mossa, sì. contro Galileo, ma dopo 
i teologi; e i teologi, a loro volta, dopo i filoso
fi; furono, questi, -zelanti nel conservare il 
proprio monopolio sulla scienza, a trascinare 
la Chiesa nella loro guerra privata». Tipica 
circonvenzione di incapace. Serietà vorrebbe 
che si definissero le radici materiali del potere 
di questi -filosofi": il potere dei filosofi scola
stici era garantito dalla Chiesa o. come sem
bra guggerire il prof Drake. era il potere del
la Chiesa a essere garantito da quei filosofi? 

2) I filosofi non vanno difesi. Ce n'è di tutte 
le risme, ognuno s'arrangi. Tuttavia il prof. 
Drake ci dà un'immagine della scienza di Ga
lileo come pura tecnica, priva di teoria. Gali
leo avrebbe ridicolizzato Aristotele, e questo è 
storicamente falso. Cartesio non sarebbe uno 
scienziato, e questo è ancora peggio. Avrem
mo. insomma, secondo il quadro idillico del 
prof. Drake. da un lato i buoni, cioè Galileo 
con le sue tecniche empiriche e -la sua Chie
sa ~; dall'altro i cattivi, cioè i 'filosofi natura
li» con le loro teorie astratte e il loro potere. Il 
fatto che. vivente Galileo, i più grandi rappre
sentanti della filosofia naturale del Rinasci
mento siano stati perseguitati dalla Chiesa 
(Giordano Bruno sul rogo. Tommaso Campa
nella in galera per decenni) non conta nulla. 
Ma questo si giustifica con quanto qui sotto 
voglio ancora osservare. 

3) Secondo il prof. Drake, i guai di Galileo 
si spiegano come una -ingiustizia da parte 
della collettività contro un singolo». Egli al
larga così lo sguardo: casi come quello di Ga
lileo si possono verificare quando vi sia un 
'eccesso di preoccupazioni per astratte ingiu
stizie verso intere classi», che allontani l'at
tenzione da 'verepersecuzioni e da vere ingiu
stizie contro le singole persone realmente pre
ziose per la società». A tutto ciò il prof. Drake 
si sente particolarmente attento "in quanto 
americano» (voleva dire 'nordamericano») 
poiché questo tipo di ingiustizie — è sempre il 
suo pensiero — -può essere preso più alla 
leggera in Europa che in America». Sono af
fermazioni delle quali ci fornisce quotidiana 
riprova il notiziario dei massacri e delle tor
ture nel Salvador, nel Guatemala e in tanta 
parte dei Paesi che Reagan chiama -il cortile 
di casa»: una grande sensibilità per i problemi 
dell'individuo. 

4) Non sarebbe quindi male ricordare che 
anche la storiografia ha dignità di scienza e 
che impostazioni improntate a rozzo dogma
tismo a questa dignità vengono meno. 

PAOLO CRISTOFOLINI 
(Scuola Normale Superiore di Pisa) 

Può diventare più facile 
per gli handicappati 
guidare l'automobile 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo apparso sull'Unità del 18 
aprile. «Duro per gli handicappati avere la pa
tente di guida» e debbo dirti che in realtà no
nostante persistenti ritardi culturali e condi
zionamenti economici, motti sono coloro che 
in Italia lavorano per migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini handicappati. 

Tra questi l'Amministrazione comunale di 
Torino che. comprendendo perfettamente V 
importanza dell'autonomia degli spostamenti 
per il superamento dell'emarginazione degli 
handicappati, ha preso in questi anni una se
rie di iniziative, tutte volle a conseguire tale 
risultato. 

Ti ricordo l'istituzione del servizio traspor
to mediante taxi, di cui oggi usufruiscono 
1559 cittadini torinesi con handicap, (iniziati
va che è stata poi seguita in altre città italiane 
ed estere da servizi similari); l'entrata in fun
zione dal febbraio 1928 di un pulmino attrez
zato al trasporto di persone in carrozzella im~ 
possibilitate air uso del taxi; la graduale eli
minazione delle barriere architettoniche e /"*-
stituzione di un congruo numero di parcheggi 
riservati agli handicappati. 

Per quanto poi riguarda il caso specifico del 
conseguimento della patente, le iniziative di 
questa Amministrazione sono state volte so
prattutto a facilitarne il conseguimento al 
maggior numero possibile di handicappati. 
compresi quelli disabili che. per la gravità del 
loro handicap, fino ad oggi erano stati esclusi 
dalla possibilità di guidare a causa sia delT 
arretratezza della normativa vigente sulla pa
tente *F». sia dell'assenza dal mercato di au
sila e sistemi di guida adatti a chi ha più arti 
parzialmente o totalmente impediti. 

Il 'Modello Torino», autovettura per per
sone portatrici di handicap, è una risposta 
concreta alle esigenze dì autonomia e dì spo
stamento di quei disabili che. oltre agli arti 
inferiori, hanno parzialmente impediti anche 
gli arti superiori. L'incarico di industrializza
re e commercializzare la vettura 'Modello 
Torino» è stato affidato ad una carrozzeria di 
Savigliano (Cuneo). 

Unitamente a questa realizzazione, in col
laborazione con l'ACI di Torino sta per essere 
istitui'o un 'circuito protetto» per l'addestra
mento alla guida. Grazie a questo circuito 
attrezzato a dotato di un'auto adettata gli 

handicappati, soprattutto quelli più gravi, po
tranno fare una vera e propria fisioterapia 
applicata agli strumenti di guida dell'auto
mobile e quindi saranno in grado da un lato di 
presentarsi alla visita medica per il consegui
mento della patente senza dover acquistare 
anticipatamente un'auto propria: d'altro lato 
di dimostrare la propria capacità di guidare 
in stato di sicurezza sia attiva che passiva. 

Infine sono allo studio alcune proposte di 
ordine economico per facilitare l'acquisto del
l'automobile privata da parte degli handicap
pati. rendendoci ben conto che molti di loro 
sono disoccupati anche per causa delle ogget
tive difficoltà di trasporto che incontrano. 

Conte vedi, si tratta di un piano di interven
to ad ampio respiro che comprende organica
mente t vari aspetti della problematica dei 
trasporti degli handicappati. È facile preve
dere che la strada intrapresa non sarà né breve 
né facile; ma sappiamo altresì che è l'unica 
percorribile se si vuole raggiungere il risulta
to di restituire autosufficienza e quindi indi
pendenza negli spostamenti ai disabili: cose 
queste senza te quali ogni discorso di integra
zione rimane privo di concretezza. 

TERESA ANGELA MIGLIASSO 
Assessore all'Assistenza sociale 

del Comune di Torino 

Insieme al giornale 
un garofano rosso 
Caro direttore. 

sono il responsabile della commissione 
'Stampa e propaganda» della sezione 'A. La-
ni», del quartiere Chiesa Rossa di Milano. 

Per il Primo Maggio avevamo organizzato, 
come tutti gli anni, la diffusione straordinaria 
di mille copie dell'Unità (circa 7001'8 marzo 
e trecento ogni domenica, da anni ormai, tra le 
2500 famiglie del quartiere). 

Purtroppo, però, quest'anno era Festa dei 
lavoratori ma anche giorno di Cresima. Molte 
famiglie erano assenti: i figli si cresimavano. 
Ebbene, siamo riusciti a vendere solo 900 Uni
tà. Io. però, non mi sento poi così colpevole: in 
fondo sono riuscito a mobilitare, insieme ai 
compagni del Direttivo. 35 diffusori. E sicco
me. insieme al giornale, distribuivamo un ga
rofano rosso, tolte le spese sono rimaste per la 
sezione lire 278.000. 

Ricevi, caro direttore, un complimento per 
la tua chiarezza nello scrivere. 

ANDREA POGGI 
(Milano) 

È normale andarci 
armati di «molotov»? 
Cari compagni, 

sull'Unità del 4 maggio Filippo Bianchi, a 
proposito del concerto di Eric Clapton. e degli 
incidenti che in quell'occasione si sono verifi
cati, non trova di meglio che prendersela con 
gli organizzatori, ossia con l'ARCI. Ma è pro
prio questo, mi domando, l'obiettivo reale di 
una eventuale polemica? Filippo Bianchi pro
prio non ha letto nulla a proposito delle mille 
richieste che la nostra Associazione ed altre 
forze hanno avanzato per avere a disposizione 
spazi più ampi? E poi è proprio certo Bianchi 
che se ci fosse stato posto per tutti, gli inciden
ti non si sarebbero verificati? 

Senza volere dare spazio a ipotesi 'Com
plot tarde» mi pare difficile non rendersi conto 
(soprattutto se si legge la cronaca politica in
crociandola con quella degli spettacoli) che. 
comunque, a quel concerto come in altre occa
sioni erano presenti gruppi convenuti allo sco
po principale di creare dei disordini e provo
care incidenti. 

O per caso Filippo Bianchi crede che nor
mali avventori di un concerto vadano a sentire 
la musica armati di molotov? 

ENRICO TESTA 
della Segreteria nazionale ARCI (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Fiore BIANCHI. Lovero; Vittorio PAL-
LOTTI, Paolo GALANTE e Anna LATER
ZA della Lega Disarmo Unilaterale, via S. 
Caterina 5. Bologna; Alfredo IOSINI. Trieste; 
U N ANZIANO trasteverino. Roma: Giusep
pe LO COCO, Giarre; Evaristo FREGNI. 
San Giovanni in Persiceto; Leopoldo ROGGI. 
Arezzo; Angelo AGOSTI, Purmcrend-OIan-
da; Giuseppe BRUNELLI, Calvisano; Cristi
na BIANCHI. Milano; Bruno PAGLIACCI, 
Cesena; Piero CELERI, Milano; Nicolò NO
LI, Genova {'Ci mancava la mappa delle car
casse di macchine nei fondali delle coste sve
desi. sprecando piombo e spazio sulla stampa 
italiana per dar da bere agli sprovveduti che 
quelle carcasse erano — sono — sottomarini . 
stranieri: con cento probabilità su cento, natu
ralmente. sovietici!»). 

Aurelio CESARINI, Pesaro (scrìve una let
tera *sulla limitazione dei missili nucleari*. 
interessante ma eccessivamente lunga per po
ter essere pubblicata: occuperebbe infatti oltre 
la metà di questa rubrìca): Capitano P. TAD-
DIA. Poggetto {'Io protesto — protesto! —• 
per l'insensibilità dimostrata dalla RAI-TV 
neiranniversario del 25 Aprile, festa della Li
berazione»}', Giovanni PADOAN, Cormons 
''Voglio esprimere tutta la mia prolesta con
tro il comportamento sprezzante del signor 
Kissìnger nei riguardi del popolo italiano. In
fatti. come osa permettersi, questo signore, di 
affermare che le BR traggono la loro origine 
dal PCI quando roperaio Rossa è caduto sot
to i colpi delle BR?»}. 

Fiorella DE MICHELIS PINTACUDA. 
Pavia (ci manda un bel tema fatto a scuola dal 
figlio Paolo, allievo di terza media. Non ci è 
possibile pubblicarlo data l'eccessiva lunghez
za: ma ci ha divertito e Io abbiamo apprezza
to); Dorialgo NOIMACCHI, Volterra («/ so
cialisti di Reggio Emilia volevano consegnare 
air ambasciatore sovietico una lettera di pro
testa per rinvasione dell Afghanistan. Ora mi 
domando: perché i socialisti non presentano 
lettere ai dirigenti americani che sono di casa 
nostra, per gli aiuti che essi forniscono in con
tinuazione ai dittatori dei Paesi dell'America 
Latina per soffocare libertà, democrazia e 
mantenere il predominio del loro sfruttamen
to?»}: Ermanno RIPAMONTI, Olginate ('Se 
Craxi capisse, questo è il momento giusto: 
unendoci. I'"invincibile" DC, sarebbe battuta 
e l'Italia potrebbe sperare di uscire dalla ban
carotta*). 
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Operaio uccide tre figli 
(9 e 8 anni) durante una gita, 
poi nasconde i corpi in auto 

TERAMO — È domenica mattina. Giuseppe 
Scimia, 35 anni, operaio in congedo dell'Italici 
dell'Aquila, promette ai figlioli — Gianluca e 
Massimiliano, 9 anni, Fabiola di 8 — una bella 
gita. È un uomo giovane ma già gravemente 
ammalato: qualche mese fa, al Policlinico Ge
melli di Roma, ha subito un intervento chirur
gico per un tumore al cervello. Da quella pas
seggiata con il padre i piccoli non torneranno 
mai più. L'uomo li ha uccisi tutti e tre sgozzan
doli: i loro corpicini verranno trovati in un'auto 
all'Aquila dai Carabinieri di Teramo. Quando 
arriva alla stazione dei carabinieri Giuseppe 
Scimia è distrutto: ha vagato una notte intera 
senza meta, è stanco, confuso, s'inceppa sulle 
parole. Ma dopo qualche minuto comincia a 
raccontare per filo e per segno la sua terribile 
storia. 

Subito dopo la messa del mattino Giuseppe 
Scimia decide di partire da Bagno, il paese a 
pochi chilometri dall'Aquila dove vive, insieme 
ai tre figli. È una passeggiata in macchina, in 
giro per la campagna: più che altro per lasciare 
il tempo alla moglie, Rossana Aliucci, 29 anni, 
di sbrigare con calma le faccende domestiche. 
L'uomo sta fuori più del previsto. Uccisi i piccoli 
ne rinchiude due nel bagagliaio dell'auto, il ter
zo lo abbandona tra i sedili posteriori e quelli 

anteriori della vettura. Cosi rannicchiati li ri
troveranno in via Mausonia, a un chilometro 
dalla stazione dell'Aquila, i carabinieri dell'A
quila. LI Giuseppe Scimia lascia la macchina. 
Al suo ritorno a casa la moglie gli chiede, visi
bilmente angosciata, che fine abbiano fatto i 
piccoli. Il marito cerca di tranquillizzarla: «Ab
biamo avuto un incidente d'auto, una scioc
chezza» e le dice di avere affidato i figli ad una 
famiglia amica di Teramo. Rossana Aliucci, pe
rò, non vuole sentir ragioni: i ragazzini devono 
tornare a casa. Cosi, convince il marito a pren
dere un'altra auto e a portarla da quella rami-
glia. Giuseppe Scimia è alle strette: forse co
mincia ad intuire il dramma che ha provocato, 
che la verità sarà questione di poche ore. A mez
za strada, quindi, dopo un alterco con la moglie 
comincia a picchiarla selvaggiamente costrin
gendola a scendere dall'auto. La poveretta tra
scorre la notte all'aperto e solo nella mattinata 
di ieri, rintracciata dai carabinieri, verrà con
dotta a Teramo. Qui, nella caserma, qualche 
ora prima gli agenti hanno già ascoltato l'allu
cinante vicenda raccontata da Giuseppe Sci-
mia. L'uomo è già stato trasferito in carcere, i 
corpi dei bambini sono già stati trovati, le gole 
recise da un coltello da cucina. È qui che Rossa
na Aliucci viene a sapere della straziante fine 
dei suoi tre figli. 

Per le Br ad Ancona 
cinque condanne 
e due assoluzioni 

ANCONA — SÌ è concluso il processo contro la cosiddetta «fran
gia nord» del Comitato marchigiano delle Br iniziato presso la 
Corte d'Assise di Ancona 1*11 aprile scorso. La sentenza, emessa 
dopo circa quattro ore di camera di consìglio, ha riconosciuto i 
quattro principali imputati, Massimo Gidoni, Tommaso Gino 
Liverani, Lucia Reggiani e Marina Muzi, colpevoli di partecipa
zione a banda armata. Le pene: 6 anni per Gidoni e Liverani (il 
PM aveva chiesto rispettivamente 10 anni e 6 mesi e 8 anni e 6 
mesi), 4 anni per Lucia Reggiani (5 anni e 6 mesi la richiesta del 
PM) e 3 anni e mezzo per Marina Muzi (contro i 4 anni richiesti 
dal PM). Gidoni e Liverani sono stati inoltre condannati alla 
interdizione perpetua dai pubblici uffici, mentre per le due don
ne questa pena accessoria è stata limitata a 5 anni. Tutti e 
quattro sono stati invece assolti con formula piena dalla accusa 
di costituzione di associazione sovversiva. Per quanto riguarda 
gli altri tre imputati del processo anconetano. Sabina Pellegrini, 
Loris Calcina e Rodolfo Polloni (che dovevano rispondere esclu
sivamente di partecipazione ad associazione sovversiva) soltan
to quest'ultimo è stato condannato: 9 mesi di reclusione (gli sono 
state riconosciute le attenuanti generiche). La Pellegrini è stata 
assolta per insufficienza di prove e Calcina con formula piena in 
quanto «il fatto non costituisce reato». Determinanti, ai fini 
della sentenza, le deposizioni rese in aula dai «pentiti». Appare 
scontata l'apertura di una nuova istruttoria a carico di Tomma
so Gino Liverani e Stefano Petrelli (quest'ultimo già in carcere 
p?r il sequestro e l'omicidio si Roberto Peci) per l'assalto alla sede 
della De di Ancona (reato per il quale sono già stati giudicati e 
condannati i componenti del gruppo sambenedettese delle Br). 

Sessantuno imputati 
al processo contro 
il terrorismo sardo 

CAGLIARI — In un clima di tensione è cominciate ieri nell'aula 
bunker allestita nella palestra pugilistica di Monte Mixi a Ca
gliari il processo al terrorismo sardo. Sessantuno imputati alla 
sbarra con accuse che vanno dall'organizzazione delle varie sigle 
terroristiche sarde (comitati rivoluzionari comunisti a "Barba
gia rossa", fino alla colonna sarda delle BR), a numerosi attenta
ti a caserme, sedi politiche e istituzionali, fino all'omicidio dell' 
appuntato dei carabinieri Santo Lanzafame, ferito a morte nel 
luglio di due anni fa mentre era in servizio davanti al supercar
cere nuorese di Bad'c Carros. Il super processo riunifica due 
inchieste, mentre una terza istruttoria su fatti di terrorismo in 
Sardegna è ancora aperta. Dopo aver rigettato le richieste preli
minari presentate da alcuni difensori, il processo e subito entra
to nel vivo con l'interrogatorio del pentito Antonio Savasta. Ca
pelli cortissimi e giubbotto jeans, il terrorista romano, mandato 
più volte in missione nell'isola dalla direzione centrale delle Br, 
ha cominciato il suo racconto. Subito dalle gabbie degli irriduci
bili si sono levate ingiurie e insulti. Otto imputati hanno chiesto 
di potersi allontanare dall'aula. Riportata la calma in aula, Sa
vasta ha ripreso a parlare. Ha raccontato dei primi contatti con 
i terroristi sardi, subito dopo il fallimento del piano di assalto al 
super carcere dell'Asinara, progettato da Prospero Gallinari e 
Giuliano De Roma. Savasta si incontrò a Nuoro e a Sassari con i 
terroristi dei primi nuclei di Barbagia rossa e delle altre sigle 
minori del terrorismo sardo. Il racconto di Savasta proseguirà 
ogg>-

Musselli fu arrestato 
mentre preparava 

un vertice in Spagna 
TORINO — L'intervista al petroliere Bruno Musselli, detenuto 
in Spagna, pubblicata sull'ultimo numero dell'Espresso, è stata 
il punto di partenza dell'interrogatorio al quale ieri il giudice 
torinese Vaudano ha sottoposto Aldo Magnini, arrestato insieme 
a Musselli venti giorni fa a Las Palmas. Nell'intervista l'indu
striale milanese afferma di essere caduto in una trappola tesagli 
dai magistrati. Lui sarebbe venuto dal Cile fino in Spagna, cosi 
sostiene, perché gli era stato promesso un incontro con gli inqui
renti per spiegare la sua posizione. Ma le promesse non furono 
mantenute (è sempre la sua versione) e si ritrovò con le manette 
ai polsi. Le cose in realtà sarebbero andate diversamente. Fu 
Musselli, dicono negli ambienti inquirenti, a far sapere ai giudi
ci di mezza Italia che era disposto a farsi interrogare in terra 
straniera, ma non ricevette risposta. Se venne a Las Palmas, il 
motivo fu un altro, e lui ignorava che gli inquirenti lo conosce
vano: si stava preparando un vertice tra i vari imputati latitanti 
dello scandalo dei petroli (gli industriali Pietro e Cesare Chiabot
to l'ex dirigente UTIF Armando Bianchi e altri) e lui proprio a 
quello scopo doveva vedere Aldo Magnini, figlio di un suo colla
boratore. Agli inquirenti, che sapevano tramite intercettazioni 
telefoniche in corso da un paio di mesi, fu quindi facile piombar
gli addosso non appena mise piede in territorio iberico. A quanto 
pare magistrati e Guardia di Finanza conoscevano anche la 
linea difensiva che si andava concordando tra i latitanti: vuota
re il sacco (o minacciare di farlo) su altri scandali che vedrebbero 
coinvolti esponenti di partiti di centro-sinistra. Come dire: non 
si azzardino a metterci nei guai, altrimenti con noi trasciniamo 
molti altri. 

Il bosco di Primasso nel '44 sarebbe stato teatro di stragi naziste 

In una fossa comune le vittime 
degli eccidi SS neirOssola? 

Le ricerche di un rabdomante e le testimonianze degli anziani del paese - L'Anpi si è rivolta alla comunità 
israelitica di Milano per avere informazioni e documenti - Ma ancora non si è scavato nel punto indicato 

Dal nostro inviato 
ORNAVASSO (Novara) — 
«Li ho davanti agli occhi co
me se li avessi visti Ieri: lui, il 
vecchio, aveva una barbetta 
bianca e stringeva tra le 
braccia la nipotina. Erano su 
un camion delle SS, l'ultimo 
di una lunga colonna». La si
gnora Regina Oliva, 62 anni 
portati bene, un viso dolce 
incorniciato dai capelli bian
chi, accetta di buon grado le 
domande dei giornalisti che 
le hanno invaso la casa. 

La notizia si è diffusa con 
rapidità, anche se risale a 
parecchio tempo fa: quaran
tanni or sono le truppe hitle
riane insediatesi alle soglie 
della Repubblica partigiana 
dell'Ossola avrebbero fatto 
sparire parecchi ebrei e cit
tadini italiani sotterrandoli 
in una boscaglia. Proprio là 
dove la signora Regina, ap
pena ventenne, portava le 
vacche al pascolo. Per quasi 
quarantanni questa donna 
si è tenuta il dubbio, ha ri
cordato in segreto l'immagi
ne di quel nonno e della ni
potina affacciati sotto il ten
done del camion. Come lei 
un altro abitante di Orna-
vasso, Oresto Basso, 75 anni 
a dicembre, ha pensato a 
lungo a quell'andirivieni di 
truppe: i camion, carichi di 
persone fino al boschetto, ne 
ritornavano vuoti. Un ricor
do terribile, che anche Basso 
ha riservato per decenni al 
pochi amici del bar. Qualche 
tempo fa, stanco di questo 
segreto, ha deciso di parlar
ne con Felice Pattaroni, suo 
coetaneo, pensionato con va
ri interessi culturali. E Pat
taroni, che qualche anno fa è 
riuscito a portare alla luce i 
resti di antiche civiltà sepol
te tra Gravellona e Ornavas-
so, s'è mosso a modo suo. 
«Sono rabdomante e radioe
stesista», dice ai cronisti. «Ma 
su questa storia non fate 
troppa confusione: sono cer
to che li, nella boscaglia, vi
cino al grande frassino, c'è la 
fossa comune dove i tedeschi 
hanno fatto sparire tanta 
gente». 

Come fa ad essere tanto si
curo, chiediamo. «Il racconto 
di Basso e della signora Oli
va è molto dettagliato. E poi 
sono venuto, recentemente, 
a fare dei rilievi». Ha scava
to? «No — dice Pattaroni — 
ho fatto ricerche con il pen
dolino». E adesso? «Adesso 
ho chiesto che se ne occupino 
le autorità: Il sospetto che in 
quella zona ci siano sepolti 
tanti ebrei è forte. A mio pa
rere la cosa non deve essere 
sottovalutata». All'appello di 
Pattaroni ha subito risposto 
lì coordinamento dell'ANPI, 
che si è rivolto alla comunità 
Israelitica di Milano per ave
re documentazione e Infor
mazioni sugli eccidi consu
mati dai nazisti nella Bassa 
Ossola. 

Ieri, Intanto, si sono mossi 
anche I carabinieri, che han
no voluto sentire i due testi
moni oculari e lo studioso, 
con i quali hanno compiuto 
un primo sopralluogo. 

Perora, quindi, mentre già 
qualche curioso ha Iniziato ti 
proprio pellegrinaggio al bo
schetto In ri va al Toce, slamo 
alle fasi preliminari di una 
ricerca che potrebbe anche 
portare a sorprese sconvol
genti, anche se anzitutto 1 
protagonisti mostrano la 
prudenza necessaria, prima 
di tirare conclusioni affret
tate. 

Anche In questo paesino di 
2800 abitanti, all'indomani 
del clamore sul falso del se
colo (i diari di Hitler) pare 
che la storia abbia Insegnato 
qualcosa. Anche se la storia 
raccontata dalla signora Re-
glna e da Oreste Basso è tut-
t'altro che improbabile. A un 
Uro di schioppo da Ornavas-

so, a Meina, subito dopo i'8 
settembre del 1943 le SS fece
ro una retata negli alberghi 
che ospitavano parecchie fa
miglie di ebrei facoltosi che 
stavano per rifugiarsi in 
Svizzera. Li sterminarono. 
Per eliminarne le tracce le
garono ai corpi pesanti pie
tre e li gettarono nelle acque 
del Lago Maggiore. Appena 
qualche giorno più tardi al
cuni cadaveri vennero a gal
la e l'eccidio fu scoperto. 
«Forse fu per questo che i na
zisti cambiarono metodo», 
dice Oreste Basso. 

Ed ecco il suo racconto. 
«Un giorno, quando già la 
mia fabbrica era stata chiu

sa per via dei tedeschi, ero 
capitato vicino al boschetto. 
Ad un tratto ho sentito un 
rumore sordo: era l'autoco
lonna delle SS, preceduta da 
una macchina nera. Mi sono 
gettato dove la vegetazione 
era più fitta, per non farmi 
prendere. LI ho visti fare un 
giro largo e fermarsi. Ho a-
spettato per circa due ore. 
Quando sono ripartiti, sono 
andato quasi sulla riva del 
Toce e poi sono rientrato 
verso il posto dove l tedeschi 
si erano fermati. La, sotto 
quel frassino, c'era una buca 
larga quattro metri e lunga 
altrettanto, era profonda cir
ca un metro e venti e il terre

no, in fondo, non era ben pa
reggiato: sembrava che aves
sero appena buttato della 
terra, per colmare la buca fi
no a un certo punto. Ho pen
sato che avessero nascosto 
qualcosa: refurtiva o armi. 
Non ho sentito spari. Quelli 
li ha sentiti la Regina». 

«Sì — conferma la signora 
— è stato dopo che ho visto 
l'autocolonna, ma non nello 
stesso giorno di Basso. 
Quando li abbiamo visti pas
sare, io e mia zia, abbiamo 
radunato le bestie e siamo 
tornate a casa. Avevamo 
paura. Verso casa, prove
nienti dal boschetto, abbia
mo sentito degli spari». E 

poi? Poi silenzio, dal '44 ad 
oggi; un silenzio che sia Bas
so che la signora Regina 
hanno infranto con qualche 
confidenza sussurrata all'o
recchio dei familiari e di 
qualcuno fra gli amici più fi
dati. Fino al giorno in cui la 
voce è arrivata a Felice Pat
taroni, che, dopo ricerche ef
fettuate con metodi suoi, è 
giunto alla conclusione: «Là 
sotto ci sono delle persone. 
Bisogna scavare». 

È quello che probabilmen
te, avverrà nei prossimi gior
ni, se arriveranno tutte le au
torizzazioni necessarie. 

Fabio Zanchi 

Domani la giunta del Senato esamina il clamoroso caso 

H giallo Pittella». Il PSI 
lucano lo mole ricandidare 

I reati ipotizzati dal procuratore Franz Sesti riguardano «i delitti contro la personalità 
dello Stato, insurrezione armata e guerra civile» - Curò una br e progettò un sequestro? 

ROMA — Domani pomeriggio 
la giunta del Senato per le au
torizzazioni a procedere in giu
dizio terrà la prima riunione sul 
clamoroso •caso Pittella», il se
natore socialista della Basilica
ta contro il Quale il procuratore 
generale della Repubblica, 
Franz Sesti ha chiesto l'auto
rizzazione a procedere e a spic
care un mandato di cattura. 

I reati ipotizzati a carico del 
senatore, medico e presidente 
della commissione Sanità di 
Palazzo Madama, riguardano «i 
delitti contro la personalità del
lo Stato»: insurrezione armata e 
guerra civile e, inoltre, concorso 
in reati. Si tratta di accuse con
nesse al terrorismo che preve-

Dopo 3 anni l'apposita commissione ancora non si è pronunciata 

350 anni non bastano alla Chiesa 
per «riabilitare» Galileo Galilei 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni 
Paolo II ha ricevuto ieri mattina gli scien
ziati partecipanti al simposio intemaziona
le organizzato dalla Pontifìcia accademia 
delle scienze per ricordare il 350* anniver
sario della pubblicazione dei «Dialoghi sui 
massimi sistemi» di Galileo Galilei. Ma 350 
anni fa, fu celebrato contro Galileo anche il 
famoso processo per iniziativa del Santo 
uffìzio che condannò lo scienziato per aver 
dimostrato sperimentalmente la validità 
del sistema copernicano ritenuto erroneo 
dalla chiesa. Di qui la delusione di quanti 
ieri si attendevano che Giovanni Paolo II 
cogliesse questa storica occasione per an
nunciare qualche cosa di nuovo dopo la de
cisione di tre anni e mezzo fa, allorché la 
chiesa decise di rivedere il «caso Galileo». 

A questo proposito va ricordato che il 10 
novembre 1979, Giovanni Paolo II, parlan
do nella sede della Pontificia accademia 

delle scienze, auspicò che teologi, scienzia
ti, storici «con spirito di sincera collabora
zione approfondissero l'esame del caso Ga
lileo» affinché «in un leale riconoscimento 
dei torti facessero scomparire le differenze 
che questo caso ancora oppone in molti spi
riti scienza e fede». Il Papa incaricò una 
commissione presieduta da monsignor 
Poupard peché al più presto il «caso Gali
leo» fosse superato. 

Dopo tre anni e mezzo da quell'annun
cio, che risultò allora clamoroso, il Papa 
così si è espresso ieri a proposito di questa 
commissione rivolgendosi ai numerosi 
scienziati presenti: «I suoi lavori progredi
scono in modo assai incoraggiante e c'è da 
ben sperare che essa dia un importante 
contributo all'esame di tutto il problema». 
E, dopo aver richiamato altri suoi discorsi a 
sostegno della libertà di ricerca, tornando 
al caso Galileo, ha così proseguito: «Noi ri

conosciamo certo che egli ebbe a soffrire da 
parte degli organismi della chiesa». Ma se 
la decisione del Papa è di riparare ai torti 
fatti a Galilei dalla chiesa, anche per fare in 
modo che il dialogo di questa con la scienza 
diventi credibile, c'è da chiedersi chi sta 
facendo ritardare i lavori della commissio
ne. Lo ha fatto intendere lo stesso Giovan
ni Paolo II quando ha detto che anche al 
tempo di Galileo non mancarono nella 
chiesa «geniali anticipatori e spiriti più li
beri» accanto a uomini chiusi. 

Richiamando, infine, il suo discorso agli 
uomini di scienza pronunciato a Hiroshima 
il 25 febbraio 1981, Papa Wojtyla ha esor
tato gli scienziati ad avvalersi del loro pote
re per «orientare il mondo di domani al 
servizio dello sviluppo e della pace». 

Alceste Santini Galileo Galilei 

dono l'obbligatorietà del man
dato di cattura e la pena dell' 
ergastolo. 

Che cosa avverrà domani? 
Intanto, per i 21 membri della 
giunta (9 democristiani, 6 co
munisti, 2 socialisti, un rappre
sentante a testa per Sinistra in
dipendente, radicali, socialde
mocratici e missini) non sarà 
certamente l'unica seduta da 
dedicare a questo caso. La deci
sione definitiva spetterà co
munque all'assemblea del Se
nato che voterà sulla proposta 
che la stessa giunta avanzerà. 
Le strade sono tre: rifiutare en
trambe le richieste della magi
stratura romana; accogliere sol
tanto la domanda di autorizza
zione a procedere; accogliere 
insieme a questa anche la ri
chiesta relativa al mandato di 
cattura. 

Gli organi dirigenti del PSI/ 
intanto, non hanno ancora de
ciso se Domenico Pittella deb
ba essere riproposto quale can
didato nel collegio senatoriale 
di Lagonegro, in provincia di 
Potenza. Probabilmente si at
tende di conoscere l'orienta
mento della giunta del Senato. 
Per la ripresentazione di Pittel
la (senatore dal 1972) ha pre
muto ieri il Comitato di zona di 
Lagonegro. Se Domenico Pit
tella non dovesse rientrare a far 
parte del Senato, l'immunità 
da cui è protetto cesserebbe il 
giorno in cui si riunirà il nuovo 
parlamento, cioè il 12 luglio. 

Per conoscere gli addebiti 
mossi dalla magistratura all'e
sponente del PSI bisogna rifar
si — come abbiamo ampiamen
te anticipato domenica — alla 
stessa domanda avanzata dal 
procuratore generale Sesti. Da 
questo documento si apprende 
che la magistratura ha agito 
sulla base «di più dichiarazioni» 
risultanti dagli atti della in
chiesta sulle BR romane (la co
sì detta «Moro-ter»), «che trova
no riscontro nelle indagini di 
polizia giudiziaria, nonché ne
gli appunti e nei documenti se
questrati presso "basi" delle 

La Sicilia vende alla Bolla il 49% delle azioni della società vinicola 

D «Corvo» del duca ubriacherà Verona 
La grave decisione di rivolgersi ai privati assunta dalPEspi, l'ente regionale proprietario 
dell'antica azienda rinomata nel mondo - La «ricetta» di Enrico Alliata di Salaparata 

Osila nostra redazione 
PALERMO — L'inizio dell' 
a wen tura risale agli anni 20, 
quando ad un nobile Sicilia* 
no, proprio nella terra del vi* 
ni noti e apprezzati per la lo
ro robustezza, l colori densi e 
l'elevata gradazione, saltò In 
mente la curiosa Idea di ri
lanciare le virtù di un vinello 
bianco, leggero e delicato. Jl 
duca Enrico Alliata di Sala* 
paruta, fu costretto a fatica
re parecchio per con vincere 1 
suol contemporanei, scettici 
e tradizionalisti, prima di 
perfezionare la meravigliosa 
creatura: Il Corvo di Salapa-
ruta (una csa fondata nel 
1824). Ma 11 vino andò a ruba, 
gli europei ne furono entu
siasti, la scommessa fu vin
ta. 

Enologo di fama mondiale 
(aveva seguito un corso In 
Francia), Alliata applicò le 
sue tecniche ttivoluzionarle» 
lavorando l'uva del suo vi
gneto di Casteldaccla, alle 
porte di Palermo, sulla costa 
tirrenica. E ancora oggi, nel
la piazza del paese, alla som
mità di una gigantesca torre 
è Incisa la denominazione 
della ditta. Attualmente, la 
lapide sulla quale si volle Im
primere la riconoscenza di 
un paese Intero, rischia di di* 

ventare un reperto di altri 
tempi. E certamente il *duca» 
non fece In tempo ad imma
ginare che un giorno, ne//' 
anno di grazia 1983, la Re
gione siciliana avrebbe deci
so di vendere (vedremo come 
e perché) questo an tico e pre
zioso patrimonio. 

Negli anni 40, alla morte di 
Enrico, la «V7nf Corvo* passò 
a Topazia Alliata, che ebbe il 
merito di custodire gelosa
mente la ricetta del duca (fa
ceva gola a molti) prima di 
essere costretta dalle diffi
coltà finanziarle a cederla al
la società finanziaria sicilia
na (SOSIS.), all'inizio degli 
anni 60. DI questi passaggi di 
mano, la qualità del vino non 
ne risentì. Dal piccolo enopo
lio, si passò al grande enopo
lio di oggi. In continua e-
spanslone. La «linea Corvo» 
si era Intanto arricchita: un 
ottimo rosso, uno spumante 
che decine di migliaia di 
francesi preferiscono ai loro 
champagne, uno cherry ri
cercato, l'Ala, un vino ama
rasca to. 

Ma nella famiglia 11 *fìore 
all'occhiello*, resta 11 bianco. 
Se ne producono ogni anno 
nove milioni di bottiglie, ap
partiene alla categoria me
dio alta, una bottiglia su tre 

la bevono gli americani ehs 
la pagano a suon di dollari, 
18-20 la cassetta, quasi il 
doppio degli altri vini italia
ni. Se questo è il pedigree, l'e
tichetta verde quello del 
•Corro Colomba color plati
no; prima goccia prodotta in 
quantità limitatissime, ap
partiene alla leggenda del 
bianchi. In tempi duri per il 
vino siciliano, stretto dalle 
norme comunitarie, tallona
to dalla concorrenza di altri 
vini mediterranei, questo 
non è un fatturato da buttar 
via. Val la pena ricordare a 
tale proposito che l'azienda 
vinicola Corvo, tra tutte le a-
ziende legate al gruppo ESPI 
(Ente sviluppo per la produ
zione Industriale) e l'unica In 
attivo. 

Eppure, Ignorando passa
lo e presente, ma soprattutto 
11 possibile futuro dell'azien
da, il consiglio di ammini
strazione dell'ESPI(o meglio 
una sua componente) ha cla
morosamente deciso in que
sti giorni di vendere ad un 
privato 11 49% delle azioni. SI 
Invoca l'intervento del priva
to quando — come dichiara
no stupiti ed Indignati parec
chi dirigenti — In questo ca
so non si sen te affatto II biso
gno. 

Vediamo In sin tesi lo sche
ma dell'operazione. Il 49% 
del capitale sociale della 
Corvo andrebbe alla ditta vi
nicola Bolla di Verona, rima
sta sola nella trattativa ora 
che 1 fratelli Cinzano hanno 
deciso di rinunciare. La Bol
la (che, detto per Inciso, ha 
già 1 suoi guai nel piazzare I 
vini prodotti in Veneto), nel 
formulare la sua proposta al-
rESPI, punta decisamente 
in alto. Forse troppo. S'Impe
gna Infatti a potenziare gli 
Impianti di vinificazione e di 
Imbottigliamento, tanto da 
prevedere una produzione di 
36 milioni di bottiglie. Il qua
druplo di quella di oggi. Ce 
pero un passaggio del 'ragio
namento Bolla* che da solo 
fa luce su promesse azzarda
te. Là dove si afferma che la 
marca Corvo è *probabll-
mente sopravvalutata» e alla 
lunga non potrebbe reggere 
11 confronto con molti vini 
francesi, di qualità ben supe
riore, concorrenziali nel 
prezzo. 

Delle due, /"una: o 11 Corvo 
i In crisi, e allora quel pro
getti di espansione appaiono 
velleitari; o gode ottima sa
lute e può benissimo fare a 
meno del privati. Ci una ter* 
za Ipotesi. Che mantenendo 

le caratteristiche che hanno 
reso noto nel mondo questo 
bianco, non si possa «sfonda
re» il tetto del 9 milioni di 
bottiglie; pena il •tradimen
to» della ricetta del duca. È 
l'opinione dì Silvio Ruffino, 
presidente della «Duca di Sa-
laparuta», che minaccia di 
dimettersi se verrà siglato 1' 
accordo: «f/na produzione di 
36 milioni di bottiglie — di
chiara — è un vero e proprio 
attentato all'etichetta Cor
vo». 

Sono In molti a pensarla 
così, dentro e fuori l"ESPL 
«Nòti slamo contrari in linea 
di principio alla privatizza
zione quando c'è una azien
da da salvare», dice l'inge
gner Domenico La Caverà, 
autorevole esperto di proble
mi industriali nel meridione 
e in Sicilia. L'ingegnere è an
che un padre fondatore del 
Corvo: fu lui, nel '59. quando 
dirigeva la SO.FL&, a tratta
re con Topazia Alliata l'ac
quisto della famosa ricetta 
che poi custodì per anni In 
busta sigillata. Comprensibi
le, quindi, che le sorti della 
preziosa ricetta e 11 destino 
stesso della casa vinicola gli 
stiano a cuore: 'L'intervento 
proposto dalla Bolla — ag
giunge ò si commenta da so
lo; slamo In presenza del soli
to tentativo di "satellizzare'' 
una delle poche Industrie si
ciliane In attivo, prometten
do naturalmente chissà qua
li contropartite. Quel 49% 
deve rimanere qui, perché in 
Sicilia abbiamo manager e 
mezzi sufficienti per garan
tire eventuali operazioni di 
rilancio, senza ricorrere alla 
generosità Interessata degli 
Imprenditori del nord». 

Saverio Lodato 

BR o trovate in possesso di un 
"dirigente" brigatista». 

Da questi elementi — ag
giunge il procuratore Sesti — 
«risulta che il Pittella, venuto 
in contatto con personaggi ai 
vertici della citata organizza
zione eversiva: 
O prestò consapevolmente la 

propria opera professio
nale di medico chirurgo per o-
perare e curare un membro del
le BR ferito nel corso di un con
flitto a fuoco (si tratta di Nata
lia Ligas, ferita il 19 eiugno 
1981-ndr); 
Q mise a disposizione dell'or

ganizzazione, non solo 
per l'episodio citato, ma anche 
per le eventuali successive eve

nienze, la casa di cura di cui era 
direttore sanitario; 
Q durante gli incontri avuti 

con esponenti delle BR, 
propose a questi il sequestro di 
una persona a lui avversa, fina
lizzato anche a scopo di estor
sione, oltre che per sottoporlo a 
"processo politico" (il progetto 
riguardava l'assessore sociali
sta alla Regione Basilicata Fer
nando Schettini-ndr); 
Q promise alle Brigate rosse 

aiuti in uomini, armi e 
immobili, in vista di progetti di 
assalto alle carceri di Palmi e di 
Lamezia Terme, diretti a con
sentire l'evasione di terroristi 
detenuti». 

g. f. m. 

La vicenda dei NOCS 

«MD» difende i giudici 
insultati da Longo 

PADOVA — «Un attacco la cui rozzezza è pari alla violenza» 
sono state definite, in una nota, dal comitato esecutivo nazio
nale di Magistratura democratica, alcune affermazioni che 
secondo lo stesso comitato hanno fatto i parlamentari social» 
democratici Pietro Longo e Costantino Belluscio, nel presen
tare come candidato nelle liste del PSDI per le prossime ele
zioni il commissario Salvatore Genova, Dopo aver ricordato 
che «si celebrerà a Padova il 5 luglio prossimo il dibattimento 
del processo pendente a carico di Genova e di altri apparte
nenti alla polizia di Stato per atti di tortura al danni di impu
tati per reati di terrorismo», il comitato esecutivo di Magi
stratura democratica riferisce nella nota che gli onorevoli 
Longo e Belluscio, nei loro interventi al convegno socialde
mocratico svoltosi a Fiuggi venerdì, sabato e domenica scor
si, hanno espresso ai giudici di Padova che hanno istruito il 
processo, «aderenti a Magistratura democratica e quindi I-
deologicamente vicini all'ultrasinistra», il loro «disprezzo di 
italiani», aggiungendo che «l'emissione dei mandati di cattu
ra è stata un'indegnità e un'infamia mal commessa prima di 
allora in uno Stato civile, e disonora coloro che l'hanno com
piuta». 

Il dottor Genova, come si ricorderà, faceva parte del grup
po di agenti dei NOCS che liberarono a Padova il generale 
americano Dozier, rapito dalle Brigate Rosse. 

Il tempo 
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SITUAZIONE: La perturfcwione che ha interessato prima le regioni set
ta» trk»nali sj e portata ieri aule regk»^ c»mtraB e s« *{Msta urtariormamta 
verso sud-est. R Tempo e già migliorato al nord a migSorero in giornate 
anche sun*tta£a centrale. 
IL TEMPO m ITALIA: Sue» ragioni «attenti «uno* scarsa attività nuvolosa 
ad ampia tona di sereno. Parante la ora pameridiono acacie in prossim»-
tè deHa fascia alpina ai possono avtw» manifestazioni nuvoloso a sviluppo 
verticale. Sufl'ttafie centralo dato»rragoasrrnanta nuvoloso con errsinon 
» di annuvolamenti a scMoiUe. l a achiarita saranno pia ampia awRa 
fascia tirrenica mentre auffa fascia adriatica la nuvolosità seri ancora 
consistente a potrà dar luogo a piagge sparse. SuiltaSa maridwnals 
condfafeni di veriebOrta con tenderne a temporanee accentuazione dalla 
nuvolosità. Temperatura in aumento auantaae eettentrionele e ewccaae»-
vemente swattata centrala. Santa notevof variazioni al meridione. 
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Inizia la campagna della Lega Ambiente 

Prodotti La Roche 
oggi all'indice 

in tutto il paese 
Nessuna novità di rilievo sulla destina
zione dei 41 fusti di diossina dcll'Icmesa 

MILANO — Tutto da rifare? Le pressioni, i messaggi cifrati, i 
segnali di disponibilità lanciati da un capo all'altro dell'Europa 
non sono serviti a niente? Sembra proprio di sì. Il mistero dei 41 
fusti dell'Icmesa non è svelato. Il gioco dello scarica barile, nel 
quale tutti i protagonisti dcll'iaffaire» sono stati maestri, aveva 
lasciato per un momento spazio all'attesa che qualcuno parlasse. 
ma qualcuno.cioè Bernard Perìngaux, francese di Marsiglia, pro
prietario della società fantasma Spelidec che ha curato diretta
mente il viaggio dei barili maledetti da Meda a Saint Quentin e 
oltre, non ha parlato. Il suo segreto lo tiene ben stretto soprattutto 
da qundo il 30 marzo scorso ha varcato la porta del carcere. D'al-
traparte in carcere dovrà restare per parecchio tempo dato che ieri 
mattina la corte d'appello di Amiens ha detto l'ultima parola re
spingendo la richiesta di libertà provvisoria. 

È stata una decisione a questo punto scontata. Nessuno poteva 
pensare che i giudici concedessero la scarcerazione a Paringaux 
lasciandosi cosi sfuggire l'unico personaggio noto dal quale si può 
sapere dove è finita la diossina di Seveso. 

Nei giorni scorsi il suo avvocato aveva pronunciato una soluzio
ne trepidai e positiva. 

Si è parlato anche di alacri trattative fra la Roche, la Manne-
smann italiana, un non meglio identificato paese della CEE dispo
sto ad accettare la diossina per bruciarla in un forno inceneritore, 
si fosse cercato di mettere alle corde il Paringaux alzando il prezzo 
del favore. Risultato zero. 

Si è scoperto frattanto che nella stessa Svizzera, a Ginevra, 
esiste un forno rotante collegato a un impianto per l'incenerimento 
di scorie pericolose che supera i 1400 gradi, dunque adatto per 
bruciare la diossina senza pericolo, almeno così dicono gli esperti. 
Chissà perchè nessuno aveva pensato prima a questa possibilità. 
Per risparmiare? Si dice che il conto per la distruzione della diossi
na a Ginevra sarebbe stato salatissimo, mezzo miliardo di lire. Il 
magazzino in me di la Fere a Saint Quentin.dove i 41 fusti hanno 
«riposato» per qualche giorno e la parcella di Paringaux è invece 
costata poco più di cento milioni. Fra i tanti «si dice» in questa 
6toria ce n'è uno che riguarda proprio Paringaux: sembra abbia 
collaborato saltuariamente con il controspionaggio francese. Nes
suno ha smentito, pochi in ogni caso hanno voluto ricamare attor
no a tale voce. 

Piuttosto, chiuso il capitolo rivelazioni almeno per ora (questa 
mattina il giudice istruttore di Saint Quentin, Regis Vanhasbrouck 
interrogherà nuovamente il Paringaux, il quale rischia due anni di 
carcere per aver violato le norme sul trasporto di scorie pericolose). 
l'attenzione si rivolge ancora una volta alla Germania federale. Il 
settimanale «Le Point» (il secondo dopo •L'Express») ha pubblica
to la fotocopia di tre documenti tra cui una lettera del 4 novembre 
1982 indirizzata alla Mannesmann italiana e probabilmente scrìtta 
dallo stesso proprietario dello Spelidec. Nella lettera una società 
straniera conferma di aver ricevuto il 10 settembre (data dell'in
gresso in Francia dei 42 fusti) il carico dell'Icmesa e il suo sotterra
mento in una discarica «con riferimento alla conferma scritta della 
società Baidische Ruckstandbeseitigungs GMBH del 30 novmebre 
1981». Quest'ultima aggiunta è interessante perché dimostra l'esi
stenza di un contatto fra la Spelidec e la società tedesca la quale in 
una seconda lettera (anche questa pubblicata da «Le Point») si era 
dichiarata disponibile a occuparsi delle scorie di Seveso. Può darsi 
che Paringaux abbia mentito alla Mannesmann. In effetti Jurgen 
Weber, proprietario della ditta tedesca, si dichiarò solo disponibile 
a occuparsi del caso, ma nulla prova che lo abbia fatto. E finora 
Weber ha smentito di aver dato seguito all'operazione. 

Intanto, in vista della ripresa del processo ai cinque dirigenti 
Icmesa e Givaudan (l'appuntamento e per domani al tribunale di 
Monza, sciopero degli avvocati permettendo) anche in Italia è 
cominciata la campagna di boicottaggio dei prodotti Hoffmann-La 
Roche. L'ha lanciatala Lega ambiente dell'Arci (che si è presenta». 
ta parte civile al processo) seguendo l'indicazione di «Green peace» 
e dell'Unione dei consumatori francese. In diverse città saranno 
diffusi volantini davanti alle più importanti farmacie. Oltre 150 
medici hanno raccolto l'appello. Oggi la protesta si effettuerà a 
Roma e in altre città. 

A. Polita Salimbeni 

Corrado Alunni 

Interrogato il capo di «Prima linea» 

Per la prima volta 
Alunni parla in aula 

Ha accettato di rispondere alle domande dei giudici di Mila
no ma sui fatti concreti è rimasto evasivo - «L'Autonomia? Tutto 
spontaneo...» - Un documento invece illustra l'organizzazione 

MILANO — Per Corrado Alunni, nuova
mente interrogato ieri al processo Tobagi, 
gli espropri nei supermercati erano «e-
spressinne di una critica sociale». La teppi
stica aggressione a Lama all'Università di 
Roma, nel '77, era invece una manifestazio
ne di protesta contro «la mediazione istitu
zionale». Il tentato omicidio contro un 
gruppo di carabinieri a Novara, che andò 
fallito perché la macchina su cui viaggiava
no era fortunatamente blindata, era «e-
spressione» di una rivolta contro la condi
zione carceraria. Analoga spiegazione A-
lunni fornisce per l'assalto al costruendo 
carcere di Bergamo. Quest'ultimo episodio 
viene, tuttavia, ammesso da Alunni: «Sì — 
dice di Bergamo posso parlare perché c'e
ro». Di altri episodi non parla. 

Alunni preferisce i discorsi larghi, sfu
mati, ideologizzanti. La contestazione dei 
fatti precisi pare lo infastidisca. La sua te
si, comunque, è che la lotta armata non è 
comprensibile se avulsa dai fenomeni e dal
ie trasformazioni sociali. Le tensioni di 
quel periodo, a suo dire, ebbero carattere 
spontaneo. L'autonomia con l'A maiuscola, 
secondo Alunni, non è mai esistita. «Ovvio 
— spiega — che attorno al giornale «Rosso» 
ci si aggregasse e ci si organizzasse in collet
tivi, e che in questi collettivi si parlasse 
anche di "bisogni" e di pratiche sociali per
corribili. Ma il solo clandestino ero io». 

Il Pm Armando Spataro gli chiede, però, 
in quale contesto siano collocabili l'incen
dio alla Face Standard di Fizzonasco o le 
rapine a mano armata o il furto di armi e 
via dicendo. La risposta di Alunni è quasi 

sempre: «Non saprei». Ma ecco che il Pm 
tira fuori un documento sequestrato pro
prio nell'abitazione di Alunni, dopo la sua 
cattura avvenuta a Milano nell'ottobre del 
'78. In questo documento che fu redatto, 
secondo l'accusa, dagli autori dell'incendio 
alla Face Standard, si dice che proprio 
quella «azione militare» è stata «la data di 
nascita nostra come forza organizzata che 
ha scelto la via della lotta clandestina». 

Alunni dice di non aver mai sentito par
lare di quel documento. Ma il Pm prosegue 
nella citazione di brani significativi. Que
sto, ad esempio: «Anche per l'azione milita
re era importante affermare un metodo 
nuovo e che al tempo stesso rappresentasse 
un salto di qualità rispetto a tutte le azioni 
precedenti. Il successo dell'operazione fu 
garantito dalla corretta impostazione poli
tica e dalla compartimentazione esistente 
tra nucleo armato e le altre strutture illega
li che parteciparono indirettamente all'a
zione e cioè il nucleo che raccolse le infor
mazioni, quello che fornì le armi e quello 
che fornì le case». 

In breve, in quel documento sì traccia 
una radiografia sufficientemente precisa di 
una formazione che ha tutte le caratteristi
che di una banda armata. D'altro canto lo 
stesso Alunni ha ammesso la propria parte
cipazione all'assalto delle carceri di Berga
mo che venne rivendicato, come è noto, 
dalle «Brigate comuniste», che erano una 
emanazione di Rosso. Messo alle strette 
dalle contestazioni del Pm, Alunni se la 
cava con una affermazione suggestiva: 
«Siamo stati vittime e carnefici dell'ideolo

gia». Ci sono, però, troppe persone che in 
questo processo hanno illustrato con ter
mini precisi le strutture organizzative di 
Rosso, la programmazione degli attentati, 
la ideazione dei due livelli (quello pubblico 
e quello illegale), nonché i contatti anche di 
natura operativa fra quella formazione e 
altri gruppi eversivi quali Prima linea, nel
la quale, fra l'altro, viene esaltato l'omici
dio di William Waccher. Il presidente Cu
sumano gli chiede se riconosce come pro
pria quella lettera: «È difficile dire — ri
sponde Alunni — sono passati tre anni da 
allora. Alcune cose le ho scrìtte senz'altro. 
Ma io sono venuto qui per articolare una 
tesi, che è quella che ho cercato di esporre. 
Il Pm invece mi chiede, ad esempio, dove 
sono andati a finire i soldi degli espropri, 
visto che io ho detto che non ho mai diviso 
il bottino con nessuno. Ma questo io non 
posso dirlo. Posso spiegare il senso politi
co». 

Così finisce l'interrogatorio di Alunni, a 
suo agio quando enuncia princìpi generali, 
stretto alle corde, invece, quando deve ri
spondere di fatti precisi. Anche lui però si è 
deciso ad uscire dalla gabbia per venire a 
sedersi di fronte alla Corte. Una modesta 
novità, che, in altri tempi, tuttavia, non era 
neppure ipotizzabile. Oggi sarà interrogato 
Mario Marano, uno dei componenti della 
brigata XXVIII marzo, quella che uccise 
Walter Tobagi. Finora questo imputato è 
stato zitto. Non è escluso che oggi rompa il 
silenzio. 

Ibio Paolucci 

Al «7 aprile» un altro imputato 
>i difende negando ogni addebita 

ROMA — Rapido Interroga
torio ieri mattina nell'aula 
del Foro Italico, dove si 
svolge il processo «7 aprile», 
di Gianni Sbrogiò, 37 anni, 
nato a Mestre, impiegato al-
l'ANMI, una fabbrica me
talmeccanica di Porto Mar
ghera, accusato di organiz
zazione di banda armata, 
associazione sovversiva e 
partecipazione alla tentata 
rapina delle buste paga del
la stessa azienda per la qua
le lavorava. 

Sbrogiò, che ha fatto par
te della struttura «autono

ma» di Porto Marghera fin 
dalla sua costituzione, nel 
'72 subito dopo il contratto 
dei chimici, ha negato tutto, 
cosi come avevano fatto tut
ti gli imputati che lo aveva
no preceduto. In particola
re, Sbrogiò si è dichiarato 
innocente ed estraneo ai fat
ti specifici di cui è accusato 
(la tentata rapina) e ha chie
sto al termine dell'interro
gatorio di essere scarcerato 
per decorrenza termini in 
relazione a queste imputa
zioni. 

L'imputato, in carcere dal 

gennaio dell'80, ha tentato 
di smontare le dichiarazioni 
dei quattro coimputatì che 
lo hanno chiamato in causa: 
Casirati, Pavan, Temil e 
Fioroni. Tra l'altro, Sbrogiò 
ha sostenuto che la descri
zione fisica che Casirati ha 
fatto del complice all'inter
no della fabbrica non corri
sponde alla sua. 

L'avvocato Fausto Tarsi-
tano, parte civile per la fa
miglia del brigadiere Lom-
bardini ucciso nel corso del
la rapina di Argelato, ha 
chiesto l'audizione di altri 

testimoni, tra cui Leonio 
Bozzato. Su questa richiesta 
è intervenuto Sbrogiò per 
dire che Bozzato era un ope
raio del Petrolchimico i-
scritto al PCI e ai sindacati 
confederali, che partecipò 
ad alcune riunioni dell'as
semblea autonoma di Porto 
Marghera dalla quale fu 
quasi subito allontanato. 

Il processo riprenderà og
gi con l'interrogatorio di E-
milio Vesce, imputato di «in
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato» e di «co
stituzione di banda arma
ta». 

A Como 

mento alle 
vittime 

del 
nazismo 

MILANO — «Non invidio 
quelli che vivono, ma quelli 
che vivranno in un mondo li
bero» (Seraflm Triantafilou, 
avvocato, 32 anni, fucilato 
ad Atene nel 1044). «Se il cielo 
fosse carta e tutti i mari del 
mondo inchiostro, non po
trei descrivervi tutte le mie 
sofferenze e tutto ciò che ve
do intorno a me... Dico addio 
a tutti e piango...» (Chaim, 
ragazzo ebreo, 14 anni, mor
to nel campo di Pustkow). 

Sono parole, spesso le ulti
me parole, di condannati a 
morte della Resistenza che 
verranno riprodotte, insieme 
con alcune altro su vaste la
stre di metallo che andranno 
a comporre il monumento 
alla resistenza, progetto del
lo scultore Gianni Colombo 
che verrà inaugurato fra tre 
settimane a Como, presente 
Il Capo dello Stato. 

La guerra, gli stermini, gli 
orrori e le lotte di allora in
sieme con la pace ritrovata e 
una minaccia incombente: 
questo racconta un po' il mo
numento di Como e di questo 
discuterà 11 convegno che si 
aprirà li 29 sempre nella città 
lariana. VI parteciperanno 
numerosi studiosi italiani 
(Giorgio Vaccarlno, Giorgio 
Rumi, Enrico Decleva, Paolo 
Spriano, Arturo Colombo, 
Gianfranco Bianchi), ii par
lamentare europeo Altiero 
Spinelli, delegazioni parti
giane di tutta Europa, men
tre concluderà il dibattito il 
senatore Leo Valiani. 

L'analisi del movimenti 
sorti nella Resistenza, la for
mazione di un fronte comu
ne contro 11 nazismo e contro 
11 fascismo prefigurarono al
lora la nascita almeno dell'i
dea di un'Europa unita. 

«Allora 1 popoli d'Europa 
— ha sintetizzato il senatore 
Leo Valiani nel corso di una 
conferenza stampa indetta 
per presentare il convegno —-
si unirono per vincere la 
guerra. Oggi lo scopo non è 
più quello di vincere una 
guerra, perché la perderem
mo tutti, ma quello di vince
re per la pace». 

A novembre il processo 
per l'omicidio Amato 

BOLOONA — Il processo per l'omicidio del giudice Mario 
Amato, ucciso il 23 giugno del 1980 da un commando dei 
Nar, inizierà a novembre, subito dopo la conclusione di 
quello dell'Italicus. In questi giorni il giudice bolognese 
Sergio Castaldo, titolare dell'istruttoria, ha depositato la 
sentenza di rinvio a giudizio che ricalca a grandi linee la 
ponderosa requisitoria che li PM Riccardo Rossi depositò 
net giugno Bcorso. Il giudice Castaldo ha rinviato a giudi
zio Paolo Slgnorello (ideologo del gruppo e presunto Idea
tore dell'omicidio del giudice al quale, dopo la morte di 
Vittorio Occorslo, erano passate le inchieste sul terrorismo 
nero), Gilberto Cavallini e Luigi Ciavardini (l killers), Vale
rio (Giusva) Fioravanti, Francesca Mambro, Stefano Se
derini e Pasquale Belslto (come complici) e gli avvocati 
Antonio De Nardellis, Paolo Andriani e Francesco Caroleo 
Grimaldi (come favoreggiatori). 

Domani a Roma incontro 
tra Anpi e Cgil-Cisl-Uil 

ROMA — La Federazione Cgll, Clsl e UH parteciperà do
mani nella sede del Cnel ad un incontro promosso dall'As
sociazione nazionale partigiani d'Italia nel corso del quale 
sarà consegnata ai rappresentanti dei lavoratori una targa 
che ricorda la fondamentale partecipazione della classe 
lavoratrice all'antifascismo e alla Resistenza. L'iniziativa 
costituisce una delle prime e più significative cerimonie 
delle celebrazioni promosse, per questo e per l prossimi 
due anni, dall'Anpi nel quarantesimo anniversario della 
Resistenza. L'incontro si terrà a Roma nella sede del Cnel 
a via di Villa Lubin (villa Borghese). Vi parteciperanno la 
presidenza e ii comitato onorario con le medaglie d'oro 
della Resistenza; e la presidenza e la segreteria nazionale 
dell'Anpi. Il sindacato sarà presente con importanti e qua
lificate delegazioni delle Confederazioni nazionali, delle 
Federazioni nazionali di categoria e delle Federazioni uni
tarie regionali. 

Congresso straordinario 
della Federazione stampa 

ROMA — Il sindacato dei giornalisti si appresta a gettare 
le basi per nuove strategie, e forse per nuovi equilibri al 
proprio interno, attraverso alcune modifiche allo statuto 
federale che si prevede saranno fatte oggi e domani a Seni
gallia in un congresso straordinario della FNSI. I lavori 
saranno aperti da una relazione dei presidente, Piero Ago
stini, sulla base di due ipotesi principali: una nuova pro
porzionalità nella rappresentanza delle 16 associazioni re
gionali e interregionali federate accoppiata all'introduzio
ne del sistema proporzionale in luogo di quello maggiori
tario che vige attualmente per le singole associazioni e 
all'interno del congresso nazionale (il quale elegge fra l'al
tro parte dei componenti del consiglio nazionale, da cui 
scaturisce poi la giunta esecutiva). 

Il partito 

Riunione della 
sezione emigrazione 
ROMA — É convocata per giovedì 12 maggio, alle ore 9, pretto 
la Direzione del partito, una riunione delta sezione emigrazione 
per la campagna elettorale. Parteciperanno alla riunione i segre
tari delle federazioni all'estero, i responsabili dei comitati regio
nali per l'emigrazione e i dirigenti di organizzazioni di massa. 
Introduce Gianni Giadresco. responsabile della sezione < 
zione. e conclude Gian Carlo Pajetta della segreteria. 

Ogni anno un chilo e mezzo di sigarette a testa 

Il fumo, un vero «affare» 
ma solo per chi lo vende 
Dal nostro corrispondente 
AREZZO — Il fumo fa male: 
tutti Io sanno ma il numero 
del fumatori continua a cre
scere. La sigaretta è una 
compagna abituale per il 
54,3 per cento degli uomini e 
per 11 16,7 per cento delle 
donne. Mentre In alcuni pae
si 11 consumo di tabacco e di
minuito o almeno si è stabi
lizzato, in Italia è aumenta
to: la media è superiore al 
chilo e mezzo procapite an
nuo. Il grafico del consumo 
vede una progressiva salita 
negli anni tra il '60 e il *75 
(più 60 per cento), una stabi
lizzazione negli anni succes
sivi e una nuova impennata 
a partire dal 1979. Òvvia la 
domanda: ma tutte le cam-

Jlagne di stampa, le poche 
eggl contro il fumo e contro 

la pubblicità delle sigarette 
sono servite a qualcosa? Ed è 
la domanda che si è posto il 
convegno nazionale sull'e
ducazione sanitaria contro il 
fumo, organizzato dalla USL 
23 di Arezzo in collaborazio
ne con la Regione Toscana. 
Una cosa è certa: le immagi
ni macabre di scheletri con 
la sigaretta in bocca, di stadi 
semivuotl (i mancanti, ov
viamente, sono morti di tu-

I risultati 
di un convegno 

organizzato 
ad Arezzo 

Dopo una breve 
pausa 

il «consumo» 
è ripreso 

ad aumentare 
Del tutto 

insufficienti 
leggi e educa
zione sanitaria 

more), di mele con il verme 
che saluta hanno fatto 11 loro 
tempo. Nel cassetto, quindi, 
gli slogan e 1 manifesti «ter
roristici»: è l'ora dell'educa
zione sanitaria e della batta
glia politica. Due elementi 
inscindibili, che mettono a 

fianco tecnici e amministra
tori, politici e scienziati, uni
ti nel tentativo di modificare 
abitudini e costumi della 
gente e di parare la controf
fensiva delle multinazionali 
per le quali il fumo non è un 
vizio ma un affare. 

Il convegno di Arezzo ha 
fornito prima di tutto alcune 
cifre, riportate dal centro 
sperimentale per l'educazio
ne sanitaria di Perugia che 
ha condotto una indagine in 
11 città italiane, distribuite 
in tutto il territorio naziona
le. Si è così scoperto che le 
donne stanno cominciando a 
fumare di più: crescono di 
numero le fumatrici anche 
se accendono meno sigarette 
degli uomini. Per la tranquil
lità dei genitori diminuisco
no i giovani che fumano, an
che se l'età della prima fu-
matina si sposta sempre più 
ali'indietro. Per la maggior 
parte degli intervistati dall' 
Università di Perugia la pri
ma boccata di fumo è stata 
tirata tra 112 e i 13 anni. Per 
curiosità possiamo poi dire 
che il maschio fuma prima 
della donna ma che è la don
na ad acquisire per prima r 
abitudine. I rischi per questo 
popolo di fumatori sono noti: 

COMUNE DI 0RBASSAN0 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI GARA, MEDIANTE LICITAZIONE PRI
VATA, PER L'APPALTO DEI LAVORI DI «RECUPE
RO FABBRICATI EX COTTOLENGO 2* e 3> 
STRALCIO». 

- Importo base d'asta l_ 556.479.937. 
- Iscrizione Categoria 2" per importo non inferiore a 

quello conseguente l'offerta. 
- Procedure di cui all'art. 1, lettera e) della legge 

2/2/1973, n. 14. 

Le domande di ammissione, dovranno pervenire alla 
Segreteria Comunale, entro 10 gg. dalla data di pub
blicazione del presente avviso sul B.U.R. deH'11 
MAGGIO 1983. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(B. RASO) 

IL SINDACO 
(G. MARTOCCIA) 
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Vieni alla Slanda 
Tantissimi ricchi premi 

ti aspettano e puoi 
partecipare all'estrazione 

I settimanale di 100 milioni I 
[e d> 3 pellicce di visone | 

L ogni giovedì su Canale 5 
durante Superflash 

Non perderà l'occasione 

STflnOR 

tumori, cardiopatie, danni al 
fegato, bronchiti ecc. 

Contrariamente a quanto 
solitamente si pensa, in Ita
lia non esiste una corretta e 
diffusa informazione sui 
danni del fumo. I ragazzi del
le prime classi sono informa
ti per la maggior parte dai 
genitori, mentre quelli delle 
ultime da televisione e gior
nali. Quasi nessuno da medi
ci o altri sanitari. Da qui l'e
sigenza di una educazione 
sanitaria a livello di massa. 
E su questo terreno in Italia 
siamo fortemente indietro. 
L'educazione sanitaria è 
spesso la cenerentola delle 
USL. Gli operatori non sono 
adeguatamente preparati. Si 
sconta insomma il peccato 
capitale di un sistema sani
tario che, nonostante la ri
forma, non è ancora riuscito 
a sancire e codificare il prin
cipio della prevenzione. ' 

Combattere il fumo non 
vuol dire solo lotta ai tumori, 
bensì lavoro di base per pre
venire l'approccio alle siga
rette. Attività quindi di stu
dio dell'ambiente, dei pro
blemi della gente, dei fattori 
di rischio. Intervento conse
guente dei distretti sanitari e 
soprattutto delle scuole per 
una corretta informazione. 

Il convegno aretino ha sot
tolineato l'importanza dell' 
educazione sanitaria dentro 
gli istituti scolastici, dato 
che soprattutto nell'età sco
lare c'è la prima fumatina. 
Ma l'educazione non basta. 
D consumo del tabacco non è 
un fatto privato ma anche e 
soprattutto un grande affare 
attorno al quale ruotano mi
liardi. 

«n monopolio in Italia sta 
mollando — ha detto Maria 
Antonia Modolo, presidente 
nazionale dell'Associazione 
di Educazione Sanitaria — e 
le multinazionali stanno 
conquistando spazi di mer
cato sempre più grandi: ave
vano il 3 per cento nel 1970 e 
ne hanno oggi il 40 pei- cen
to*. 

Occorre un controllo col
lettivo delle abitudini, anche 
ricorrendo ad una legislazio
ne più severa. Quella che vie
ta fa pubblicità delle sigaret
te è largamente disattesa no
nostante che da gennaio sia
no aumentate le multe. E nei 
vuoti legislativi si inserisco
no le grandi multinazionali 
che usano tranquillamente 
la corruzione come arma di 
penetrazione nel vari stati 
per far saltare tutte le leggi 
In grado di recare danno. E 
non sono Ipotesi futuribili. 
La Philip Morris, ha detto 
Maria Antonia Modolo, ha 
già acquistato terre e uno 
stabilimento a Bastia Um
bra. 

CleudioRepefc 

Mafiosi, camorristi e trafficanti davanti ai giudici di Palermo 

Sotto processo i «sensali» della droga 
Molti gli imputati latitanti, e fra questi «don» Ciccio Mafara, imprenditore di Maredolce - Si trovano alla 
sbarra anche gli anticutoliani Riccardo e Pietro Cozzolino, anelli internazionali dello spaccio di eroina 

PALERMO — Ventldue imputati per 
•associazione finalizzata al traffico 
di stupefacenti». Solo cinque presen
ti. E tra i «latitanti» il capofila «don» 
Ciccio Mafara, mafioso-imprendito
re di Maredolce (borgata confinante 
con quella di Brancaccio, epicentro 
di delitti di mafia), ritenuto scom
parso per «lupara bianca». Tra gli as
senti, i tre trafficanti di droga e di 
armi; collaboratori doppiogiochisti 
della polizia belga e americana, t bel
gi Albert Gillet e Chartier Edgar Bar
be, i quali con le loro rivelazioni han
no aperto importanti spiragli nelle 

inchieste su mafia e droga. Tra i pre
senti, detenuti, Riccardo e Pietro 
Cozzolino, camorristi, anticutoliani, 
•anelli» napoletani del traffico inter
nazionale dell'eroina, sul finire degli 
anni 70. 

È iniziato ieri a Palermo il proces
so contro il clan inquisito dal giudice 
istruttore Giovanni Falcone, cui si 
attribuiscono funzioni di «sensale-
ria* internazionale nel giro dell'eroi
na, importata dal Medio Oriente, raf
finata a Palermo e portata a quintali 
in America. 

Secondo intercettazioni telefoni
che e testimonianze agli atti dell'in
chiesta, proprio in questo periodo, 
che coincide con l'inizio della catena 
dei delitti «politici» della mafia, le co
sche palermitane avrebbero rag
giunto il massimo della potenza. Pie
tro Cozzolino, in un confronto con i 
belgi Chartier e Barbe fa riferimento, 
per esempio, ai veri «capi», a lui igno
ti, della mafia siciliana: «È un'orga
nizzazione che può uccidere un capo 
di stato, anche se custodito da 10 mi
la persone». Confida Cozzolino, spa

ventato, per telefono a Gillet: «In Si
cilia uccidono i capi della polizia. 
Hanno ammazzato persino il presi
dente della regione. Puoi anche met
terti al centro della terra, che trova
no il sistema per tirarti fuori di là». 

Intanto, ieri sera, a Palermo sono 
stati effettuati quattro fermi ed un 
arresto per il ritrovamento di un 
grosso deposito di hascisc (600 chili), 
nella borgata di Cruillas. Il proprie
tario del magazzino, dove è stata tro
vata la droga, Pietro Lombardo, poi 
arrestato, ha tentato di difendersi 
sostenendo di non saperne nulla. 

Il PCI per un 
programma 
nazionale 

per la cultura 
ROMA — Presieduta da Cesa
re Luporini si è riunita la quar
ta commissione del CC con la 
partecipazione dei responsabili 
culturali dei comitati regionali 
e di alcune grandi federazioni. 
Dopo la relazione di Aldo Tor-
tcrella sono intervenuti, tra gli 
altri; Adriano Seroni, Giovanni 
Berlinguer, VUlari, Sansoni, 
Ferri, Schettini, Badaloni, Fi-
gurelli, Menduni, Malavasi, 
Cuffaro e Fieschi. AI centro del
la relazione e degli interventi le 
linee generali per un program
ma nazionale del Partito sulle 
Questioni della cultura, ma an
che approfondimenti in settori 
e aree particolari: dalla scuola 

all'università, ai bene culturali, 
all'ambiente, alla ricerca. La 
costruzione dell'alternativa de
mocratica passa anche per una 
nuova alleanza tra lavoro e sa
pere, restituendo un ruolo alla 
competenza, sostanziando le 
scelte politiche attraverso il 
contributo di conoscenze tecni
che specifiche. E questo che va 
contrapposto alla pratica spar-
titoria e lottizzatoti* in tutte le 
sedi e a tutti i livelli Pur senza 
negare l'importanza dell'indu
stria culturale e del mercato 
culturale, occorre una riparti
zione delle risorse che privilegi 
l'intervento pubblico nel setto
re, strategicamente rilevantis
simo, della ricerca scientifica e 
tecnologica e dell'elevamento 
culturale di massa (scuola, uni
versità, educazione degli adul
ti). Si pone inoltre e con urgen
za la necessità di una politica 
dell'ambiente: è questa una 
problematica di tipo economico 
e culturale che va affermata co
me una delle priorità fonda
mentali. 

Le scelte 
di politica 
economica 

dei comunisti 
ROMA — La situazione econo
mica e i temi sui quali sviluppa
re le proposte del PCI per il 
prossimo programma elettorale 
sono stati al centro della di
scussione della III Commissio
ne del CC. 

I lavori sono stati introdotti 
da una relazione di Napoleone 
Colajanni, presidente della 
Commissione, sulla quale sono 
intervenuti Barca, Andritrà» 
Borghini, Oechetto, Libertini, 
Ariemma, Bernardini, Peggio, 
Militello, Stacchini, Turci.Be-
lardi, Verzaletti, Alberghetti e 
Licia Perelli. Le conclusioni so
no state di Geranio Chiaro-
monte. 

Nel corso della riunione è 
stato ribadito il giudizio forte
mente negativo sulle politiche 
tenute dai governi fin qui suc
cedutisi e sono state discusse le 
scelte di politica economica che 
i comunisti presenteranno al 
paese nel prossimo programma 
elettorale. In particolare si so
no affrontati i problemi dell'oc
cupazione, del contenimento 
dell'indebitamento, del risana
mento e la riqualificazione del
la spesa nei vari settori, del re
cupero delle aree di evasione fi
scale e contributiva (si è parla
to di una tassa sulle grandi for- ' 
tune). Sull'occupazione è stata 
anche indicata la necessità di 
politiche straordinarie: dalla ri-
definizione degli orari di lavoro 
ai contratti di formazione lavo
ro per i giovani che con grandi 
progetti integrati, possono per
mettere di affrontare positiva-
n.»nte le drammatiche situa
zioni occupazionali del Mezzo
giorno. 

Sollecitato un 
provvedimento 
per gli sfratti 
e i contratti 

ROMA — L'immediata ado
zione di un provvedimento 
sugli sfratti e sul contratti di 
locazione è stata chiesta dal
le segreterie delle organizza
zioni degli Inquilini (SUNIA, 
SICET, UIL-casa) in un tele
gramma inviato al presiden
te del Consiglio Fanfara. Le 
segreterìe dei sindacati degli 
inquilini hanno espresso la 
propria preoccupazione per 
le notizie sul possibile rinvio 
di un provvedimento che 
preveda la graduazione degli 
sfratti, il rinnovo dei con
tratti in scadenza e la proro
ga nelle zone terremotate. 

È morto 
a Bologna 
il professor 

Aldo 
Cucchi 

BOLOGNA — E deceduto 
domenica — all'età di 72 
anni — il professor Aldo 
Cucchi, per molto tempo 
presente nella vita politica, 
in particolare a Bologna e 
noto specialista nel campo 
della medicina legale. 

Nato a Reggio Emilia nel 
1911, Aldo Cucchi entrò nel 
PCI nel 1936, quando era 
ancora studente in medici
na. Partecipò quindi alla 
lotta partigiana e fu un va
loroso combattente della 
Resistenza, tanto da meri
tare la medaglia d'oro al va

lor militare. Comandò la 
settima GAP e tra le tante 
sue azioni 1 compagni ricor
dano che guidò l'attacco al 
comando tedesco all'Hotel 
Baglioni e quello al carcere 
di San Giovanni in Monte 
per ottenere la liberazione 
del detenuti politici. 

Nel 1948 Cucchi fu eletto 
deputato a Bologna nelle li
ste del «Fronte popolare*; 
nell'Immediato dopoguerra 
fu anche membro del comi
tato federale di Bologna. 

Sorsero poi contrasti do
po la rottura tra il Comln-

form e la Jugoslavia e la 
«scomunica» di Tito. Cuc
chi, assieme a Valdo Ma
gnani, lasciò 11 PCI per fon
dare nel 1951 l*«Untone so
cialista Indipendente», che 
si caratterizzava per la di
chiarata amicizia di Tito. 

Era il 1951 e le polemiche 
furono notevoli. Nel 1956 
Cucchi aderiva al PSDI e 
come socialdemocratico fu 
anche eletto — sempre a 
Bologna — consigliere co
munale e provinciale. Poi, 
pian piano, Aldo Cucchi si 
allontanò dalla politica at

tiva, mentre Valdo Magna* 
ni, invece, rientrava nel 
PCI assumendo anche In
carichi di rilievo nella Lega 
delle Cooperative. 

Il segretario della Fede
razione comunista di Bolo
gna, Ugo Mazza, ha Inviato 
alla moglie di Aldo Cucchi e 
al PSDI un messaggio di 
cordoglio, in cui si ricorda 11 
ruolo avuto dallo scompar
so e il suo impegno politico 
«di partigiano ed esponente 
della vita politica e demo
cratica bolognese per più 
decenni». 
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GRAN BRETAGNA Già iniziata di fatto la campagna elettorale 

Il voto politico il 9 giugno 
Elezioni 

anticipate 
di un anno 

La Thatcher ha chiesto Io scioglimento 
della Camera - Favoriti i conservatori Margaret Thatcher 

ri 
Denis Healey 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Giovedì 9 giugno la 
Gran Bretagna andrà alle urne. Lo 
ha deciso Ieri mattina, superando gli 
ultimi dubbi, il premier Thatcher 
che, in un'udienza col capo dello Sta
to, regina Elisabetta II, ha chiesto 
Infatti lo scioglimento della Camera 
del Comuni e la convocazione dei co
mizi elettorali. Il Parlamento tiene 
ancora le sue sedute per il resto della 
settimana e verrà formalmente a-
brogato venerdì prossimo. 

Subito dopo incomincerà la cam
pagna per le politiche generali che si 
concluderà dopo 25 giorni. Un eletto
rato di circa 40 milioni si vede propo
sta questa scelta: la conferma dell'at
tuale amministrazione conservatri
ce o l'adozione di una politica di al
ternativa rappresentata dal partito 
laburista. La variante, di quella che 
potrebbe rivelarsi una partita più 
complessa del previsto, e costituita 
dalla terza forza, l'Alleanza liberal-
socialdemocratlca il cui intervento, 
se premiato dal consenso popolare, 
rischia di privare l'una o l'altra delle 
due formazioni maggiori della mag
gioranza assoluta necessaria a for
mare da sola il prossimo governo. 
Ma è l'ipotesi meno probabile. 

I sondaggi vedono ancora in testa i 
conservatori con il 44-46%, e segna
lano anche la netta ripresa dei labu

risti attorno a quota 38% mentre 1' 
Alleanza sembra aver perduto gran 
parte della sua carica Iniziale e rista
gna ora al 20% circa. Alle ultime ele
zioni generali, nel maggio del 1079,1 
conservatori avevano ottenuto 339 
seggi contro i 268 per l laburisti, 11 
liberali e 16 ai gruppi minori. 

Una recente riforma ha cambiato 1 
confini dei vari collegi elettorali por
tandone il totale da 635 a 650 per te
ner conto delle modifiche demogra
fiche nel frattempo intervenute. Il 
nuovo registro elettorale può rivelar
si una delle chiavi del risultato del 9 
giugno. Molte delle circoscrizioni ur
bane in aree di tradizionale influen
za laburista sono state abolite o mo
dificate a vantaggio delle zone resi
denziali rurali di chiara prevalenza 
conservatrice. In Gran Bretagna si 
vota con il sistema uninominale, 
senza riporto del resti su scala nazio
nale. La riforma appena varata si 
calcola che garantisca un ulteriore 
vantaggio di 20 o 30 seggi «sicuri» per 
il governo in carica. 

Contro il predominio conservato
re, 1 laburisti cercano di affermare la 
voce dell'alternativa basata princi
palmente sulla garanzia del rilancio 
produttivo del Paese. L'altro punto 
di riferimento cruciale, nel program
ma laburista, è la campagna per la 
pace e la distensione: no ai missili e 

al cosiddetto «deterrente atomico in
dipendente» (Polaris e Trldent), Im
pegno ad elaborare gradualmente 
una politica della difesa non nuclea
re all'interno della ribadita associa
zione con la NATO. 

I conservatori, dal canto loro, pun
tano sulla «continuità», giocano mol
to su alcuni fattori di lieve migliora
mento (come la presente curva dell' 
Inflazione ridotta a! 5%, anche se al 
prezzo dell'effettivo dissanguamento 
produttivo del paese) e propongono 
una ulteriore dose di ristrutturazio
ne in campo sociale: ossia il rinnova
to assalto al Walfare State con la ri
forma dell'assistenza, delle pensioni, 
della salute pubblica, delle autono
mie locali e del sindacati. Ma i quat
tro anni di regime conservatore ap
pena trascorsi possono essere rias
sunti così: 4 milioni di disoccupati, 
grave Indebolimento dell'apparato 
produttivo, severa limitazione delle 
spese sociali, attacco su larga scala 
contro il tenore di vita delle masse 
popolari, pressione in aumento con
tro i diritti e le prerogative sindacali. 

La signora Thatcher avrebbe forse 
preferito andare al voto in ottobre o 
addirittura alla scadenza ultima nel
la primavera dell'84. Ma i suoi colle
glli di governo e di partito l'hanno 
persuasa a giocare subito quella che 
essi ritengono sia la carta vincente 
delle elzioni anticipate prima che il 

Michael Foot 

partito laburista abbia il tempo di 
realizzare una sua piena ed effettiva 
ripresa. Per questo, l'opposizione ac
cusa ora la Thatcher di voler «taglia
re corto e fuggire» con una consulta
zione frettolosa approfittando dei 
sondaggi favorevoli. Nel gioco psico
logico di suggestioni e immagini che 
sempre presenta un contesto eletto
rale, 1 laburisti devono ancora supe
rare un problema di credibilità che 
riguarda alcuni aspetti del loro pro
gramma e la figura stessa del leader. 
Un sondaggio d'opinione appena 
pubblicato dice infatti che le possibi
lità di vittoria sarebbero maggiori se, 
come prossimo primo ministro, i la
buristi potessero presentare all'elet
torato Il nome del vice leader, Denis 
Healey, anziché quello di Michael 
Foot. Quanto all'organizzazione e ai 
finanziamenti, il partito conservato
re viene accreditato con una cifra e-
norme: 20 milioni di sterline (ossia 50 
miliardi di lire) da gettare nella pros
sima, velocissima campagna eletto
rale. Il partito laburista ha un obiet
tivo di appena cinque milioni di ster
line di cui i sindacati hanno promes
so di sovvenzionare la metà. L'Al
leanza liberal-socialdemocratica di
ce di disporre di solo un milione di 
sterline. 

Antonio Bronda 

CECOSLOVACCHIA I dissidenti si sono rivolti alla Convenzione di Berlino 

«Charta 77» fa appello ai pacifisti 
Negato il visto in Ungheria agli esponenti del gruppo «Dialogo» che intendevano recarsi in Germania 

VIENNA — Quattro dissi
denti cecoslovacchi, a no
me del movimento «Charta 
77» hanno rivolto un appel
lo alla Convenzione sul di
sarmo nucleare che si è a-
perta Ieri a Berlino Est. In 
un documento che è stato 
fatto circolare ieri a Praga, 
i quattro firmatari chiedo
no ai partecipanti alla Con
venzione di Berlino di tene
re conto, nel corso dei loro 
lavori, del «fattore di pace» 
che è costituito dal rispetto 
dei diritti dell'uomo. 

L'appello chiede inoltre 

che il problema della libera 
circolazione delle persone e 
delle idee trovi spazio nel 
corso della conferenza. I 
rappresentanti di «Charta 
77» invitano i delegati alla 
Convenzione a partecipare 
alla «assemblea mondiale 
per la pace e per la vita, 
contro la guerra nucleare» 
che si svolgerà in giugno a 
Praga, per «far conoscere il 
concetto della indivisibilità 
della pace». Il soggiorno dei 
delegati della Convenzione 
a Praga dovrebbe servire, 
nelle intenzioni dei firma

tari dell'appello di «Charta 
77», a prender contatto con 
noi e scambiare opinioni». 
Il testo, che è circolato ieri a 
Praga, è stato firmato dai 
tre portavoce di «Charta 
77», Maria Rut Krizkova, 
Anna Marvanova e Jan Ko-
zlik, e da Jiri Hajek, mini
stro degli esteri ai tempi 
della «primavera di Praga». 

In Ungheria intanto, do
po le manifestazioni per la 
pace di sabato a Budapest, 
alle quali aveva partecipa
to, senza alcun impedimen

to, una folta rappresentan
za del «Dialogo», un movi
mento indipendente e auto
nomo che ci tiene tuttavia a 
non essere qualificato come 
dissidente, le autorità han
no negato il visto a un paio 
di esponenti di questo mo
vimento che avrebbero do
vuto partecipare alla Con
venzione di Berlino. 

Uno dei due pacifisti a 
cui è stato negato il visto 
per Berlino è Ferenc Ruzsa, 
uno dei fondatori del «Dia
logo». Il provvedimento 

contrasta con la tolleranza 
dimostrata fin qui dalle au
torità ungheresi nei con
fronti dei movimenti paci
fisti, che aveva trovato con
ferma nella marcia di saba
to, nella quale si era lascia
ta coesistere la parte uffi
ciale con quella autonoma 
rappresentata dal «Dialo
go». Si era voluto dare, in 
quella occasione, un segno 
di unità. Ci si chiede ora co
me questo segnale si conci
lia con la negazione dei vi
sti per Berlino ai due rap
presentanti del «Dialogo». 

EUROMISSILI 

Ustinov attacca 
le «teste calde» 
dell'Occidente 

«Ogni tentativo di aggressione vi sarebbe fa
tale» - Andropov capo delle forze armate? 

MOSCA — L'anniversario del
la vittoria degli alleati nella se
conda guerra mondiale è stata 
ieri l'occasione per una sene di 
articoli dedicati dalla stampa 
sovietica ai problemi della dife
sa, e in particolare alla polemi
ca con gli USA sugli armamenti 
nucleari in Europa. In partico
lare, il ministro della difesa Di
mitri Ustinov ha mpsso in guar
dia sulla «Pravda» «le teste cal
de. dell'Occidente: ogni «tenta
tivo di aggressione» contro 
l'URSS, scrive Ustinov, sareb
be «fatale per chi lo avrà intra
preso. La rappresaglia seguirà 
immediata e inevitabile». Se
condo il ministro della difesa 
sovietico, gli Stati Uniti mirano 
oggi «a spezzare la parità delle 
forze fra Est e Ovest e ad assi
curarsi una posizione di van
taggio». Perciò, conclude il mi
nistro sovietico «anche noi dob
biamo dedicare una costante 
attenzione alle capacità di dife
sa dell'URSS e alla forza com
battiva del nostro esercito». 

Ma c'è un altro particolare 
nell'articolo di Dimitri Ustinov 
che ha attirato l'attenzione de
gli osservatori: ed è la qualifica, 
riferita al segretario del PCUS 
Juri Andropov, di «presidente 
del Consiglio di difesa» dell' 
URSS. Tale qualifica, che cor
risponde a quella di capo su
premo delle forze armate, spet
ta di norma ai capi di stato. Co
me si ricorderà, tale carica è va
cante nell'URSS: ricoperta da 

Brevi 

Leonid Breznev, che cumulava 
i due incarichi di segretario del 
Partito e di presidente del pre-
sidium del Soviet Supremo (ca
po dello stato), è rimasta sco
perta dopo la morte di Breznev. 
Andropov è infatti soltanto se
gretario del PCUS. Il fatto che 
ora Ustinov gli attribuisca il co
mando supremo delle forze ar
mate, può significare che tale 
incarico è stato assegnato, es
sendo vacante la massima cari
ca dello stato, al segretario del 
Partito, oppure che ad Andro
pov stia per andare, col favore 
dell'esercito, anche la carica di 
Presidente. 

Duri attacchi agli Stati Uni
ti, accusati di «isterismo antiso-
vietico ed antisocialista», che li 
porta ad imboccare «la strada 
dello scontro e della guerra 
fredda», sono contenuti anche 
in un articolo del maresciallo 
Viktor Kulikov, comandante in 
capo delle forze del Patto di 
Varsavia. 

Anche se lo scambio di accu
se sulla stampa non è da consi
derarsi un termometro fedele 
circa lo stato reale dei rapporti 
fra le due grandi potenze, è 
chiaro tuttavia che il clima nel 
quale si va alla riapertura dei 
negoziati di Ginevra sugli euro
missili, il 17 maggio prossimo, 
non è fra i migliori. Americani e 
sovietici non sembrano, in que
sto momento, d'accordo che su 
un solo punto, anche se non se
condario, quello di continuare 
comunque i colloqui. 

Spagna: ministro degli esteri su CEE e NATO 
ALGERI — In una intervista all'agenzia di stampa algerina alla vigilia della visita 
di re Juan Carlos in Algeria, il ministro degli Esteri spagnolo ha detto che le 
dichiarazioni recenti del primo ministro Gonzalez in appoggio all'istallazione di 
euromissili è una concessione fatta al punto di vista della NATO (per superare le 
riserve a'I ingresso della Spagna nella CEE), ma che ciò non significa che Madrid 
voglia i missili sul suo territorio 

Visita di Hu Yaobang in Romania 
BRASOV — Una manifestazione di massa, alla quale hanno partecipato ri 
presidente Ceausescu e il segretario del PC cinese, Hu Yaobang. in visita in 
Romania, si è svolta ieri a Brasov. Hu Yaobang ha detto che «non ci può essere 
socialismo proletario se una nazione attacca un'altra nazione, e a ciò noi ci 
opporremo con fermezza». 

Svezia: continua la caccia al sommergibile 
SUNDSVAL — «Non ci stiamo stancando, il tempo lavora per noi», cosi ha 
detto un portavoce detla marina svedese annunciando che la caccia ad almeno 
due sommergibili stranieri cN» si sono infiltrati nelle acque svedesi continuerà, 
forse ancora per molto tempo Le ricerche riguardano un'area di 300 chilometri 
quadrati. 

L'ex cancelliere Schmidt Ò da ieri giornalista 
AMBURGO — L'ex cancelliere della RFT Helmut Schmidt fa parte da ieri in 
qualità di collaboratore della redazione del settimanale «Die Zen» che si stampa 
ad Amburgo Neil mtratterersi con i nuovi compagni di lavoro il leader socialde-
mocratico-ha ricordato • suoi passati legami con la rivista 

GIAPPONE-SUD EST ASIATICO 

Nakasone a caccia 
di consensi sui 
piani di riarmo 

Aerei USA con missili nell'isola di Guam 
Armi nucleari istallate in basi nipponiche? 

TOKIO — Il primo ministro Yasuhlro Nakasone è tornato In 
patria dalla sua lunga tournée nel Sud Est asiatico (ha tocca
to tutti l paesi dell'ASEAN: Thailandia, Indonesia, Singapo
re, Filippine e Malaysia) pienamente soddisfatto del risultati 
ottenuti. Gli Interlocutori — ha detto a Kuala Lumpur, capi
tale della Malaysia, prima di prendere l'aereo che lo avrebbe 
riportato a Tokio — hanno mostrato «profonda comprensio
ne» verso la politica di «potenziamento difensivo» Intrapresa 
dal governo Jiberal-democratico giapponese. 

Il viaggio era stato deciso proprio per fugare le legittime 
preoccupazioni suscitate nel cinque paesi, che furono tutti 
vittime dell'Imperialismo nipponico durante la seconda 
guerra mondiale, dalla impressionanate accelerazione delle 
spese e delle misure militari da parte del Giappone. Linea 
sulla quale Tokio si muove a sua volta pressato dalle richieste 
americane, in un preoccupante quadro di militarizzazione del 
Pacifico. Pocni giorni fa, l'Ente per la difesa di Tokio ha 
diffuso la notizia secondo cui gli USA dislocheranno nel Paci
fico occidentale un'altra serie di aerei dotati di missili a breve 
gittata. SI tratta di velivoli del tipo B-52S e la loro base sarà 
l'Isola di Guam, che negli ultimi mesi è stata già rafforzata 
con aerei B-52G, la cui dotazione è di venti missili nucleari. 
Dal canto suo il giornale di Tokio «Akhata» ha pubblicato un 
documento interno del Pentagono nel quale si programma 
l'Istallazione di missili nucleari nel Giappone settentrionale, 
e più precisamente nella base di Mlsawa. Con 11 porto di 
Soweto, destinato a ospitare portaerei dotate di armi nuclea
ri, sarebbero così due (Guam Infatti è sotto giurisdizione a-
mericana) le località giapponesi che ospiterebbero armi nu
cleari, nonostante la precisa norma della Costituzione che 
proibisce la produzione, 11 possesso e l'Introduzione in Giap
pone di qualsiasi tipo di ordigno atomico. 

Le notizie di questi giorni confermano la linea militare 
seguita dal governo llberal-democratlco di Nakasone: un in
tero riarmo che ha portato ad aumenti del 50% del bilancio 
della Difesa; l'inserimento nel sistema «difensivo» occidentale 
attraverso collegamenti strategici con la NATO (che non si 
capisce cosa c'entri col Pacifico); un rapporto più stretto, e in 
qualche caso integrato, col Pentagono per ciò che riguarda le 
armi nucleari. 
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TEHERAN 

Incarcerati altri 
dirigenti del Tudeh 

TEHERAN — Proseguono, 
In Iran, gli arresti di espo
nenti del partito comunista 
«Tudeh», messo fuori legge la 
settimana scorsa. La stampa 
di Teheran ha riferito che In 
tutte le province del paese 
sono stati incarcerati quadri 
dirigenti e funzionari delle 
sezioni locali del partito. 

In diverse città si sono 
svolte manifestazioni duran
te le quali è stata chiesta 1' 
impiccagione delle «spie», va
le a dire dei dirigenti del «Tu
deh» arrestati negli ultimi 
tre mesi e attualmente in at
tesa di giudizio sotto l'accu
sa di tradimento, spionaggio 
a favore dell'Unione Sovieti

ca e cospirazione contro la 
Repubblica islamica. Tra 
questi ci sono otto membri 
del comitato centrale del 
partito, tra I quali II segreta
rio generale Nureddln Kta-
nuri. A tutti sono state estor
te pubbliche confessioni di 
colpevolezza. 

La data d'inizio del proces
so contro i dirigenti del «Tu
deh», che sarà pubblico, non 
è ancora stata resa nota. Nel 
contempo 11 capo della corte 
suprema, l'ayatollah Mussa
vi Ardebili, ha dichiarato che 
ai «rei confessi» dovrà essere 
inflitta «la condanna più se
vera». Per i reati in oggetto, 
la pena prevista è quella ca
pitale. 

PORTOGALLO 

Al via le 
trattative 
tra il PS 
e il PSD 

LISBONA — Il leader sociali
sta Mario Soares e quello so
cialdemocratico Mota Pinto 
avviano le trattative per la for
mazione di un governo di coali
zione tra i due partiti. 

I colloqui cominciano due 
settimane dopo le elezioni e nel 
contesto dei mandati approvati 
nelle ultime ore, dai massimi 
organi dirìgenti del PS e del 
PSD. L'apertura dei negoziati 
con il partito socialdemocratico 
è stata approvata sabato dalla 
direzione del PS dal 76 per cen
to dei suoi membri La direzio
ne del PSD, dal canto suo, ha 
dato «luce verde» alle trattati
ve, l'altra sera, con l'approva
zione del 59 per cento dei suoi 
membri. 

I due partiti, se formassero 
un governo di coalizione di
sporrebbero di 176 seggi su 250 
nell'Assemblea Nazionale. 

THAILANDIA 

Il generale 
Prem forma 
una nuova 

BANGKOK — Il nuovo gover
no thailandese presieduto dal 
generale Prem Tinsulanonda 
ha giurato ieri nelle mani del re 
Bhumipol Àdulyadej. metten
do fine alla crisi apertasi con le 
elezioni generali svoltesi il 18 
aprile scorso. Nel corso della 
crisi il generale Prem, di 62 an
ni e primo ministro dal 1980 a-
veva minacciato di rifiutare un 
nuovo incarico. 

Il partito «Chart Thai». che 
faceva parte della precedente 
coalizione, rappresenterà il 
principale gruppo di opposizio
ne al nuovo governo. 
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CENTRO AMERICA 

L'attacco al Nicaragua: 
nuovo vertice a Panama 

Riunione dei ministri del gruppo di Coiitadora mentre Managua annuncia di aver respin
to l'ultima aggressione - Denunciata la presenza di somozisti nel territorio del Costarica 

Nessuno spiraglio nella crisi della regione, si tenta ancora l'iniziativa diplomatica 

Managua chiede 
al Consiglio ONU 

iniziative concrete 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Mentre è in cor
so la riunione del Consiglio 
di Sicurezza dell'ONU a New 
York, si riuniscono domani a 
Panama in seduta urgente i 
ministri degli Esteri dei 4 
paesi del gruppo di Contado-
ra (Messico, Panama, Co
lombia e Venezuela) per esa
minare l'aggravarsi della si
tuazione in America centra
le, mentre dal Nicaragua 
giunge la notizia che l'inva
sione di 1200 somozisti, ap
poggiata dall'esercito dell' 
Honduras, e inziata sabato 
30 aprile, è stata praticamen
te respinta, ed i controrivo
luzionari sopravvissuti o so
no tornati nelle loro basi in 
Honduras o stanno realiz
zando azioni in piccoli grup
pi per terrorizzare la popola
zione. 

La riunione del ministri 
del gruppo di Contadora era 
originariamente prevista per 
il 27 maggio, ma ieri un por
tavoce del governo messica
no ha annunciato che si era 
deciso di anticipare l'incon
tro, dato l'ulteriore aggra
varsi della situazione tra 
Honduras e Nicaragua e per 
la richiesta del governo 
Monge ai 4 Paesi del gruppo 
di formare una forza di pace 
da schierare sul confine tra 
Costarica e Nicaragua. Il go
verno di Managua ha ribadi
to che la richiesta è Inaccet
tabile e un portavoce del go
verno messicano lo ha ripe
tuto: «Non manderemo no
stre forze né In Centro Ame
rica né in nessuna parte del 
mondo». 

L'iniziativa dei Paesi del 
gruppo di Contadora aveva 
ricevuto un duro colpo, pri
ma con il discorso del presi
dente statunitense Ronald 
Reagan che rifiutava in pra
tica ogni trattativa sul Cen
tro America, poi con 11 mas

siccio attacco dei somozisti, 
appoggiati apertamente dal
l'esercito honduregno, saba
to 30 aprile. Il fatto che, no
nostante tutto, tornino a riu
nirsi i 4 ministri degli Esteri 
lascia un margine di speran
za, almeno per la caparbia 
volontà che Messico, Pana
ma, Colombia e Venezuela 
stanno dimostrando. 

Sul piano militare, l 'attac
co di sabato 30 aprile sembra 
ormai sconfitto, e in un tem
po breve. Il vicecomandante 
dell'esercito sandinista, Cri-
stobal Vancgas, ha annun
ciato ieri, parlando con un 
gruppo di giornalisti al posto 
di frontiera di Macarali, nel
la provincia di Nuova Sego
via, che l'attacco è stato re
spinto. I somozisti hanno 
fatto ritorno alle loro basi in 
Honduras lasciando sul ter
reno decine di morti, portan
do via molti feriti. Ormai ri
mangono in Nicaragua solo 
piccoli gruppi di controrivo
luzionari che attaccano di 
sorpresa obiettivi isolati ten
tano di diffondere il panico 
tra la popolazione civile. Ma 
è fallito l'obiettivo centrale 
dell'attacco, che era quello di 
conquistare territorio e posi
zioni strategiche, probabil
mente la stessa cittadina di 
Jalapa, a soli 20 chilometri 
dalla frontiera. 

Notizie di scontri armati 
vengono dal sud. L'altro ieri 
sei controrivoluzionari che 
erano entrati nella regione di 
Zelaya sud dal Costarica so
no stati uccisi in combatti
mento nella zona di Punta 
Gorda. Più ad occidente altri 
4 aggressori, che tenatvano 
di entrare in Nicaragua a 
bordo di un motoscafo che 
attraversa il fiume San 
Juan , sono stati fatti prigio
nieri. Due sono di nazionali
tà costaricense. 

La presenza dei controri-

BRUXELLES 

Attacco dei sindaci 
contro i lavoratori 
stranieri immigrati 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Bisogna li
mitare il numero degli im
migrati nella capitale belga 
In modo che essi non rappre
sentino un pericolo per la de
mocrazia e per la sanità pub
blica: è questa la inquietante 
filosofia di un memorandum 
che i sindaci dei 19 quartieri 
di Bruxelles hanno sotto
scrìtto ed inoltrato al gover
no chiedendo una serie di re
strizioni alla immigrazione. 
Ed è in questo spirito che il 
ministro della Giustizia, il li
berale Gol, ha approntato un 
progetto di legge sugli immi
grati che sarà depositato al 
Consiglio dei ministri entro 
questo mese. 

•Razzismo di Stato» lo 
hanno definito 15 mila ma
nifestanti che hanno sfilato 
domenica scorsa per il cen
tro della capitale belga ri
spondendo all'appello delle 
due grandi centrali sindacali 
(quella a tendenza socialista 
e quella a tendenza cristia
na). delle organizzazioni de
gli Immigrati, del movimen
to contro 11 razzismo, della 
gioventù comunista, di quel
la socialista cristiana, della 
Lega belga dei diritti dell'uo- * 
mo, del movimento ecologi
sta. Una manifestazione che 
ha fatto seguito a molte altre 
di carattere locale e che è 
stata un indice della preoc
cupazione crescente di vasti 
settori dell'opinione pubbli
ca non solo per il modo in cui 
11 governo intende risolvere 
Il problema degli Immigrati 
ma per l'avvenire della de
mocrazia belga già pericolo
samente limitata dal ricorso 
del governo ai poteri speciali. 

Tre sono I punti fonda
mentali del memorandum 
dei 19 sindaci della capitale: 
restrizioni e limitazioni per il 
ricongiungimento delle fa
miglie; possibilità di blocco 
delle Iscrizioni degli immi
grati in quei comuni che 
hanno già raggiunto deter
minate percentuali; misure 
attive e passive per Incitare 
gli Immigrati a rientrare nel 
paesi di origine (premi di 
partenza e riduzione pro
gressiva delle Indennità e de
gli aiuti). Queste misure do
vrebbero riguardare gli im
migrati dal paesi non mem
bri della Comunità europea e 
In particolare 1 paesi dell'a
rea del Mediterraneo dal 
quali proviene la maggio
ranza degli immigrati non 
comunitari. 

Intanto dal primo marzo è 
stato Istituito il visto d'en
trata per t cittadini dei paesi 

non comunitari e il controllo 
è stato rafforzato a tutte le 
frontiere. Il memorandum 
dei sindaci e il progetto di 
legge Gol dovrebbero porta
re alla modifica di una legge 
sulla immigrazione votata 
alla unanimità dal Parla
mento belga due anni fa e 
che venne definita «la legge 
più liberale d'Europa in ma
teria di immigrazione». 

Il presidente della FGTB, 
l'organizzazione sindacale 
socialista, ha detto nel corso 
della manifestazione di do
menica: «È inimmaginabile 
che una legge votata appena 
due anni fa sia oggi violata e 
messa nel dimenticatoio 
proprio da coloro, i sindaci, 
che sono preposti a far r i
spettare la legge mentre il 
governo accetta l'ingiustizia 
senza reagire». II rappresen
tante delle associazioni degli 
immigrati ha da parte sua 
definito la conferenza dei 
sindaci come vergognosa 
•perché gli immigrati vi sono 
stati considerati come u n a 
massa che mette in pericolo 
la sanità pubblica e la demo
crazia mentre a mettere in 
pericolo le libertà democrati
che sono proprio coloro che 
gettano i ragazzi sulla stra
da». Il richiamo era alle deci
sioni prese dall 'ormai fami
gerato sindaco di Schaer-
beek, Nols. di chiudere la 
gran parte delle scuole ele
mentari nelle quali la mag
gioranza degli alunni è costi
tuita da figli di immigrati . 

Elemento positivo in que
s ta battaglia tra immigra
zione e poteri pubblici è l'u
nità che si è costituita tra gli 
immigrati provenienti sia 
dal paesi extracomunitari, 
sia da quelli dei paesi CEE (i 
comunisti Italiani erano 
moltissimi e in prima fila al
la manifestazione di dome
nica) con le forze sindacali e 
politiche belghe. Lo slogan 
dominante la manifestazio
ne era: «Belgi e immigrati so
lidarietà». Paradossalmente 
i poteri pubblici, sindaci e 
governo non stanno seguen
do e sfruttando una situazio
ne di tensione razziale tra 
immigrati e locali che o non 
esiste o è di proporzioni tra
scurabili. Ma con le loro pre
se di posizione e con 1 loro 
provvedimenti sembrano vo
lerla suscitare: forse per In
dicare all'opinione pubblica 
un capro espiatorio per una 
crisi economica che 1 poteri 
pubblici faticano sempre di 
più ad imbrigliare. 

Arturo Barioli 

voluzionari nicaraguensi in 
Costarica si fa sempre più 
invadente. Sabato il settima
nale «Llbertad» ha pubblica
to un ampio servizio dalla 
zona di confine nel quale si 
accusano i controrivoluzio
nari accampati nella provin
cia di svolgere un'azione in
timidatoria contro i contadi
ni e la popolazione costari
cense. In particolare, il setti
manale accusa gli uomini di 
Eden Pastora di aver grave
mente ferito il contadino 
Manuel Salvador Gutlerrez 
che nei giorni precedenti 1' 
attentato era stato minac
ciato perché si era rifiutato 

di fornire loro una lista di 
simpatizzanti del «Partito 
Vanguardia Popular». Il set
timanale accusa le autorità 
militari della provincia di U-
pala di essere in combutta 
con i controrivoluzionari e di 
aiutarli in ogni modo. Due 
deputati del PVP, Arnoldo 
Ferreto e Freddy Mcnendez, 
hanno presentato una pro
posta di legge che chiede al 
Parlamento di aprire un'in
chiesta sulla presenza e sulle 
attività nel territorio nazio
nale dei controrivoluzionari 
nicaraguensi. 

Giorg io O ld r in i MANAGUA — Istruttori dell'esercito sandinista preparano all'uso delle armi volontari civili 

D'Escoto. dagli Usa guerra non dichiarata 
NEW YORK — Con l'intervento del rappresentante di Managua, 
si è aperta la riunione del Consiglio di Sicurezza. Il Nicaragua ha 
chiesto all'Onu una iniziativa urgente per bloccare l'aggressione 
americana. È stato lo stesso ministro degli esteri, Miguel D'Escoto, 
uno dei tre sacerdoti che fanno parte del governo di Managua, od 
avanzare questa richiesta davanti al Consiglio di Sicurezza. Di 
questo organismo il Nicaragua è entrato a far parte due mesi fa, 
nonostante l'opposizione degli Stati Uniti. D'Escoto ha parlato di 
una •invasione» messa in atto da •migliaia di soldati», già guardie 
del dittatore Somoza, che è costata ben 500 vite di soldati e conta
dini nicaraguensi e distruzioni per 58 milioni di dollari (circa 90 
miliardi di lire). Si tratta, ha detto il ministro nicaraguense, di 
•una guerra che gli Stati Uniti stanno combattendo contro di noi, 
una guerra che è tale anche se non è stata dichiarata». 

Per uscire da questa situazione il governo di Managua si è detto 
pronto ad accettare i buoni uffici del segretario generale dell'Onu, 
Javier Perez De Cuellar, per aprire un dialogo con l'Honduras e gli 
Stati Uniti sulla base delle proposte di mediazione avanzate dai 
Paesi del cosiddetto «gruppo di Contadora» (Messico, Colombia, 
Venezuela e Panama). 
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"ZUEGG" gusti diversi - gr. 600 

1 PEZZO 3 PEZZI 
990 

1980 anziché 
•29WJ 

"SEVEN U P " 
lattina ci. 33 

7 PEZZO 3 PEZZI 
480 

960 anziché 
T440 

7280/ 

COPPA PREZIOSA " M O T T A " 
gelato ce. 650 

7 PEZZO 3 PEZZI 
2050 

4 II ' anziché 
«150. 

2 LATTINE BIRRA 
"WUNSTER" ci. 33 cadauna 
7 PEZZO 3 PEZZI 
1080 

2160 anziché 
~324Q 

Visto che prezzi? 
Dal 9 al 21 maggio queste e al
tre offerte (fino ad esaurimento 
delle scorte) vi attendono nei 
nostri supermercati... 

Inoltre, in tutte le nostre 
filiali, continua il grande concorso 

DI PREMI. 
RDJ] 

_ un clamoroso successo! 

ti conviene sempre! 
«•una £ f monTEoison 
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Fibre ed elettronica, governo sotto accusa 
Pandolfi dichiara guerra 
alla Indesit (-1450 posti) 
Il CIPI ha stanziato solo 14 miliardi per lo stabilimento di Ca
serta - Domani sciopero dei novemila lavoratori del gruppo 

TORINO — La guerra è co
minciata nel campo dell'elet
tronica civile: televisori ed 
autoradio. Ma può allargarsi 
ad un settore ancora più 
grosso, quello degli elettro
domestici bianchi: frigorife
ri, lavatrici e lavastoviglie. 
Come ogni guerra moderna, 
rischia di non avere vincito
ri, ma solo vinti: l'industria 
Italiana, che decadrebbe a 
semplice filiale di grandi 
gruppi stranieri, ed 1 lavora
tori, che verrebbero licenzia
ti a migliaia. 

Il primo colpo l'ha sparato 
Il ministro dell'Industria 
Pandolfi, annunciando una 
decina di giorni fa al sinda
cati che la Zanussl sarà l'u
nica grande Industria Italia
na ammessa nella società o-
peratlva per ristrutturare l'e
lettronica di consumo, men
tre ne saranno tagliate fuori 
l'Indesit, l'Europhon di Mi
lano e altre case. Quella di 
Pandolfi è stata veramente 
una «bomba» che ha suscita
to proteste e pubbliche di
chiarazioni di dissenso persi
no da parte di un altro mini
stro democristiano, Pon. Bo-
drato. 

Effetto immediato della 
«bomba» Pandolfi è la mi
naccia dell'Indeslt di licen
ziare 1.450 lavoratori addetti 
alle produzioni elettroniche: 
650 a None (Torino) ed 800 a 
Teverola (Caserta). Contro 
questo pericolo scenderanno 
domenica in sciopero per 
quattro ore i novemlla lavo
ratori di tutti gli stabilimenti 
e filiali Italiane dell'Indeslt, 
che a Torino manifesteran
no davanti alla Prefettura. 
In un'assemblea di duemila 
lavoratori svoltasi ieri a No
ne col segretario nazionale 
della FLM Renato Beretta è 
stato pure annunciato uno 
sciopero generale in prepa
razione nel Pinerolese (dove 
l'Indesit è la maggiore indu
stria). 

La decisione di chiamare 
alla lotta tutti i lavoratori 
dell'Indeslt e di coinvolgervi 
altri lavoratori nasce appun- I 
to dalla sensazione, diffusa » 
nel sindacato, che la «guerra» 
avviata da Pandolfi nell'elet
tronica civile sia solo l'avvi
saglia di uno scontro ben più 
grave. 

Varata la legge 63 del mar
zo '82 per la ristrutturazione 
dell'elettronica civile e costi
tuita la REL, la società pub
blica con 210 miliardi di ca
pitale incaricata di finanzia
re le aziende del settore, tut
to è rimasto bloccato per un 
anno. Non appena si è avver
tito sapore di campagna elet
torale, la REL ha cominciato 
ad approvare stanziamenti 
«a pioggia»: 5 miliardi ad un 
gruppo di piccolissime a-
ziende; 43 miliardi a sei a-
ziende minori (Brìonvcga, 
Formenti, Ultravox, Lares-
Cozzi, RCS, Seci); 35 miliardi 
ad Autovox, Lenco e Philco (i 
cui occupati sono scesi da 
3.150 a 1.950); 14 miliardi per 
alcune attività dell'Indesit di 
Caserta (200 mila televisori 
in bianco e nero all'anno con 
200 addetti, invece dei previ
sti 400 mila con 450 occupati, 
ed una produzione di cine
scopi con 250 addetti). 

L'imminenza delle elezioni 
ha pure spronato l'attivismo 
di Pandolfi, che si è messo a 
fare viaggi in Olanda ed a 
Parigi per trattare l'ingresso 
del due maggiori gruppi eu
ropei. Philips e Thomson 
(con quest'ultimo ha trattato 
Ieri), a fianco di Zanussl e 
REL. In sé un grande «par
tner» straniero sarebbe au
spicabile per l'elettronica di 
consumo italiana (consenti
rebbe di portare la nostra 
produzione da 400 a 550 mila 
televisori a colori all'anno). 

Ma perché limitare alla sola 
Zanussl il beneficio di questa 
collaborazione? 

E qui si giunge a capire 
perché la «guerra» potrebbe 
allargarsi dai televisori ai 
frigoriferi. Al ministero del
l'Industria si lascia intende
re che l'esclusione dell'Inde
slt risponderebbe alla neces
sità di finanziare la sola Za-
nussi, per aiutarla a supera
re la sua grave crisi. Ma è no
to che le difficoltà della Za
nussl non derivano tanto dal 
televisori, quanto dagli elet
trodomestici bianchi. Il con
trario di ciò che avviene all' 
Indesit, la quale ha superato 
la grave crisi in cui era piom
bata tre anni fa proprio ri
lanciando la produzione di e-
lettrodomestlcl e riconqui
stando i mercati che aveva 
perso. Ora questo rilancio ri
schia di essere vanificato 

proprio dall'esclusione dell' 
Indesit dall'elettronica. 

Infatti l'Indesit ha presen
tato un plano per uscire dal
l'amministrazione controlla
ta, che si basa su un prestito 
di 40 miliardi ottenuto dall'I-
SVEIMER per pagare i debi
ti pregressi. Condizione di ta
le prestito è però che l'Inde
sit scorpori le sue attività e-
lettroniche. Se ciò non av
verrà, sarà rimessa in di
scussione l'uscita dall'am
ministrazione controllata (è 
già slittata di un mese) e sa
ranno in pericolo tutti i no
vemila occupati dell'Indesit, 
non solo quelli che fanno e-
lettronlca. Ed a fare frigori
feri in Italia resterebbero Za
nussl e Philips (che controlla 
l'Ignis), per giunta socie del
l'elettronica. 

Michele Costa 

Verbaniw 5 giorni di vita 
se non arriva nuova nafta 
Si utilizza combustibile destinato alle scorte strategiche - Oggi i 
lavoratori scioperano per 4 ore - Domani incontro con Bodrato 

Dal nostro corrispondente 
VERBANIA — Da sabato pomeriggio alla 
Montefibre di Pallanza si lavora utilizzando 
la nafta destinata per legge alle scorte strate
giche. L'autonomia degli impianti è così ga
rantita ancora per cinque o sei giorni. È certo 
però che non si potrà prosciugare questa ri
serva e che se non arriveranno nuove auto
botti (come ormai succede da giorni) la fab
brica sarà costretta a fermarsi. Continuano 
intanto gli scioperi a scacchiera, per reparti e 
turni, e oggi ci sarà una fermata di quattro 
ore in occasione dello sciopero generale in
detto dalla FULC nazionale per il settore del
le fibre. 

A Milano questa mattina, davanti alla sede 
centrale della Montefibre, confluiranno i la
voratori di Ivrea e Pallanza. Manifesteranno 
la loro protesta per 1 tagli all'occupazione e 
alle produzioni che, nel solo Piemonte, porte
rebbero alla cancellazione dell'intero ciclo 
del nylon e di importanti complessi di chimi
ca fine e secondaria ad esso collegati. Nella 
sede municipale di Pallanza è stato confer

mato sempre per questa mattina alle 11, un 
incontro fra gli amministratori comunali di 
Verbania, Ivrea, Vercelli, Novara e Vlllados-
sola; verrà esaminata la situazione e formata 
una delegazione che si recherà a Roma dove, 
domani, al ministero del Bilancio si terrà 1' 
incontro fra la direzione della società i mini
stri del dimissionario governo e i sindacati. 
In occasione dell'incontro romano la presi
denza del gruppo comunista alla Camera 
prenderà contatto con gli altri gruppi politici 
e proporrà iniziative nel confronti del gover
no per ottenere la revoca dei 2200 licenzia
menti a Pallanza e Ivrea. 

La FULC nazionale intanto ha emesso un 
comunicato In cui «condanna l'atteggiamen
to volutamente assenteista del governo che 
dall'autunno dello scorso anno si rifiuta di 
aprire un tavolo di verifica, lasciando così 
alle imprese la libertà di realizzare l loro dise
gni, delegando ad esse la gestione dei proble
mi di assetto senza preoccuparsi degli effetti 
produttivi e occupazionali». 

Marco Travagline 

Uno spiraglio per la Mar aldi 
Oggi parte la commessa URSS 
II ministro Pandolfi dovrebbe firmarla dopo tanti rinvii -1 ritardi provocati dal governo 
hanno condannato tre quarti dei lavoratori alla cassa integrazione - L'illusione libica 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Nella giornata 
di oggi il ministro del Tesoro 
dovrebbe finalmente firmare 
il tanto contrastato decreto 
per la concessione delle fide-
jussioni dei commerci con 1' 
Unione Sovietica. Lo ha assi
curato il sottosegretario al 
Tesoro Angelo Tiraboschi, 
socialista, e ormai non do
vrebbero esserci altri rinvii. 
Dopo tanti tira e molla, che 
hanno fatto perdere mesi 
preziosi, si potrà finalmente 
concludere questo capitolo 
della lunga e travagliata vi
cenda del gruppo «Maraldi» 
(in crisi da sette anni) e dare 
così 11 via alla commessa, già 
stipulata con l'URSS, per la 

produzione di centomila ton
nellate di tubi. È questa, al 
momento, l'unica concreta 
possibilità di lavoro per gli 
stabilimenti metalslderurgi-
ci del gruppo (6 in tutto, tra 
Friuli, Emilia Romagna, 
Marche), che vedono attual
mente circa i tre quarti dei 
lavoratori in cassa integra
zione. 

Mentre il governo tergi
versava (sembra che, a que
sto riguardo, non siano man
cate pressioni da parte dell' 
amministrazione Reagan) la 
situazione della «Maraldi» si 
è andata progressivamente 
deteriorando. Nel frattempo 
è venuta al pettine quella che 
il compagno Andrea Mar-

gheri — intervenendo ad un 
convegno sulla «Maraldi» 
promosso dal PCI di Ancona 
— ha definito «l'illusione li
bica» dietro la quale si è per
so oltre un anno e non si è 
neanche messo mano alla 
definizione del nuovo assetto 
proprietario del gruppo. Tut
to questo proprio nel mo
mento in cui si profilava all' 
orizzonte la bozza di un pia
no di settore per i tubi che 
dovrebbe razionalizzare l'in
tera «partita». Un piano che il 
governo ha delegato (anche 
se può sembrare paradossa
le) ad alcune industrie priva
te, prima fra tutte la «Dalmi-
ne» e che già nelle intenzioni 
dava per esclusa la «Maraldi» 

e la «SIP-Ferro Tubi», scate
nando una vera e propria 
•guerra per la salvezza» tra le 
aziende in crisi. «È una logi
ca che non possiamo accet
tare», ha affermato Marghe-
ri. «Accettiamo che un piano 
fissi dei parametri — ha ag
giunto — ma devono essere 
parametri certi e non ghi
gliottine precostituite». Le 
indicazioni che vengono dai 
tecnici, del resto, parlano 
chiaro: è possibile elaborare 
un piano per ì tubi che com
prenda tutte le aziende del 
settore. SI porranno, eviden
temente, problemi di ristrut
turazione, ma nessun grup
po deve essere tagliato fuori 

dal suo insieme, per di più a 
priori. 

E la «Maraldi» oggi ha tut
te le carte In regola per arri
vare al piano nella sua piena 
capacita produttiva. Fino ad 
oggi, del resto, nonostante la 
crisi è riuscita a conservarsi 
un mercato e nell'82 ha «sfor
nato» il 30 per cento della 
produzione tubi nazionale. 
Per quanto riguarda 11 futu
ro anche proprietario del 
gruppo, la proposta del PCI è 
quella della verticalizzazione 
con le industrie statali pro
duttrici di «coils». Un accor
do per la commercializzazio
ne comune può essere fatto 
subito, prima della scadenza 
del commissariamento (apri
le '84) e senza aspettare che 
dalle elezioni esca un nuovo 
governo. «Se funziona — ha 
concluso Margheri —. non 
c'è nessun motivo perché 
non debba funzionare me
glio dopo il commissaria
mento, con un intreccio che 
sia anche proprietario e che 
comprenda, se possibile, la 
partecipazione di industrie 
private». 

Emanuela Ausili 

La Banca d'Italia minaccia 
un giro di vite per il credito 
Le tendenze congiunturali 
La riduzione di un punto del tasso u.s. al 17% fa seguito ad una 
serie di aggiustamenti verso il basso registrati dagli altri tassi del 
mercato monetario e bancario in particolare. 

2 1 _ 

? 0 

1 9 _ 

1 8 -

1 7 — 

4 

TASSI MERCATO MONETARIO 

— Prime rate 

Tesso Uff. Sconto 

Bot a 3 mesi < 

T-STT 
1982 d 

m 

Fonte B.N.L. 
1983 

ROMA — Il credito non può, 
non deve aumentare: questa 
la posizione della Banca d'I
talia esposta ieri da Bruno 
Bianchi, del servizio mercati 
monetari della Banca al con
vegno dell'«Assbank», che si 
è svolto a Milano. Bianchi ha 
detto che nella prima parte 
di quest'anno il credito è sta
to in linea con le previsioni, 
al Tesoro sono andati 20 mi
la miliardi in CCT, 1200 mi
liardi di nuovi BOT, 500O 
miliardi di titoli poliennali. 
Questo corrisponde alla quo
ta del 64% riservata al setto
re pubblico; i privati hanno 
usato 11 rimanente 36% del 
credito. 

•Se la mole di domande di 
credito dovesse denunciare 
un andamento diverso dalle 
attuali aspettative — ha ag
giunto Bianchi — occorrerà 
o rinunciare agli obiettivi di 
politica economica fìssati 
per quest'anno riguardanti 
la bilancia dei pagamenti op
pure occorrerà intervenire 
con una politica creditizia 
più stringente». È la risposta 
alle richieste di tutta l'im

prenditoria per un allarga
mento del credito e la ridu
zione dei tassi di interesse. Il 
direttore dell'Istituto per la 
congiuntura, Innocenzo Ci
polletta, ha dichiarato nella 
stessa occasione che «non è il 
momento di abbassare ulte
riormente i tassi d'interesse», 
riprendendo la tesi già del 
resto esplicita nelle dichiara
zioni di Bianchi. 

L'avvertimento appare in
giustificato, nella sua gene
ricità, per due ragioni: 1) la 
richiesta riduzione dei tassi 
d'interesse è basata anzitut
to sulla domanda di un più 
efficiente indirizzo negli im
pieghi del risparmio, di una 
riduzione di «rendite»; 2) il 
credito può essere aumenta
to alle imprese produttive ri
ducendo le quote oggi attrat
te dai settori più speculativi, 
cioè con una manovra quali
tativa degli impieghi. Se la 
Banca d'Italia volesse far 
presente alla DC che non è il 
caso di aprire la borsa in for
me e per scopi elettoralistici, 
dovrebbe farlo in modi assai 
più chiari. 

BARI — Di notevole interesse 
il 5* Congresso nazionale della 
FIARC. la federazione degli a-
genti di Commercio della Con-
(esercenti, svoltosi a Bari da 
venerdì a domenica: quasi due
cento delegati sono convenuti 
da ogni parte d'Italia alla mas
sima assise dell'organizzazione 
sindacale. 

Nata con il duplice intento di 
costituire un momento di sinte
si unitaria delle preesistenti or
ganizzazioni sovente divise da 
divergenze politiche o ideologi
che (l'idea era di creare, nel set
tore, quello che per i lavoratori 
salariati fu ed è la federazione 
unitaria) ma, anche, dì operare 
per modificare la sostanza delle 
legislazione che risale addirit
tura al 1942, la FIARC si è rapi
damente ed impetuosamente 
affermata divenendo cosL co
m'è divenuta, la seconda orga
nizzazione nazionale per nume
ro di aderenti. Una realtà, in
somma, con la quale occorre fa
re i conti. 

Numerosi e qualificatissimi 
gì interventi, oltre che dei dele
gati, di personalità del mondo 
sindacale e politico, da quello 
del segretario della FILCÀMS-
CGIL della Lombardia, Lionel
lo Giannini a quelli di non po
chi parlamentari, come l'onore-

I vole Trebbi, firmataria con al-

Gli agenti di commercio 
alle prese ancora 
con una legge del '42 
tri parlamentari comunisti di 
una proposta di legge (origina
ta da un «progetto» FIARC ela
borato con il contributo deter
minante della categoria in tutta 
Italia). Realistico il riconosci
mento dell'on. Trebbi della 
precaria situazione della cate
goria e dell'impotenza nei rap
porti contrattuali di lavori dei 
quasi cinquecentomila opera
tori del settore, rilevata con la 
stessa acutezza dall'ori. Gres-
succi che — nella sua veste di 
segretario generale della Con-
fesercenti — oltre ad essere il 
primo firmatario della propo
sta di legge citata, è entrato ne! 
merito con profonda conoscen
za delle tematiche emerse dal 
dibattito congressuale. 

Il «documento politico» ela
borato dal Congresso, infine, ha 
delineato le lince future della 
battagliera federazione. Innan
zitutto la determinazione a non 
essere succube delle altrui deci
sioni in un momento economi

co pesantissimo nel quale le ri
strutturazioni del mondo pro
duttivo e del comparto distri
butivo operano in modo decisa
mente negativo nell'economia. 
Quindi la FIARC è alla ricerca 
di una «collocazione nel mondo 
del lavoro» che cerchi le conver
genze per operare congiunta
mente e per dare un forte im
pulso per la crescita di un «polo 
unitario sindacale» degli agenti 
di commercio, l'approvazione 
delle proposte di legge già pre
sentate, la modificazione della 
posizione fiscale di una catego
ria difficilmente in grado di e-
vadcre le tasse, il riconoscimen
to della rappresentatività della 
federazione ed un rafforzamen
to organizzativo e strutturale 
(attualmente le FIARC locali 
sono 63 ma stanno aumentan
do) sono i temi fondamentali 
che sono sortiti dall'ampio di
battito. 

Gian Carlo Roncaglia 

« Vertenza Fiat»: 
il sindacato prepara 
un piano per i rientri 
ROMA — Vertenza Fiat: a quasi due anni dalla firma dell'ac
cordo con il gruppo, la FLM è costretta a rilanciarla. E !o fa 
nonostante la categoria sia impegnata in un duro scontro 
contrattuale contro un'organizzazione padronale, chiusa, ar
rogante, in cui il gruppo torinese gioca un ruolo decisivo. Il 
sindacato dunque è deciso a riportare in primo piano il pro
blema della grande casa automobilistica, proprio mentre si 
avvicina la data del primo giugno, che avrebbe dovuto segna
re il rientro in fabbrica di una parte dei diciassettemila lavo
ratori, sospesi dalla produzione. 

•Non vogliamo far marcire la situazione — ha detto ieri ad 
un'agenzia Franco Lotlto, segretario nazionale della federa
zione metalmeccanici —. I due accordi, quello dell'ottobre 
1980 e quello attuativo del luglio '81 devono subire un'attenta 
verifica». Che significa? Questo vuol dire che l'organizzazione 
dei lavoratori sta mettendo a punto un nuovo progetto per i 
rientri. Se ne discuterà domani in un incontro tra la segrete
ria della FLM e quella della federazione unitaria CGIL-CISL-
UIL. Dopo di che 11 piano passerà al vaglio del coordinamento 
nazionale della Fiat, al quale spetterà l'ultima parola. Il sin
dacato, Insomma, che ha già manifestato senso di responsa-
bnllltà dichiarandosi disponibile a concordare anche nuove 
scadenze per i rientri, vuole stringere i tempi. «A questo punto 
— prosegue Lotlto — pensiamo sia finito il periodo delle 
schermaglie procedurali: la Fiat deve dire chiaramente se 
Intende riassumere o no e I lavoratori devono sapere quale 
sarà il loro futuro». 

Ci sono nuove conferme, 
ad esempio, che il Governo si 
appresterebbe a varare in 
forma di decreto una legge 
sul credito agevolato che il 
Parlamento non ha approva
to proprio per il suo contenu
to inaccettabile. Infatti il te
sto del decreto che viene fat
to circolare: 1) non separa il 
credito dal contributo stata
le, rinviando alle banche per 
i compiti di istruttoria; 2) 
non coordina le agevolazioni 
con quanto previsto già da 
leggi specifiche, rinviando 
tutto al Comitato intermini
steriale per il credito; 3) pur 
conservando l'attuale mec
canismo di agevolazione per 
le piccole e medie imprese, 
attribuisce a queste il solo 
«potere» di richiedere il tasso 
di riferimento su cui si calco
la il contributo; 4) rifinanzia 
un Istituto di credito per le 
piccole imprese e l'artigiana
to, alle dipendenze del mini
stero dell'Industria, la cui 
sovrapposizione in questo 
settore è fortemente critica
ta fra gli stessi destinatari. 

Insomma, dopo i lunghi 
rinvii, il Governo vorrebbe 
far passare un bidone solo 
per «fare figura» nella cam
pagna elettorale. Criticando 
questa iniziativa il segreta
rio della Federazione banca
ri-assicuratori (CGIL) Ange
lo De Mattia rileva che l'esi
genza di sbloccare il credito 
agevolato «può essere meglio 
perseguita con interventi 
amministrativi che, tra l'al
tro. ridetenr.inino il calcolo 
dei tassi di riferimento — in 
modo da togliere alle banche 
l'alibi della non remunerati-
vita dei tassi riconosciuti lo
ro dal Tesoro — e rinviando, 
invece, il varo della riforma 
ad un ponderato esame del 
nuovo Parlamento. Nel frat
tempo si potrebbero altresì 
rifinanziare gli interventi, 
soprattutto a favore delle 
medie e piccole imprese*. 

La stretta creditizia morde 
di più in quanto c'è stata una 
riduzione sostanziale dei 
crediti esteri. Ingenti emis
sioni dell'ENEL e delle Fer
rovie sono state collocate sul 
mercato interno. Le opera
zioni di credito estero assisti
te dalle banche vengono ora 
fatte sopratutto per tramite 
della Banca Europea per gli 
Investimenti. In difficoltà, 
fra le fonti inteme, anche il 
Fondo per la ricerca applica
ta: richieste accolte dall'IMt 
e dal ministero non vengono 
tempestivamente erogate 
costringendo le imprese a 
chiedere costose anticipazio
ni a breve scadenza. 

Renzo Stefanelli 

Gianni Agnell i 

MILANO — Ora la notizia è 
ufficiale. La quota della Mon-
tedison nella Snia Viscosa sarà 
rilevata dalla SIcind, una fi
nanziaria del gruppo Fiat. Il 
pacchetto della Montedison 
ammonta al 15,68 per cento 
della Snia e aggiunto al 5.8 per 
cento già posseduto dalla Si
cind porta il colosso dell'auto
mobile torinese a detenere oltre 
il 21 per cento della società spe
cializzata in produzioni belli
che. La Fiat parteciperà inoltre 
al prossimo aumento di capita
le della Snia, da 136.9 a 280 mi
liardi, e quindi raggiungerà una 
partecipazione di controllo di 
oltre il 25 per cento. I gruppi 

Con l'acquisto 
della Snia 
la Fiat diventa 
un colosso negli 
armamenti 
Confermata la cessione della quota Mon
tedison - Con questa partecipazione rag
giungerà un fatturato di 1.600 miliardi 

che fanno capo alla Consortium 
hanno infatti stabilito di incre
mentare la loro partecipazione 
dol 20% al 44%. Oltre alla Fiat 
aumenterà la propria parteci-
pezione la Mediobanca, pas
sando dal 10,4% al 15%. Luc
chini e Marzotto, invece, man
tengono le loro quote minime. 

Negli ambienti Fiat l'opera-
zio ne viene definita di carattre 
industriale poiché consentirà al 
gruppo di allargare la sua pre
senza nel settore degli arma
menti. La Fiat è infatti l'indu
stria privata italiana più forte 
nel settore: ha 8000 addetti e 
fattura circa 1000 miliardi di li
re, di cui il 60 per cento per l'è-

Brevi 

Giudizio della FLM sul piano-alluminio 
ROMA — La FLM torna sulle misuro a sostegno del settore alluminio decise dal 
CIPI la scorsa settimana, con un documento nel quale il piano governativo vieno ' 
definito «un segno conceto della volontà di intervenire dopo una lunga fase di 
rinvìi». 

Ragionieri chiedono proroga dichiarazione 
ROMA — Il sindacato nazionale ragionieri liberi professionisti ha chiesto una 
proroga dei termini per la presentanone della dichiarazione dei redditi, a causa 
dell'accumulo di lavoro dovuto al ritardo con cui i modelli ministeriali vengono 
distribuiti-
Quattro miliardi di utile per la Telettra 
ROMA — L'esercizio '82 della Telettra (gruppo Fiat) si 6 chiuso con un utile 
netto di 3.8 miliardi. 

Sciopero lavoratori termali per contratto 
ROMA — Hanno scioperato ieri i lavoratori termali aderenti al sindacato di 
categoria CGIL-CISL-UIL. L'astensione ha riguardato diecimila addetti del setto
re. 

Buon andamento per l'industria dolciaria 
TORINO — Malgrado la crisi che colpisce il settore industriale, la produzione 
dolciaria va a gonfie vele. Il settore è in espansione, l'esportazione soddisfacen
te. il consumo nazionale in aumento. Nel settore lavorano 250 imprese con 41 
mila e 500 occupati per 3 mila e 600 miliardi di fatturato, di cui 285 provenienti 
dall'export. 

Circolare UIC per il plafond valutario 
ROMA — La circolare attuativa dell'aumento del plafond valutario turistico è 
stata firmata ieri dal direttore del Cambital. Adesso si attende la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale, dopodiché i turisti potranno portare con sé nei viaggi 
all'estero un milione e 800 mila Ire. 

spoliazione. Le aziende Fiat 
impegnate nella produzione 
bellica sono la Telettra (im
pianti di telecomunicazioni), la 
Magneti Morelli (batterie), la 
Sepa (sistemi elettronici per 
navi), la Fiat Aviazione, la Ive-
co (veicoli blindati, autocarri), 
la Whitehead Motofides di Li
vorno (siluri). 

La Snia Viscosa, oltre alla 
produzione di fibre che presu
mibilmente non interesserà al
la Fiat, produce razzi terra-aria 
per navi e siluri venduti alle ar
mi italiane e all'estero a Libia, 
Irak, Venezuela, Perù, Nigeria. 
Il fatturato bellico della Snia 
supera i 400 miliardi di lire, il 
40 per cento del fatturato inte
ro del gruppo, che impegna nel 
settore armi circa 5000 dipen
denti. 

Assumendo il controllo della 
Snia Viscosa la Fiat raggiunge
rà nel campo degli armamenti 
un fatturato di 1600 miliardi al
l'anno e 13.000 dipendenti. 

In una nota ufficiale emana
ta dalla Montedison si annun
cia insieme alla decisione di ce
dere il pacchetto azionario del 
15,68 per cento della Snia tes
sendosi presentata l'opportuni
tà di farlo senza indebolire la 
compagine di controllo della 
società», la decisione idi perse
guire una linea di alleggerimen
to della sua presenza nel setto
re delle fibre». L'azienda chimi
ca di Foro Bonaparte aveva as
sunto una quota di maggioran
za della Snia nel 1972, in segui
to al suo impegno -nelle fibre 
sintetiche. II disimpegno totale 
(quindi per fibre e armi) an
nunciato ieri è collegato dagli 
ambienti Montedison alla scel
ta di concentrare le proprie at
tività nei polimeri, farmaceuti-. 
ci, chimica delie specialità, ce
dendo quindi ogni attività non 
omogenea alla strategia defini
ta. Si spiega cosi l'accordo con 
la statunitense Monsanto e la 
scelta contrastata di mettere in 
liquidazione la «Società Italia
na Nylon». 

Dollaro «distensivo», in 
ripresa monete europee 
ROMA — L'attesa per una. 
riduzione dei tassi d'interes
se negli Stati Uniti domina i 
mercati monetari da quando 
è stata annunciata una ridu
zione nella «creazione di mo
neta». Ieri il dollaro quotava 
1451 lire ma il «ritorno del 
pendolo», cioè degli acquisti 
di marchi, yen, franchi sviz
zeri, appare più marcato di 
quanto dica la quotazione. 
La riduzione del tasso di 
sconto statunitense potrebbe 

essere decisa- prima del 28 
maggio, data del vertice di 
Williamsburg, quale gesto 
distensivo e moneta di scam
bio per ciò che gli americani 
chiedono agli europei. 

La situazione resta estre
mamente confusa e contrad
dittoria. Il Tesoro degli Stati 
Uniti chiede al Congresso 1' 
aumento d'urgenza per 99 
miliardi di dollari al tetto 
dell'indebitamento. La pres
sione del Tesoro non può che 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

9 / 5 
1451,25 
596.08 
197.62 
529,865 

29.824 
2296 
1881.40 

167.275 
1348.46 
1183.85 

6.229 
710.93 

84.716 
205.56 
194,50 
268.77 

14.80 
10.642 

6 / 5 
1456.75 
595.91 
197.725 
529.955 

29.826 
2296.775 
1881,95 

167.195 
1348.53 
1188.425 

6.187 
709.10 

84.629 
205.215 
194.595 
268.905 

14,87 
10.635 

riflettersi sui tassi d'interes
se, i quali restano alti, n 
Congresso, a sua volta, sta 
per varare disposizioni che 
limitano la partecipazione di 
banche statunitensi al credi
to internazionale: ma se que
sto credito non aumenta 1 
rimborsi dovuti dal Brasile, 
Messico, Argentina, Vene
zuela, Nigeria, ecc.... non sa
ranno possibili: ciò potrebbe 
far precipitare la crisi. Oli 
Stati Uniti chiedono agli eu
ropei di partecipare al rifi
nanziamento di questi paesi 
e, al tempo stesso, di negare 
nuovi crediti al rjaesi dell'Est 

I banchieri europei repli
cano che se Romania, Jugo
slavia, Ungheria, Polonia 
non riceveranno nuovi credi
ti saranno costrette ad allar
gare gli scambi con l'URSS e 
con 1 paesi che praticano lo 
scambio mercl-contro-mer-
ci, diminuendo gli acquisti 
nei paesi industrializzati del
l'occidente. Le politiche di 
caro-dollaro e stretta mone
taria accelerano profondi 
cambiamenti nella geografia 
economica mondiale. La Ci
na, ad esemplo, chiede di a-
derire alla Banca Asiatica di 
Sviluppo e l'India si candida 
per crediti da questa banca, 
rimettendo in discussione 
tutti gU equilibri. 

Oggi riunione decisiva 
per l'integrativo 
autoferrotranvieri 
ROMA — Potrebbe essere 
oggi la giornata buona per 
riannodare la trattativa sul 
rinnovo del contratto inte
grativo degli autoferrotran
vieri, dopo l'improvvisa e 
brusca interruzione di giove
dì scorso, quando il coordina
mento degli assessori regio
nali al traffico aveva diserta
to all'ultimo momento la riu
nione con i sindacati. Un 
nuovo incontro, infatti, è sta
to fissato per questa mattina 
alle 11,30 a Roma, presso la 
sede del CISPEL, la confede
razione delle municipalizza
te. Dopo la rottura di giovedì, 
le segreterie nazionali della 
FILT CGIL, FENLAI CISL 
e UIL Trasporti avevano e-
messo un durissimo comuni
cato in cui annunciavano 
* pesanti e generalizzate a-
zwni di sciopero da iniziarsi 
nell'ultima accade di questo 
mese*, denunciando al tem

po stesso l'atteggiamento 
delle varie controparti. Se
condo i sindacati, CISPEL, 
Federtrasporti, FENIT, A-
NAC e Intersind 'rifuggendo 
dalle proprie responsabilità, 
disattendono gli impegni as
sunti in sede nazionale ed 
impartiscono analoghe di
sposizioni alte rispettive a-
ziende associate per evitare 

un serio e costruttivo con
fronto di merito» sulle nume
rose questioni poste dalla 
piattaforma sindacale per il 
contratto integrativo. Le più 
importanti di tali questioni 
riguardano il recupero di ef
ficienza dei servizi attraverso 
provvedimenti intemi ed e-
sterni alle aziende; una nuo
va politica tariffaria impron
tata a criteri di socialità; 1* 
ammodernamento dei meto
di di gestione delle aziende; 
l'adeguamento ed il miglior 
utilizzo del Fondo Nazionale 
dei Trasporti; la certezza dei 
finanziamenti alle ferrovie in 
concessione e la garanzia dei 
salari per i lavoratori delle 
stesse. 

REGIONE PIEMONTE 

COMUNE DI SALUGGIA fVC) 
A V V I S O D I L I C I T A Z I O N E P R I V A T A 

In esecuzione al i óeSberanone n. 79 del 6/10/82 C C. 
SI RCNOE NOTO 

ette è «detta Satiróne privata ai sensi deraa 1 tenera A L. 2/2/73 n 14 per 
Tappato dei lavori di ccsmàone di un fabbricato da adibire a Centro Polivalente 
nekaF-neS Antonino. deTimporto a case «Tasta di L 171.188620. 
te Imprese interessale dovranno tar pervenire le loro richieste «irrvrto in carta lega* 
entro «t 10" giorno successivo aria ruta d priMcariorw dei pesente avviso. 
R. SEGRETARIO R. SINDACO 
Ria Or. fiancano Olivero Giovanni 
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Se VINPSpagasse solo pensioni 
Senza 
la parte 
assistenza 
l'istituto 
in attivo 

12.328 miliardi di perdite previsti 
nel 1983 in conseguenza dei fardelli 
assistenziali che gravano su alcune , 
gestioni che invece dovrebbero 
essere assunte dallo Stato 
Il peso della Cassa integrazione 

In una recente dichiarazione il segretario della CGIL Luciano 
Lama ha riaffermato che uno degli elementi determinanti per il 
risanamento del sistema previdenziale gestito dall'INPS è quel
lo di pervenire ad una netta separazione tra previdenza e assi
stenza. Vogliamo qui cercare di documentare come ciò sia vero 
e indispensabile. 

Le cifre in rosso dell'INPS hanno rappresentato in questi 
ultimi anni motivi di attacco continuo verso l'istituto previden
ziale. Si vorrebbe cosi dimostrare l'ingovernabilità della spesa e 
l'ormai incapacità del sistema di assicurare ai lavoratori — 
anche in termini ravvicinati — un livello di prestazioni corri
spondente ai contributi versati. Inoltre si vorrebbe rimettere in 
discussione la presenza delle forze sindacali all'interno dell'en
te. Il polverone sulle cifre di bilancio è diretto a rimettere in 
discussione le conquiste dei lavoratori per proporre un diverso 
sistema incentrato su elementi corporativi e, soprattutto, per 
aprire la strada alla speculazione delle compagnie private di 

D bilancio com'è e come poti 

F O N D I 

Fondo sociale!*) 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti 
Gestione spec. coltiv. dir., mezzadri e coloni 
Gestione spe'ciale artigiani 
Gestione speciale commercianti 
Gestione speciale minatori 
Fondi speciali di previdenza 
Assicurazione disoccupazione involontaria 
Assicurazione contro la tubercolosi 
Cassa unica assegni familiari 
Cassa integr. guadagni operai industria 
Cassa integr. salari operai agricoli 
Gestione rlscoss. contrib. ex Enti mutualistici 
Gestione prestazioni economiche di malattia 
Altre gestioni minori non pensionistiche 
Fondo spese impreviste 

Totali 

PREVISIONI 1983 

Entrate 

3.520.2 
35.597.6 

1.907.4 
2.040.5 
1.763.6 

17.6 
1.974.8 
3.511.0 
3.879.7 
8.370.0 
1.818,4 

53.7 
19.448.5 
3.400.1 

0.1 
— 

87.303.2 

(•) Per il finanziamento delle pensioni sociali a favore dei cittadini 

Uscite 

3.326,1 
43.557.6 

6.601.1 
2.000.3 
1.832.5 

24.1 
2.162.9 
4.430.9 
3.879.6 
3.981.4 
3.618,8 

50.8 
19.448.5 
3.766.5 

0.3 
950.0 

99.631.4 

Risultato 
di esercizio 

+ 194.1 
- 7.960.0 
- 4.693.7 
+ 40.2 

68.9 
6.5 

- 188.1 
- 919.9 
+ 0.1 
+ 4.388,6 
- 1.800.4 
+ 2.9 

— 
- 366,4 

0.2 
- 950.0 

-12.328.2 

ebbe essere 
PREVISIONI SENZA 

COMPONENTE ASSISTENZIALE 

Entrate 

3.520.2 
47.797.6 

6.607.4 
2.040.5 
1.763.6 

17.6 
1.974.8 
3.511.0 
3.879.7 
8.370.0 
3.747.4 

53.7 
19.448.5 

— 
0.1 

— 

102.732.1 

ultra 65enni sprovvisti di reddito; nonché pe 
pensione a carico dello Stato che dal 1965 è rimasta ferma a 12.000 mensili. 

Uscite 

3.326.1 
43.096.6 

6.601,1 
2.000.3 
1.832,5 

24.1 
2.162.9 
4.430.9 
3.879.6 
3.981.4 
3.618,8 

50.8 
19.448.5 

— 
0.3 

950,0 

95.403.9 

Risultato 
di esercizio 

+ 194.1 
+4.701.0 
+ 6.3 
+ 40.2 
- 68.9 

6,5 
- 188.1 
- 919.9 
+ 0.1 
+4.388.6 
+ 128.6 
+ 2,9 

— 
— 

0,2 
- 950,0 

+7.328.2 

r la copertura dellla quota di 

assicurazione. In realtà, come dimostriamo nelle tabelle qui a 
fianco il risultato negativo stimato in 12.328 miliardi nel 1983 
deriva unicamente dal cumulo di fardelli di natura assistenziale 
gravanti su alcune gestioni. 

Si tratta, per quanto riguarda il Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, di attribuire alla finanza pubblica i 12.200 miliardi 
per le integrazioni al minimo corrisposte in favore di circa 5 
milioni di pensioni, integrazioni di natura assistenziale poste 
attualmente a completo carico della gestione INPS. 

Sul versante delle spese si può legittimamente ridurre l'uscita 
di 461 miliardi connessi alla mancata attuazione della invalidità 
pensionabile: anche qui i costi sono chiaramente di natura assi
stenziale. 

Fra le gestione dei lavoratori autonomi, quella riservata ai 
coltivatori diretti, mezzadri e coloni presenta un andamento del 
tutto patologico, fuori da ogni criterio di natura previdenziale. 
La gestione incassa dagli iscritti 407 miliardi di contributi e ne 

spende 658 soltanto per gli interessi passivi sulle anticipazioni 
per il pagamento delle prestazioni. L'onere delle prestazioni, 
pari a 5.672 miliardi, è in minima parte coperto dal concorso 
dello Stato (per 1.460 miliardi). 

Per quanto riguarda la gestione della cassa integrazione gua
dagni tutte le operazioni corrisposte per gli interventi definiti 
«straordinari» (crisi di settore, ristrutturazione aziendale, ecc.), 
sono del tutto prive di coperture di bilancio (negli anni pregressi 
si sono accumulati 5.000 miliardi di disavanzo patrimoniale). 
Per il solo anno corrente le prestazioni previste non finanziate 
ammontano a 1.929 miliardi. 

Ecco dunque che la separazione dell'assistenza dalla previ
denza porterebbe il bilancio generale a risultati ben diversi, 
opposti, a quelli sui quali si costruiscono le campagne contro 
l'INPS, contro la riforma. 

Mario Nanni D'Orazio 

/ / potassio, 
un amico del cuore 

Immaginate una pompa 
che spruzzi acqua In modo 
discontinuo, pum-ta, pum-
ta, collegata con un tubo e-
lastlco: l'acqua uscirà con 
un gettito con Un uo. Se in ve
ce 11 tubo fosse rigido, il fiot
to risulterebbe a singhiozzo. 
Chi non crede provi. Se que
sta pompa si chiama cuore, 
il tubo aorta, e il flotto san
gue, si capisce che diversa 
sarà la pressione del flusso a 
seconda della capacità con
trattile del muscolo-pompa 
e della elasticità della pare
te-arteria. E siccome si sa, 
che col passare degli anni, 
sia l'uno che l'altro calano 
un po'di tono, perchè mera-
vlgiarsi se la pressione ten
de a cambiare? E perchè 
considerare da corregere 
con farmaci, come se si trat
tasse di una malattia, una 
pressione sistolica, quella 
massima per capirci, che ha 
superato per un pòi 160? 

SI sa che la parete dell'ar
teria è diventata più rigida 
dopo 160 anni e che proprio 
per compensare questa ri
duzione la pressione si è fat
ta più sosten uta;che signifi
ca, allora, pensare di ripor
tarla al valori, un po'astrat
ti per la verità, di pompe più 
valide e di arterie più elasti
che che sono di età più rigo
gliose? In altre parole è cor
retto dire che un anziano è 
Iperteso, solo perchè I valori 

della sua pressione si disco
stano da quelli del giovane e 
dell'adulto? E come dire che 
uno che ha 70 anni e 1 capelli 
bianchi non sta bene, e quel
lo che conserva il colore del 
suoi capelli sta in ottima sa
lute, mentre può essere l'In
verso. 

Il giudizio è un altro. Può 
essere che una ipertensione 
sia espressione di una con
dizione patologica, come 
può essere che sia la mani
festazione di un adattamen
to fisiologico alle nuove 
condizioni emodinamiche 
che si siano venute a creare 
con l'età. Nel primo caso si 
giustifica l'Intervento tera
peutico, nel secondo si po
trebbero provocare solo 
danni. C'era un vecchio di 
90 anni che diceva: ha, se 
potessi avere dieci anni di 
meno! Poiché c'è differenza 
trai 60 e i 90 anni, e polche 
dopo i 60 anni uno su due ha 
problemi di pressione, che 
facciamo? LI trattiamo tut
ti? 

Allora per gli anziani una 
distinzione preliminare bi
sogna farla: se si tratta sol
tanto di un aumento della 
pressione massima, lasciate 
perdere con farmaci, posso
no esserci altri correlivi; se 
sono aumentate sia quella 
massima che quella mini
ma, la situazione è da valu
tare, e comunque pochi far-

L'importanza di una diagnosi 
corretta dell'ipertensione: 
a volte si esagera, 
a volte si eccede con i farmaci 
Perché la dieta ideale 
è ricca di frutta e di verdura 
Il prezioso lavoro delle cellule 
Rispettare il proprio equilibrio La verdura, insieme alla frutta, è la «ricetta* più indicata contro 

l'ipertensione 

maci e In modo saltuario, 
che tengano conto della si
tuazione globale. In tutti i 
casi debbono essere esclusi 1 
trattamenti aggressivi, pro
lungati, debbono essere usa
ti con la massima prudenza 
1 farmaci che impegnano la 
validità cardiaca o possono 
creare scompensi di ordine 
elettrolitico, come i beta-
bloccanti, i calcloantagoni-
sti, e i diuretici. 

Alcune popolazioni dell' 
Amazzonia, dell'Africa e 
delle Isole del Pacifico, non 
sanno proprio cosa sia l'I
pertensione vuoi perchè non 
usano il sale, vuoi perchè 
mangiano cibi ad alto con
tenuto di potassio. Una die
ta scipita, ricca di verdure e 
di fru tta.può mettersi In ga
ra con quelle popolazioni. Se 

poi aggiungete datteri, 
mandorle, ma anche i nostri 
pomodori e le nostre pru
gne, e lasciate stare il sale 
da cucina e magari usate un 
po'di cloruro di potassio per 
rendere più sapide le pietan
ze, che bisogno c'è di pren
dere medicine per la vostra 
ipertensione? 

Numerosi studi speri
mentali hanno dimostrato 
che una dieta ricca di potas
sio e povera di sodio può ri
portare alla norma, si fa per 
dire, stati ipertenslvi. 

La medicina oggi si va ra
pidamente trasformando e 
tende sempre più a conside
rare importante la funzione 
della cellula rispetto all'or
gano. Certo, il cuore, il fega
to, il rene ci saranno sem
pre, ma l'interesse si va fo

calizzando sulle singole cel
lule che compongono i di
versi organi, perchè è dalla 
loro capacità di essere attive 
che deriva la validità dell' 
organo e del sistema. E si sa 
che gran parte di queste at
tività dipende dagli scambi 
degli Ioni potassio e sodio 
che le cellule svolgono con il 
loro mondo esterno. 

Può essere allora che la 
cellula si impoverisca o si 
sovraccarichi di questi ioni, 
e se si tratta di una cellula 
del cuore è l'attività cardia
ca nel suo complesso che ci 
va di mezzo. Questo può ac
cadere con l'uso non corret
to di diuretici, nel tentativo 
di correggere una supposta 
condizione di ipertensione o 
per un trattamento prolun

gato con digitalici che nei 
vecchi tendono ad accumu
larsi. Afa può succedere an
che con l'uso abituale di las
sativi, nelle diete povere di 
vegetali e di fibre, con 11 vo
mito e la diarrea. 

Bisogna sapere che dalla 
fase sperimen tale si è passa
ti alla osservazione clinica 
del controllo della pressione 
con l'apporto di un supple
mento di potassio nelle die
te. Questo, signori vecchi, 
per voi resta una scelta d' 
obbligo se volete rispettare 
il vostro equilibrio, senza 
metterlo a rischio, con gli 
effetti non fisiologici dei 
farmaci di cui, tutto som
mato, è difficile che abbiate 
proprio bisogno. 

Argiuna Mazzotti 

Domande e risposte 
Questa rubrìca è curata da 
Lionello Bignami, Rino Bonazzì, Renato Bruschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tìsei 

Pensioni INPS: 
osservazioni e 
proposte 
da Guastalla 

Abbiamo ricevuto un do
cumento firmato da 37 lavo
ratori della ditta cLa Germa
nia» di Guastalla (Reggio E-
muta); 11 primo firmatario è 
Attilio Anselmi. Il documen
to, che è una «sintesi delle o-
plnlonl emerse dopo un con
fronto con 11 presidente dell' 
INPS* della provincia di 
Reggio Emilia, è stato Invia
to ai componenti le commis
sioni Lavoro della Camera 
del deputati e del Senato, 
nonché ad altri quotidiani. 

Nel documento — del qua
le pubblichiamo le parti più 
Importanti — si ribadisce «r 
assurdità che in uno Stato 
cosiddetto democratico si 
possano riscontrare le se
guenti storture: 

1) Che un lavoratore di
pendente dellTNPS debba 
andare In pensione con un 
minimo di trentacinque anni 
di anzianità di servizio, men

tre altri lavoratori statali, 
parastatali, ecc . abbiano un 
trattamento privilegiato che 
si traduce in un vergognoso 
pensionamento che varia in 
anni di anzianità di servizio 
da 15 a 20 anni, il che si tra
duce in una pensione supe
riore nel confronti di quelli 
che hanno versato contributi 
per 35 anni, creando pensio
nati trentenni o quarantenni 
(ciò vuol dire che tali "pen
sionati" che normalmente 
non smettono di lavorare, 
rubano anche il posto al gio
vani in cerca di prima occu
pazione o al disoccupati). C'è 
da dire che solo In seguito a-
gli ultimi scandalosi pensio
namenti, vi è stata una mo
difica a tale legge: modifica 
comunque insufficiente e 
molto blanda (con un note
vole sapore di presa in giro). 

2) Che per il calcolo del 
conteggio della pensione si 
debbano usare, nel caso di 
un lavoratore dipendente, gli 
ultimi 5 anni di lavoro, men
tre per I lavoratoti dello Sta
to, parastato, ecc~ il calcolo 
venga fatto sull'ultimo pe
riodo di stipendio, cosi che 1" 
effetto Inflazionistico aggra
va maggiormente il calcolo 

della pensione del lavoratore 
dipendente INPS nel con
fronti del lavoratore statale. 

3) Che non sia possibile co
noscere il bilancio dello Sta
to per pagare le proprie pen
sioni, mentre si è a conoscen
za del bilancio INPS. 

•4) che a distanza di 5 anni 
dall'accordo fra Governo e 
Sindacato per la riforma del
le pensioni, il Parlamento 1-

talìano non sia ancora in 
grado di affrontare il proble
ma di un più giusto sistema 
pensionistico. (Non è esatto 
quanto affermato al proposi
to della riforma delle pensio
ni, d del riordino, investendo 
il Parlamento nel suo insie
me della mancata discussio
ne del settore previdenziale: 
la responsabilità è del gover
no Fanfani che si è opposto 

all'approvazione della legge 
di riordino delle pensioni a-
vendo accolto il rinvio soste
nuto dalla DC e dal PSDI, 
"n.d.r."). 

5) Che l'INPS si sobbarchi 
l'onere di fior di milioni ero
gati per pensioni di invalidi
tà, tantissime volte ingiuste 
e date a scopo clientelare o 
sostenere le pensioni di colti

vatori diretti che versano 
contributi irrisori e notevol
mente inferiori al volume 
delle loro entrate, con il con
seguente rischio, non impro
babile nel futuro prossimo, 
di non avere fondi per paga
re le pensioni ai lavoratori 
che veramente hanno paga
to con una vita di lavoro e 
sacrifici». 
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Firma, 

Fu costretto 
a licenziarsi: 
ora risarcito 

Attivista sindacale nell'arsenale di Napoli 
usufruì dell'esodo volontario - Dopo 11 anni 
la sentenza (legge 214) e quindi la pensione 

NAPOLI — Ci sono voluti 
più di 11 anni, ma finalmen
te al compagno Luigi Flnelli, 
classe 1906, ex operalo torni
tore dell'Arsenale Esercito, è 
stata riconosciuta la tanto 
attesa pensione. Ecco 1 fatti. 

Finelli faceva parte di 
quelle maestranze che, dal 
1946 al 1948, occuparono 1' 
Arsenale Esercito di via 
Gianturco rivendicando, do
po gli eventi bellici del 1943, 
la riassunzione nell'ammini
strazione della Difesa. La 
riassunzione avvenne nel 
settembre 1948, dopo due an
ni di sacrifici e dopo la dura 
lotta guidata dal compagno 
Di Vittorio, della quale parlò 
molto la stampa dell'epoca. 
Ma, negli anni 50, molti 
compagni furono persegui
tati con il ricatto del contrat
to a termine (quando imper
versava negli stabilimenti 
militari il pacclardismo an-
tioperalo). DI essi molti furo
no licenziati; altri, minaccia
ti di licenziamento, furono 
costretti ad abbandonare la 
fabbrica con esodo volonta
rio. Tra questi ultimi, il com
pagno Finelli. 

Con anni di lotta sindaca
le, questi lavoratori rivendi
carono il riconoscimento ad 
una giusta pensione, ottenu
to poi con la legge 214 del 
1971. Finelli chiese l'applica

zione di questo beneficio al 
quale aveva diritto, ma la 
sua richiesta fu respinta nel 
1973. Propose allora ricorso e 
dovette dimostrare ai magi
strati di essere stato un per
seguitato politico. Anziano e 
malandato in'salute, egli ha 
resistito al lungo iter della 
sua pratica finché, appunto 
dopo 11 anni, ha ricevuto la 
sua tanto sofferta pensione. 

Nel modo in cui si sono e-
spressl l giudici della Corte 
dei Conti, stendendo la sen
tenza che ha accolto il ricor
so di Finelli, c'è il riconosci
mento della discriminazione 
politica e sindacale di quegli 
anni, mentre proprio l'art. 1 
della citata Legge 214, ipo
critamente non specificava 
nulla. Per tali precise affer
mazioni del giudici, noi di
ciamo loro grazie. 

Qui di seguito riportiamo 
il signiflcatlvopassagglo del
la sentenza: «Dagli accerta
menti istruttori praticati 
presso 1 carabinieri di Napoli 
e risultato che il Finelli, già 
tornitore specializzato dell' 
Arsenale Esercito, fece parte 
del Comitato di agitazione 
del personale, più volte diffi
dato — per tale sua attività 
— dalla direzione dell'epoca. 
Che anzi, come hanno riferi
to ai carabinieri gli ex operai 
Pitterà, Grasso, Malsto e 
Gallo, il Finelli manifestò 

più volte loro 11 timore di es
sere licenziato alla scadenza 
del contratto annuale perché 
appartenente al partito co
munista e suo attivista, ri
solvendosi infine, per tale 
motivo, a chiedere 1 benefici 
dell'esodo volontario...» (de
cisione della Corte dei Conti 
n. 47441 del 3-4-1981). Nel do
cumento è detto anche che 
«Finelli si determinò ad ap
profittare dell'esodo nel fon
dato timore della non rinno
vazione, alla scadenza, del 
contratto di lavoro, come 
può ulteriormente dedursi 
dalla circostanza che, dopo 
le dimissioni, il Finelli mede
simo non fu in grado di pro
curarsi altro lavoro*. E la 
Corte dei Conti conclude: 
«Pertanto 11 ricorso deve es
sere accolto». 

Finelli è stato assistito dal-
l'INCA-CGIL Centrale di 
Roma, e suo procuratore 
speciale è stato l'avv. Marco 
Vais. A Napoli è stato assisti
to dal SPI-CGIL. La verten
za è stata seguita con molta 
partecipazione dai compagni 
del sindacato, tra 1 quali vi è 
chi ha vissuto e sofferto in 
prima persona quegli anni di 
lotta sindacale insieme a Fl
nelli e agli altri compagni 
dell'Arsenale Esercito di Na
poli. 

Pasquale Pitterà 

Dalla vostra parte 

La contingenza 
nel settore statale 

Dei numerosi decreti-legge «sfornatii dal 
governo Fanfani in materia di sanità, previ
denza e spesa nel settore pubblico, poi deca
duti o in via di decadenza, ha visto, sia pure 
a fatica e con grosse modifiche, la conver
sione in legge soltanto quello recante misu
re per il contenimento del costo del lavoro e 
per favorire l'occupazione. L'art. 10 dì tale. 
legge (n. 79 del 25-3-83) stabilisce nuove mo
dalità per l'attribuzione dell'indennità inte
grativa speciale, che è l'indennità di contin
genza del settore pubblico, sulle pensioni li
quidate ai dipendenti statali prima del com
pimento dei limiti di età previsti per la ces
sazione del servizio. 

Sono modalità non sempre chiaramente 
definite, spesso contradditorie e non bene 
collegate nel contesto generale delle pensio
ni ed appunto per questa ragione è opportu
no riassumerle, sottolineandone gli aspetti 
meritevoli di interventi correttivi o quanto
meno di giusta interpretazione in sede legi
slativa o amministrativa. La misura dell'in
dennità integrativa, prima aggiunta ad ogni 
pensione nella misura completa, viene rap
portata ora all'anzianità di servizio utile a 
pensione nei confronti di coloro che hanno 
presentato o presenteranno domanda di 
pensionamento anticipato dopo il 29 gen
naio 1983. In questi casi, cioè, spetta per ci
gni anno di servizio, un quarantesimo dell' 
indennità spettante a chi è pensionato con 
la massima indennità di servizio. Il rappor
to proporzionale è diverso quando l'anziani
tà massima è minore di 40 anni, come è per 
alcune categorie del personale dello Stato 
(ferrovieri, etc). Tuttavia, in nessun caso I' 
importo dell'indennità integrativa speciale 
può essere inferiore a L. 448.534 lorde men
sili, sia pure a titolo di assegno personale da 
riassorbire sulle successive variazioni tri
mestrali. 

Va purtroppo detto che di tale riassorbi
mento non sono fissati i tempi né tantome
no le gradualità, con il rischio reale da que
sto di non fare percepire alcun aumento si
no a quando non sia del tutto riassorbita la 
differenza fra l'importo ricevuto come mi
nimo garantito e quello spettante in propor
zione all'anzianità di servizio utile ai fini di 
pensione. 

Il trattamento ridotto dell'indennità inte
grativa speciale «sembra» riservato anche al 
dipendente statale che fa domanda di pen
sione anticipata per infermità o lesioni, sia 
pure dipendenti da causa di servizio. Se è 
così come pare, l'ingiustizia è clamorosa ed 
inspiegabile, malgrado la frettolositi e le 

contraddizioni registrate nel varo del prov
vedimento, anche perché nei casi di pensio
namento anticipato per infermità disposto 
d'ufficio o addirittura per destituzione dal 
servizio, l'indennità integrativa speciale 
spetterebbe nella misura intera. 

Un'altra grave ingiustizia o lacuna della 
normativa riguarda la misura degli scatti 
successivi al pensionamento anticipato. Es
sa, Infatti, stabilendo che le variazioni sono 
attribuite per l'intero importo sulla pensio
ne diretta solo dopo il compimento dell'età 
pensionabile e sempre sulla pensione ai su
perstiti, lascia «solo» presumere che la misu
ra delle variazioni dell'indennità avvenute 
in precedenza, siano da attribuire nella stes
sa proporzione all'atto del pensionamento. 

Ma questa norma, esplicita nel decreto-
legge, è scomparsa nella legge di conversio
ne. Perché? Non si capisce se per eliminare 
la sua iniquità e le complicazioni connesse 
alla sua applicazione, come è augurabile, o 
perché ritenuta manifestamente superflua 
nella nuova stesura dell'articolo della legge. 

Occorrono, perciò, con tutta urgenza, i 
necessari chiarimenti. 

Merita inoltre menzione la norma parti
colare riguardante le dipendenti statali co
niugate o con prole a carico, dimissionarie 
prima del compimento dei venti anni di ser
vizio effettivo occorrenti per il diritto alla 
pensione nel caso di dimissioni. 

Ad esse continua a spettare un aumento 
del servizio effettivo sino al massimo di cin
que anni, ma la decorrenza della pensione 
viene differita al termine del perlodc di tem
po corrispondente all'aumento di servizio u-
tile ottenuto per conseguire l'anzianità mi
nima anzidetta o, prima, al compimento del 
55 anni di età. In passato, la pensione spet
tava, in questi casi, con decorrenza Imme
diatamente successiva alla cessazione del 
servizio, con la maggiorazione dei cinque 
anni e con l'indennità integrativa speciale 
corrisposta per intero. Ora, invece, spetta, 
ma posticipata di un perioao pari a quello 
della maggiorazione e con una ridotta quota 
di indennità integrativa. 

In considerazione della sostanziale diver
sità del nuovo trattamento è stato «opportu
namente* concesso alle dipendenti statali 
dimissionarle, a far tempo dalla fine di gen
naio 1983, la facoltà di recedere dalle dimis
sioni a condizione che siano ancora in servi
zio e che presentino la domanda di revoca 
entro la prima quindicina del prossimo me
se di giugno. 

Paolo Onesti 

Ritagliare questo lagbando e marmarlo (m butta o mediente cartolina postai*) a l'Unita • Ufficio Abbonamenti 
Viale F. Testi 75 - 20162 Milano. 
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Discussione sul futuro deWInps 
ROMA — Può cambiare 
l'INPS? È possibile per il movi
mento sindacale gestire una 
fetta così importante della 
pubblica amministrazione in 
modo nuovo, facendone il pri
mo esempio di azienda pubbli
ca moderna e efficiente? La ri
sposta del PCI a questi interro
gativi si è avuta in un Convegno 
organizzato dalla cellula dell' 
INPS della direzione generale 
sulla politica di gestione e la ri
strutturazione dell'Istituto 
previdenziale. Oltre al vicepre
sidente dell'INPS, compagno 
Truffi, erano presentì anche i 
compagni Antoniazzi, senatore 

della Sezione Previdenza e Ot
taviano, deputato della segre
terìa regionale de! PCL Secon
do Truffi il cambiamento è pos
sibile a condizione che. accanto 
al movimento sindacale, operi
no anche tutte le altre forze po
litiche e sociali che sono real
mente interessate a garantire le 
conquiste dei lavoratori in 
campo previdenziale e a batte
re il disegno restauratore oggi 
in atto tendente a far pagare 
alle classi più deboli il peso del
la crisi. 

Il compagno Ottaviano ha 
messo in risalto le connessioni 
fra ristrutturazione dell'INPS 

e disegno riformatore della pre
videnza, sul quale è in atto uno 
scontro che vede la DC puntare 
a una privatizzaziona del aiate-
ma e quindi a una esclusione 
dei ceti più poveri della società. 
Dal convegno è emerso che il 
miglioramento dell'azienda 
INPS è strettamente legato, ol
tre che a una sempre costante 
trasparenza della geetio-
ne,anche alla battaglia per una 
riforma previdenziale che fac
cia finalmente giustizia della 
attuali sperequazioni nelle 
pensioni e permetta la salva-
guardia dei redditi più bassi. 
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È vero che viviamo in un'epoca di decadenza degli intellettuali? 
Neomisticismo, neoromanticismo: tutte le ultime mode culturali 
rappresentano certo il fallimento di un sapere troppo specialistico 
Ecco come la scienza può tornare a interrogarsi sull'uomo 
e sui suoi fondamenti etici in questo secolo di crisi 

Macché «modernità», 
torniamo a Diogene 

Tra i ricordi del lieto, molti di noi certo 
conservano l'immagine di Zenone di Elea 
che spiega a Diogene il paradosso della frec
cia, dimostrando l'impossibilità del movi
mento. Diogene ascolta e per tutta risposta 
si alza (uscendo, o così ce lo raffiguriamo, 
dalla sua botte) e si mette a camminargli 
intorno. 

L'aneddoto è molto più serio di quanto 
saremmo portati a credere: non per nulla il 
paradosso di Zenone ha continuato a essere 
discusso per secoli, mobilitando filosofi, lo
gici e matematici sino ai nostri giorni. D'al
tra parte, il gesto di Diogene non mirava 
tanto a confutare il ragionamento di Zeno
ne, bensì a denunciare un altro tipo d'incon
gruenza. Zenone segue la catena delle sue 
deduzioni come se fosse un calcolo imperso
nale, che proceda per forza propria, in un'ir
relata autonomia. Eppure anche lui cammi
na, scaglia frecce o raggiunge tartarughe, e 
lo sa benissimo. Questa scissione, tra ciò che 
pensa o dice e ciò che fa o sa, può significare 
una cosa sola: egli parla, ma non si assume 
la responsabilità delle sue parole; pensa, ma 
non si assume la responsabilità del suo pen
siero. 

Non per questo Zenone ha torto. E anzi un 
momento fondamentale di ogni attività co
noscitiva quello in cui un'ipotesi viene, per 
così dire, lasciata agire per se stessa, affin
ché possano dischiudersi tutte le sue Impli
cazioni. Non noi, bensì il calcolo logico è 
responsabile di tale processo. E il sapere in
tuitivo di Diogene, da questo punto di vista, 
non cambia per nulla i termini del proble
ma: semmai, non ha altro effetto che di ren
dere sensibile il paradosso medesimo. Ma il 
suo gesto ci obbliga precisamente a rove
sciare il punto di vista. Sarebbe infatti an

che troppo ovvio osservare che nessun giu
dice s'impressionerebbe più che tanto se un 
killer gli «dimostrasse» che la sua pallottola 
è rimasta ferma a mezz'aria. Ebbene, non si 
tratta solo di ciò. Il punto è che anche men
tre saggiamo un'ipotesi o consideriamo am
mirati un paradosso, dobbiamo ricordarci 
che un'ipotesi è solo un'ipotesi e che un pa
radosso, appunto, non è una verità. 

II pensiero insomma, in quanto è pensato 
da qualcuno, implica una dimensione etica. 
Si potrebbe allora chiamare nichilismo eti
co l'atteggiamento intellettuale di chi di
mentica l'ammonimento di Diogene? Non 
vorrei urtare la suscettibilità dì quanti teo
rizzano con grande fervore la crisi, la fine 
dei valori, la dissoluzione dell'individuo, il 
tramonto della ragione e la morte dell'arte, 
insinuando che dopotutto loro con la crisi 
hanno l'aria di conviverci benissimo, forse 
anche perché non la vivono affatto se non 
come un buon affare. Ma il problema real
mente esiste, nel costume culturale non me
no che civile: ancora una volta Giovanni 
Giudici ha colto nel segno, sollevando (cre
do) una questione analoga nel suo articolo 
del 17 aprile. 

Spero di non attribuirgli intenzioni non 
sue: mi sembra tuttavia che Giudici abbia 
«anche» voluto chiarire, spostando la rifles
sione su un orizzonte che un tempo si sareb
be detto etico-politico, le ragioni dell'inter
vento con cui egli stesso aveva sollevato, 
sulle pagine di questo giornale, il dibattito 
intorno alia semiologia. Anche ora, del re
sto, Giudici torna a interrogarsi sulla «tota
lità», chiamando al banco degli imputati 1' 
ossessione specialistica che caratterizza 
tante «nuove scienze» contemporanee. Si 
tratta, beninteso, di un discorso quanto mai 

complesso (tanto più se c'è chi finge di non 
capire). Per sgombrare gli equivoci più facili 
sarà allora utile qualche precisazione. 

Anzitutto, nessuno intende più collocare 
da una parte la scienza, neutrale, avalutati-
va, freddamente razionale, dall'altra una 
qualche immaginaria cultura umanistica, 
custode dei significati, dei valori, dell'au
tenticità. Quanti pessimi maestri di pensie
ro o di opere potremmo annoverare tra filo
sofi e letterati di ogni epoca? Per converso, 
la scienza è un luogo di valori come qualsia
si altro: che cosa mai sono, se non valori, la 
ricerca della verità e il piacere intellettuale 
della scoperta? Non è forse un nobile ideale 
etico quello che ci invita ad abbandonare 
pregiudizi e interessi di parte, a discutere 
attraverso un pubblico confronto ogni no
stra idea, a prendere spassionatamente in 
esame ogni obiezione, a fare anzi noi stessi 
per orimi le obiezioni e i controlli più severi? 
Qualsiasi antitesi di questo genere andrebbe 
incontro a smentite ormai del tutto sconta
te. Ma proprio per ciò il problema posto da 
Giudici acquista semmai maggior urgenza. 

C'è e non può non esserci nella scienza il 
momento di Zenone. Quando un algoritmo 
logico o matematico pensa per noi, o quan
do ci affidiamo alle regole del «metodo 
scientìfico», non siamo responsabili più di 
quanto non Io sia un computer. Pure, chi ci 
ha detto che in quel caso valeva la pena di 
applicare quel modello ideale? Esisteno un 
algoritmo o un «metodo scientifico» che ci 
consentano di deciderlo? O addirittura (do
manda ancor più cruciale) esiste un metodo 
per costruire buone teorie? 

Come spiega Hilary Putnam (Verità e eti
ca, il Saggiatore, 1982), anche nell'ambito 

della conoscenza teorica, anche nel caso pa
radigmatico della fisica, non sempre noi u-
siamo strumenti di misura a loro volta com
presi e spiegati dalla teoria: spesso dobbia
mo usare, come strumenti di misura, noi 
stessi. «La morale è che il cosiddetto "meto
do scientifico" è una formalizzazione solo di 
alcuni aspetti della metodologia scientifica. 
La fisica stessa non potrebbe procedere u-
sando soltanto il "metodo scientifico"». 

Se la moderna filosofia della scienza ab
bandona sempre più apertamente i rigidi 
schemi del neopositivismo, ciò non significa 
affatto che rinunci ad ogni razionalità: al 
contrario, essa pone questa esigenza proprio 
perché, come diceva Gulliver, è talora «più 
conforme alla ragione usare minor rigore». 
In nome di questa ragione noi siamo chia
mati a usare noi stessi come strumenti di 
misura: è l*«ampio dominio della razionali
tà», contrapposto al «ristretto campo della 
certezza razionale», di cui parla Popper; è il 
luogo dei valori, dei giudizi, del gusto se si 
vuole, dove ci confrontiamo gli uni con gli 
altri, come direbbe Perelman, per mezzo di 
argomentazioni e non di dimostrazioni; è 1' 
orizzonte, infine della responsabilità. Que
sto strumento, che siamo noi stessi, ci appa
re immerso nella contingenza, nell'acciden
tale, nel relativo. Le sue risposte sono preca
rie, povero l'alfabeto che ci mette a disposi
zione per leggere la realtà: ma è, dopotutto, 
l'unico alfabeto che possediamo e nulla può 
esimerci dal dovere di usarlo. 

Curiosamente, proprio sotto questo profi
lo le scienze umane oggi si trovano in ritar
do. Un marxismo che continuava a essere 
volgare anche nelle sue versioni «moderna

mente» ipertecnicistlche, una psicoanalisi 
che continuava a essere d'accatto anche nel
le sue versioni più esoteriche, ci hanno abi
tuato a considerare ogni nostro gesto come 
nient'altro che un sintomo della Struttura o 
dell'Altro. Le «nuove scienze» non hanno 
fatto di meglio. Dopo aver puntato per anni 
a una ricomposizione del sapere intorno a 
un ideale di oggettivismo descrittivo, sco
prono di aver ben poco da dire oggi, quando 
dalla scienza stessa viene loro una domanda 
di cooperazione piuttosto che di imitazione. 

Non c'è da stupirsi, allora, se lo spazio 
lasciato vuoto viene baldanzosamente occu
pato da neoromantici, neomistici e neospiri
tualisti. Ha ragione chi ci mette in guardia 
contro i pericoli di un siffatto revival. Sareb
be semplicemente un'altra forma di nichili
smo etico, che ancora una volta spoglia il 
soggetto di ogni responsabilità: un soggetto 
che non interroga il mondo e se stesso, bensì 
accoglie trepidamente la risonanza di una 
Verità, o di un Mistero, che, chissà per quali 
vie privilegiate e insondabili, dovrebbe at
traverso di lui rivelarsi nell'abbagliante evi
denza di un'intuizione incondizionata. Ap
punto per questo, tuttavia, bisogna ricono
scere che nulla come un cattivo razionali
smo produce irrazionalità. Ognuno è libero 
di ritagliarsi le proprie competenze come 
meglio crede: peccato che a furia di non oc
cuparci di questo perché non è suscettibile 
di «indagine scientifica», o di quest'altro per
ché «di ciò di cui non si può parlare si deve 
tacere», abbiamo finito per trascurare i pro
blemi che veramente ci interessavano. «Ma 
è solo su questo che vale la pena di parlare», 
si dice abbia risposto Einstein a! Tractatus di 
Wittgenstein. E allora, ripeto, non c'è da 
stupirsi se la gente si rivolge ai cultori del 

soggettivismo ispirato, dell'irrazionalismo 
sistematico, del «vissuto» immediato e acri
tico, ben felici d'essere rimasti i soli a par
larne, fuori di ogni controllo. 

«A volte, quando si è imboccato un sentie
ro sbagliato», scrive Putnam, «la strada mi
gliore per uscire da una selva oscura è pene
trarvi un'altra volta». Da anni, ormai, se vo
gliamo leggere qualcosa di nuovo e interes
sante sulla letteratura o sull'arte ci tocca 
rivolgerci, più che ai teorici della letteratura 
o ai semiologi dell'arte, a epistemologi, sto
rici, filosofi morali. Riscopriamo l'estetica e 
la filosofia del linguaggio, mentre il mito 
della formalizzazione ci appare sempre me
no «scientifico», sempre più discutibile pro-
firio dal punto di vista di una laica raziona-
ità. Ma la questione non riguarda solo la 

letteratura o l'arte. 
Sappiamo tutti che nessun senso e nessun 

valore — verità, piacere, moralità — possie
dono un fondamento ontologico, un corre
lativo obiettivo che 11 garantisca. Se è questa 
la «crisi» di cui parlano i nichilisti dei nostri 
giorni, che cosa avremmo da imparare che 
non abbiamo già appreso da altre «crisi» del 
passato? In realtà, essa ci insegna qualcosa 
di molto diverso. Se il senso e il valore non 
sono dati, ciò non implica che non ci sia 
alun senso e alcun valore. Vuol dire solo che 
spetta a noi costruirli: creare teorie per po
terle discutere, fissare scopi per poterli con
frontare; cercare, come Diogene, l'uomo, per 
conservarci umani. Diversamente non sare
mo né più «scientifici» né più «liberi». Lasce
remo solo agli altri di decidere per noi il 
senso e il valore di un'esistenza che rinun
ciamo a far nostra. 

Franco Brioschi 

«La più lunga frontiera dell'Islam»: un libro cerca le radici della rivoluzione iraniana 
e ricostruisce la lunga, silenziosa guerra che ha opposto il potere politico al clero sciita 

La vera storia di Khomeini 
il «barbaro» 

Il periodico riaccendersi del
la tguerra dimenticata» fra Irak 
e Iran e soprattutto la macchia 
nera di petrolio che dilaga nel 
Golfo Persico rendono di nuovo 
attuale, dopo anni di *stanca; 
la rivoluzione khomeinista. Si 
riaffaccia la domanda: perché 
un trono millenario è stato ro
vesciato da un vecchio e fragile 
prete barbuto? 

Una risposta aggiornata ten
ta di darla Roberto Giamman-
co con un libro (*La più lunga 
frontiera dell'Islam; De Dona
to editore, pagine 287, L. 
35.000, frutto di lunghi mesi di 
viaggi in Asia e di vaste letture 
specialistiche. DÌ Giammanco, 
nel gennaio scorso, abbiamo già 
visto un documentario televisi
vo, il cui tema centrale era il 
rapporto fra il potere sovietico 
e le «sue» popolazioni di cultura 
musulmana. Nel volume, inve
ce, l'attenzione è centrata sugli 
avvenimenti iraniani e le loro 
cause. 

L'enigma del trionfo kho
meinista è spiegabile (questa la 
tesi dell'autore) con la storia 
•profonda» dell'Iran. Non con i 
fatti apparenti, ma con la realtà 
sotterranea. Da sempre, il pote
re temporale ha avuto in Iran il 
volto bieco dell'arbitrio, del ca
priccio, della crudeltà. Facendo 
torturare e fucilare i suoi sud
diti dalla famigerata polizia po
litica Savak, l'ultimo scià non 
ha fatto altro che ripetere le ge
sta dei suoi predecessori. •Que
sto è un paese in cui re e mem
bri delle dinastie reali venivano 
regolarmente assassinali, acce
cati, castrati dai loro stessi pa
renti... ia storia dei Savafìdi è 
una sequenza ininterrotta di 
aasassinii e accecamenti... Ab-
bas I non lasciò uno solo dei 
suoi eredi senza qualche muti
lazione.. Nadir Scià accecò suo 
figlio...> 

Tutti i funzionari statali, «Zi
no ai giorni nostri; potevano 
essere frustati in pubblico men
tre erano ancora in carica: tutti, 
dal più umile guardiano al 
Gran Vizir. Il carattere arbitra
rio del potere (chiamiamolo 
•dispotismo funzionale* o «o-
rientale; le formule contano 
poco) si esprimeva in tutte le 
sfere. Terre demaniali, cariche, 
onori, case e ricchezze, poteva
no essere assegnati o tolti a un 
cenno del sovrano. L'insicurez
za era la norma. Nessuno aveva 
la certezza di essere vivo doma
ni, né di poter disporre dei pro
pri beni. In questo clima di vio
lenza permanente, il sovrano 
era temuto, non rispettato. Gli 
si tributavano omaggi esteriori 
e insinceri. Nessuno versava la
grime (ma neanche si rallegra
va) quando un pretendente più 
astuto e risoluto lo ammazzava 
e ne prende\a il posto. Tutti sa
pevano che le cose sarebbero 
continuate come prima. 

Eppure, nonostante tutto, V 
Iran lavorava i campi e i metal
li, produceva beni materiali e 
opere letterarie, insomma vive
va in un precario, instabile e-
quilibrio fra Stato (tdawlat*) e 
società civile (imelli»). Una fit
ta rete di relazioni sociali, in
terpersonali, familiari, tribali, 
collegava città e villaggi, conta
dini e mercanti. Perno della vi
ta, non solo economica, era il 
bazar, il mercato. Mediatore, 
custode, protettore, direttore 
spirituale, guida pratica del po
polo era il clero sciita. 

La scia (una delle due grandi 
•confessioni» dell'Islam) è in ì-
ran, da secoli, religione di Sta
to. Eppure questa definizione 
ufficiale risulta impropria, aia 
per difetto, aia per eccesso. 

La scia ha permesso agli ira
nici di affermare e difendere 
con successo la propria identità 

Un 
drammatico 
momento 
dalla 
rivoluziona 
in Iran. 
A sinistra 
Khomeini 

culturale, linguistica, naziona
le, contro arabi e turchi. Ha a-
vuto perciò una funzione analo
ga a quella del cattolicesimo in 
Spagna, Irlanda, Polonia, e del
l'ortodossia in Grecia. Ma non 
si è identificata con il potere 
•laico: Al contrario. Il clero ira
nico non ha mai riconosciuto 
come •pienamente» legittimi i 
sovrani che si sono succeduti 
sul Trono del Pavone, neanche 
quelli che (come i Savafìdi) 
pretendevano di discender* da 
Ali Ibn Abu Talib, il .Leone di 
Dio*, cugino e genero del Prof** 
ta, •martire» della vera fede e 
fondatore (suo malgrado e a 
sua insaputa) della scia stessa. 

L'opposizione del clero sciita 
al trono (opposizione ora aper
ta, ora dissimulata, ma sempre 
irriducibile e implacabile) ha u-
n'origine teologica. Da più di 
mille anni, gli sciiti attendono il 
ritorno sulla terra dell'ultimo I-
mam giusto e legittimo, il Dodi
cesimo. Fino a quel giorno (che 
ai perde nelle nebbia di un futu
ro favoloso s sempre molto lon
tano) nessun capo politico può 
essere veramente tale. Con un 
re, un imperatore (un presiden
te) siposeono raggiungerti com
promessi. Ma non gli ai deve fe
deltà. Il potere temporale è 
•tollerato». Lo Stato è solo un 

•recipiente» ìn cui vive la comu
nità dei fedeli. L'interprete ge
nuino della legge non può esse
re una magistratura laica, ma 
solo il clero, rappresentante 
•collettivo» dell'Imam scom
parso misteriosamente nell'872 
(260 dell'Egira). 

Il lettore non creda che stia
mo parlando di un improbabile 
Medio Evo. È vero proprio il 
contrario. Nel conflitto con lo 
Stato, il clero, con il trascorrere 
dei secoli, invece di indebolirsi, 
si è rafforzato. I ripetuti tenta
tivi degli scià di ridurre i •preti» 
all'obbedienza (come nei paesi 
islamici a maggioranza sunni-

ta) sono sistematicamente falli
ti. Il clero sciita ha continuato a 
rivendicare per sé til compito 
inderogabile di imporre al go
verno il rispetto di due dei 
principi islamici fondamentali: 
l'esortare a fare il bene e il pre
venire e impedire le cattive a-
zioni». 

Cèdi più. Un principio (cont 
roverso nell'Islam sunnita) è 
invece indiscusso, anzi esaltato, 
nell'Islam sciita: il diritto-do
vere di ribellarsi all'autorità in
giusta e tirannica. Il musulma
no sciita tdeve» topporsi con le 
parole e con gli atti» all'autorità 
politica *che viola il patto con 
Dio». Se non si rivolta, *non sa
rà benedetto con la vita eter
na*. 

Tutto ciò avrebbe avuto ben 
poca importanza pratica se i 
•preti» (mullah, ulama, ayatol
lah) avessero mancato l'obietti-
vo storico: mantenere ed esten
dere i rapporti con le masse. 
Ma non è stato così. Il parados
so iraniano consiste in questo: 
che gli uomini di religione han
no dimostrato una flessibilità, 
una plasticità, una capacità di 
adattamento al mondo contem
poraneo e ai suoi problemi asso
lutamente straordinarie e im
previste; maggiori, comunque, 
di quelle dei laici, di destra o di 
sinistra. 

Le riforme agrarie e i proget
ti di industrializzazione dello 
scià, varati con l'assistenza (in
teressata) delle più famose 
multinazionali americane, sono 
falliti riducendo alla fame e alla 
disperazione quattro milioni di 
contadini, creando più disoccu
pazione che nuovi posti di lavo
ro, rovinando l'economia, divo
rando e distruggendo ricchezze. 
Si è creato cosi un vuoto, che 
liberal-democratici e marxisti 
non sono riusciti a riempire. È 
il clero che si è fatto paladino 
dei diseredati, che li ha sfamati 
e organizzati, dandogli una spe
ranza e una prospettiva di e-
mancipazione. Dietro le predi
che più o meno retoriche, c'era 
una capillare diffusione di po
tere di base alternativo. 

In cambio di •servizi» non 
sempre trasparenti, ma indi
spensabili, mercanti e indu
striali pagavano al clero le tasse 
prescritte dalla religione, e il 
clero se ne serviva da un lato 
per elargire sussidi, dall'altro 
per costruire centri concreti e 
visibili di aggregazione popola
re: ospedali, ambulatori, scuo
le. Il sistema del piccolo credito 

a commercianti e artigiani, 
controllato dal clero, si dimo
strava più efficiente, e comun
que più «umano», delle banche 
moderne. Le confraternite reli
giose, il cui compito istituziona
le è, da sempre, l'organizzazio
ne delle sacre rappresentazioni, 
sono state il vero •tessuto con
nettivo» delle comunità povere 
e analfabete che popolavano le 
sterminate periferie di Teheran 
e delle altre città iraniane. Pro
tetti dalla fede, sorretti dai 
mullah, i •miserabili» hanno re
sistito meglio dei borghesi all' 
impatto della forsennata pseu
do-modernizzazione. Invece di 
disgregarsi e di darsi alla droga, 
si sono raccolti intorno al clero, 
pronti a dare l'assalto al Palaz
zo. 

A questo punto, a Khomeini 
(il •papa» del clero sciita) è ba
stato agitare la manica del suo 
caffettano perché il trono ca
desse. Ma nella manica c'era un 
asso: Zi solido, intimo, ferreo, 
secolare rapporto con le masse. 
Dall'inizio del secolo, la lotta 
contro l'assolutismo degli scià 
era stata condotta da tante for
ze diverse, unite per •impedire 
la riaffermazione di un potere 
completamente arbitrario, ver
sione modernizzata del dispoti
smo tradizionale». Ma il mes
saggio politico recepito dalle 
masse è stato quasi soltanto 
quello tmediato dal sistema di 
comunicazione sciita». 

Ascoltati o letti in frettolosi 
resoconti giornalistici, gli avve
nimenti iranani risultavano in
credibili (una sorta di eruzione 
vulcanica di fanatismo, oscu
rantismo, barbarie). Studiati 
un po'più a fondo ci appaiono 
chiari, comprensibili, perfino 
logici. Ciò non significa che si 
debba accettare l'esito della ri-
votuziooe iraniana cosi com'è. 
L'uso che Khomeini ha fatto 
dello straordinario potere con
feritogli dalle masse è tutto da 
discutere. Criticarlo e respin
gerlo è più che lecita Non però 
dall'esterno, da un punto di vi
sta eurocentrico; bensì accet
tando •l'istigazione» a •frugare 
dentro le cose; a scoprire •dal
l'interno» la •dimensione gran
diosa e densa di futuro» di que
sta tlunga frontiera» più cultu
rale e politica che geografica, di 
questo crocevia e laboratorio 
della storia. •Profondo è Q poz
zo del passato», dice un prover
bio citato dall'autore. Attinger
vi serve forse a capire meglio il 
presente, se non a prevedere il 
futuro. 

Arminio Savìolì 
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Belle parole 
per la 

nuova musica 
ROMA — C'è una nuova ge
stione delle attività musicali 
degli «Amici di Castel Sani' 
Angelo» e, dopo una serie di 
incontri con giovani concerti-
sti venuti da molte città italia
ne, si 6 appena avviata quella 
dei «Nuovi Spazi musicali»: 
quattro concerti di musica 
contemporanea (la grande e-
sclusa dalle stagioni «ufficia
li»), che raccolgono protagoni
sti e nuovi campioni della ri
cerca musicale. 

E ora, fugando ogni perples
sità degli ascoltatori, la nuova 
musica sta trovando in se stes

sa le parole consolatrici, che 
cercano di rendere meno fati
coso e un tantino più invo
g l i a l e l'ascolto. Lo stesso 
compositore, come in uno 
sdoppiamento di se stesso, 
svolge la funzione di «carnefi
ce» e quella di «consolatorc». 
Alla prima attende con il gro
viglio dei suoni da dipanare, 
alla seconda provvede con le 
belle parole che pone in testa 
ai suoni come un motto, come 
una ispirazione che ecciti la 
fantasia in chi ascolta. 

Prendiamo le composizioni 
che hanno inaugurato i «Nuo
vi Spazi Musicali», tutte per 
quartetto d'archi, intensa
mente interpretate dalla 
«Nuova Cameristica» (Claudio 
Celiasi e Umberto Olivcti, vio
lini; Gianpaolo Guattcri, vio
la; Marco Perini, violoncello). 
Ruggero I^olini — senese — 

che presentava in «prima» as
soluta un brano del 1976, è pe
rò rimasto fuori da questa ten
denza «consolatoria», a parole. 
Si è accontentato di chiamare 
«Estensioni 2» la sua musica 
piena di guizzi anche virtuosl
stici, ma sempre attenta a 
coordinare quel che sembrava 
disperdersi. Davide Anzaghi 
— milanese — dà al suo pezzo, 
«Labia», un sottotitolo mali
zioso: «sincronie patetiche», il 
che vuole suscitare una certa 
indulgenza sul seguito di sim
metrie foniche, che alimenta
no il brano. Una «consolazio
ne» più esplicita viene dal 
«Quartetto 2°» (1982) di Ada 
Gentile, che richiama, tra pa
rentesi, immagini misteriose 
con le parole «... ai legami e il 
timore». Il suono ha per suo 
conto, però, una filigrana tra
sparente ed elegante. Quali sa

ranno gli uni (i legami) e quali 
l'altro (il timore)? Il ricorso al
la consolazione verbale pun
teggia il brano «Per accordar» 
di Ivan Fedele — pugliese —, 
suddiviso in cinque sezioni an
ch'esse stiziosamente intitola
te: «della perfetta intonazio
ne»; «dell'arco agile»; «degli e-
stri»; «dei cori e degli umori»; 
«dei sentieri e delle tracce». 
Mica-male: vedete, anzi, il 
«crescendo» delle implicazioni 
verbali, per cui ì cori e gii ti
mori, i sentieri e le tracce dan
no di per se stessi una mano 
all'ascolto (per quanto ci vo
gliano altro che parole). 

Un vertice di questa prassi 
consolatoria si è avuto nella 
novità di Dario Maggi, mila
nese, intitolata «Le pieghe na
scoste delle idee». C'è da incan
tarsi proprio per il suono e le 

immagini delle parole, che e-
scrcitano una loro persuasio
ne nei confronti di una musi
ca, pei altro ben lievitante, de
dicata al padre, in memoria, e 
utilizzante un frammento del
la «Suite lirica» di Bere. 

Queste belle parole dei com
positori danno un certo sollie
vo, adombrando l'ansia della 
musica di essere reinserita in 
un discorso tanto più nuovo, 
quanto più comprensibile. Se 
non sarà così, pazienza: avre
mo avuto torto, ma intanto si 
annunciano novità assolute di 
Piera Pistono D'Angelo («O 
notte, o dolce tempo benché 
nero»), di Paolo Itenosto («Sa
murai»), di Stuppner («Quan
do mi svegli ali improvviso»; 
«I due occhi azzurri del mio a-
morc»; «Passeggiai con gioia 
nel verde bosco»). 

Erasmo Valente 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Un reticolato di 
luci rossastre, sullo sfondo scu
ro della montagna, ci avverte 
che la colata lavica non è lon
tana, anche se pare immobile 
come una costellazione; sui 
muri del Comune, manifesti 
annunciano, per il pomeriggio 
di domenica 8, una conferen
za-dibattito, cui la popolazio
ne è invitata: argomento, l'eru
zione dell'Etna. 

Siamo a Belpasso, uno dei 
grossi centri (poco meno di 
quindicimila abitanti, con le 
frazioni sparse in un vasto ter
ritorio) che vivono alle pendici 
del vulcano, e che adesso il vul
cano minaccia; già oltre due-
centocinquanta ettari di colti
vazioni pregiate (frutteti, vi
gneti) sono andati distrutti. 
Ma la gente che incontriamo, 
scarsa nell'ora notturna, si mo
stra calma, composta. E noi 
non dobbiamo vergognarci se ci 
troviamo qui per uno scopo che 
potrebbe sembrare futile, date 
le circostanze: visitare il teatro 
della cittadina, appena rico
struito (manca solo qualche ri
tocco) e intitolato a un figlio 
illustre di Belpasso, Nino Mar
toglio. 

Ma, poi, tutto si lega: quel 
Teatro Nino Martoglio, attrez
zato e confortevole, piccolo 
prodigio di funzionalità e di 
sobria eleganza, che Roma e 
Milano potrebbero invidiare. 
costituisce un tale segno di 
spirito d'iniziativa e di ottimi
smo, da smentire ogni cata
strofica ipotesi, nel caso con
creto, e da riaccendere più in 
generale la fiducia nelle sorti 
future dell'antico sodalizio tra 
uomo e natura. 

Così Nino Martoglio confer
ma la sua fama di genius loci. A 
questo straordinario personag
gio di intellettuale polimorfo, 
attivo nei più diversi campi, 
suscitatore instancabile di c-
nergie proprie e altrui, Cata
nia ha dedicato, senza nessuna 
speciale occasione celebrativa 
(viva la faccia), giacché egli 
nacque nel 1870 e mori — in un 
tragico incidente — nel 1921, 
un "incontro di studio' ricco di 
contributi provenienti sia dal
l'ambito universitario, sia dal
la libera ricerca, sia dalla miti-
zia critica e giornalistica. Pro
mosso dal Teatro Stabile del 
capoluogo etneo diretto da 
Mario Giusti, il convegno si va
leva anche della partecipazio
ne delle associazioni dei critici 
della scena e dello schermo. E 
con buonissimi motivi: Marto
glio fu infatti commediografo, 
impresario, direttore e orga
nizzatore di compagnie; fu 
poeta e scrittore satirico; e fu, 
per Un breve, intenso periodo 
(1913-1915), regista cinemato
grafico, autore dì film (Sperdu
ti nel buio da Roberto Bracco, 
Teresa Raquin da Zola) nei 
quali si è autorevolmente rico
nosciuto un modello di tutto il 
filone «realistico' della setti
ma arte. 

Purtroppo, di Sperduti nel 
buio si sono smarrite le tracce 
da quando, un giorno d'autun
no del 1943, i tedeschi saccheg
giarono la Cineteca Nazionale 
a Roma; e si dispera, ormai, di 

Programmi TV 

Un ' inquadra tu ra di « S p e r d u t i ne l bu io» , il f i lm d i r e t t o da N i n o M a r t o g l i o ne l 1 9 1 4 

A Catania un convegno dedicato a Nino Martoglio: 
giornalista, commediografo, pioniere del cinema, fu 

anche lo scopritore del genio teatrale del secolo 

Il talent scout 
dì Pirandello 

rintracciare, dove che sia, quel
la rarissima copia. Le testimo
nianze sulla grandezza e sulla 
novità dell'opera, a cominciare' 
da Umberto Barbaro, sono co
munque attendibili, soprattut
to per ciò che attiene all'aspet-
to tecnico-formale: all'uso an
ticipatore (nei confronti dello 
stesso Griffith) che, ad esem
pio, Martoglio fece del mon
taggio parallelo e per contra
sto. 

Ecco:nella estrema varietà e 
puntigliosità degli apporti di 
cui il convegno catancsc si è 
nutrito, il dato emergente era 
forse l'accertamento del carat
tere •sperimentale' di tutto il 
lavoro compiuto, dalla stampa 
al teatro al cinema, da un Mar
toglio inesausto esploratore di 
ogni settore dell'espressione e 
della comunicazione. Il perio
dico D'Artagnan, fra il 1889 e il 
1904 animato e diretto da lui, 
ne offre un profilo illuminante. 
Non conta qui quel misto di 
'ribellismo e lealismo istitu
zionale che costituisce l'ar
ruffata linea politica più o me
no individuabile in quelle pa
gine, ma la prontezza dell'in
tervento polemico, tradotto 
poi di frequente in gesti clamo
rosi (oltre venti duelli disputa
ti), la capacità mimetica nei ri
guardi del mondo popolare, del 

suo linguaggio basso o declas
sato, còlto soprattutto nella 
zona fra il Duomo e il Porto 
della città, la Civita (i -Civito-
ti' saranno quindi tra i sogget
ti anche del teatro di Marto
glio) e portato a rifornire setti
manalmente le 'appendici' 
del giornale. 

Un giornalismo anche -per 
immagini; che si sostiene su' 
una vignettistica debitrice, tra 
l'altro, della stilizzazione dell' 
Opera dei Pupi: altra fonte 
dalla quale, come dall'universo 
plebeo che la attornia, Marto
glio trae spunti e stimoli. Del 
resto, da una famiglia di ma
rionettisti veniva il celebre at
tore Giovanni Grasso, di cui 
Martoglio esaltò (e controllò, 
per quanto possibile) il davve
ro vulcanico talento (e sarà 
Grasso il protagonista di Sper
duti nel buio/ 

Figura, dunque, «multime
diale, come oggi si direbbe, 
Martoglio è anche un moder
nissimo talent-scout. È lui a 
sollecitare Pirandello, già ma
turo narratore, alla dramma
turgia, a fargli da tramite e pa
trocinatore presso Angelo Mu
sco, il geniale comico catanese 
che garantirà il successo delle 
prime commedie pirandelliane 
in dialetto (e, nel rapporto 

D Rete 1 
12 .30 IMPARANO AO INSEGNARE - «Germana. 
13 .00 CRONACHE ITAUANE - a cura di Franco Celta 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14 .00 T A M T A M - At tuala del T G l . a cura di Nmo Crescenti 
14.5S CONCERTO DAL V IVO DI DINO SARTI • Regia di Pupi Avati 
1S.30 ARTE APPLICATA - eli cerano* 
16 .00 GLI ANTENATI - «Oormve. sognare, impararci 
16 .20 T G l - OBIETTIVO SU ATTUALITÀ 
16 .50 OGGI AL PARLAMENTO - T G l FLASH 
17 .05 LE ALLEGRE AVVENTURE 01 SCOOBY OOO 
17 .30 HAPPY MAGIC - tCurmmgriam Casanova» 
18 .30 SPAZIOLIBERO - Dal Parlamento europee al governo europeo 
1B.50 ECCOCI QUA - Risate con Stanfao e Otto 
19 .00 ITALIA SERA - Fani, persone e personaggi 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 DOVE STA ZAZA • con GabreSa Ferri Regia di Antonello Fakjui 
2 1 . 4 0 QUARK - Viaggi nel mondo della saerua. A cura <* Piero Angela 
23 .25 TELEGIORNALE 
2 3 . 3 0 NON VIVERE COPIA - GaOeggia o non gaHcggw» 
2 4 . 0 0 T G l NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

D Rete 2 
12 .30 MERIDIANA - iteri gjovv*» 
13 .00 T G 2 - ORE TREDICI 
13 .30 INCONTRO CON LA MATEMATICA: eh Maro Fnarore 
14 -16 .30 TANDEM 
16.30 FOLLOW ME - Corso eh lingua inglese 
17 .00 BOOMER, CANE INTELLIGENTE: «Boomer innamorato» 
17 .30 T G 2 FLASH - DAL PARLAMENTO 
1 7 . 4 0 ATTENTI Al LUNt e Vicenda strana eh una scocca fontana* 
18 .00 BAGGY PANTS E G U SVITATI: «Il grande architetto» 
18 .20 LA VOLPE E LA LEPRE - tDischi volanti» 
18 .40 T G 2 - SPORT SERA 
18 .50 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO - «Superstar* 
19.45 T G 2 - TELEGIORNALE 
2 0 3 0 «QUEI TEMERARI SULLE MACCHINE VOLANTI» - Regia eh Ken 

Annakin. Con Sarah Miles. Stuart Withman 
2 2 . 4 5 T G 2 STASERA 
2 2 . 5 5 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 3 . 0 0 «KEN STATE: COSA ACCADDE E PERCHE* 
0 0 . 2 5 TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
16.25 GOLDONI IN BIANCO E NERO • «La vedova scarna» 
18.25 L'ORECCHtOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19 .00 T G 3 
19 .30 T V 3 REGIONI - Intervallo con Gianni e Pmotto 
2 0 . 0 5 LISOLA RITROVATA: in pane dei santi* 
2 0 . 3 0 T G 3 SET - A cura eh S. De Luca e C. Viarn 
2 1 . 3 0 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA: concerto di Ccol Taylor 
2 2 . 2 0 T G 3 - Intervallo con Giarvh e Pmotto 
2 2 . 5 5 C'ERA UNA VOLTA IL CINEMA • d a televisione» 

D Canale 5 
8 .30 «BuongiornoItalia*; 8 . 5 0 «Maude*. telefilm. 9 .20 «Phffft • l 'amor* 

si sgonfia». Film con Judv Holliday. Kim Novak; 10 .50 Rubriche; 11 .30 
«Mary Tyter Moore» . telefi lm: 12 «Tutti a casa*, telefi lm; 1 2 . 3 0 «Bis». 
con Mike Bong-orno; 13 «Il pranzo a servito», con Corrado; 1 3 . 3 0 «Una 
famiglia americana», telefi lm; 14 .30 «Paura d'amare», f i lm. Con Jean 
Simmons: 16 .10 «Love boat», telefilm; 17 «Ralph Supermaxieroe», te le
film; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm; 18 .30 Popcorn Hit; 19 «L'albero 
delle mele», telefi lm: 1 9 . 3 0 «Barena», telefi lm: 2 0 . 2 5 «Dallas», te le f&n; 
2 1 . 2 5 «Bollenti spiriti», film con Johnny DoreiH. Gloria Guida: 2 3 . 3 0 
Boxe: 0 0 . 3 0 «Il californiano», film con Charles Bronson. 

D Retequattro 
8 . 3 0 Ciao Ciao; 9 . 3 0 «Cirsrvfa de Pedra», novela; 10 .15 «Abbasso mio 
marito», film con Wil l iam Holden; 12 Alfred Hitchcodc «Senza soffrirà», 
telefilm; 1 2 . 3 0 «Lo stellone», con Christian D e Sica: 13 .15 «Marina». 
novela; 14 «Ciranda de Pedra». novela; 14 .45 «La signora prende il 
volo», film con Lana Turner; 16 .30 «Fio, la piccola Robinson», cartoni 
animati: 17 Ciao ciao: 18 «Yattaman» cartoni animati; 1 8 - 3 0 «Star 
T i«k» . telefilm: 13 .30 «Chips», telefilm; 2 0 . 3 0 «La battaglia dei gigan
t i» , film dì Ken Annakin. con Henry Fonda: 2 3 . 3 0 telefi lm. 

D Italia 1 
8 . 3 0 Cartoni animati: 9 . 1 5 «Adolescenza inquieta», telenoveta: 10 «O-
perazione sottoveste», film con Cary Grant. Tony Curtis; 12 «PhyfJis», 
telefilm; 1 2 . 3 0 «M.A.S.H.» . telefilm: 13 Bim Bum Barn: 14 «Adolescenza 
inquieta», telenovels: 14 .45 «ti re e io», film con Yul Bryimer. Deborah 
Kerr. regia di Wal ter Lang; 1 6 . 3 0 Bim bum barn; 18 «La grande vaftata», 
telefilm; 19 «L'uomo da sei milioni di dollari*, telefi lm; 2 0 «Lady Oscar», 
cartoni animati: 2 0 . 3 0 «Mani sporche sulla ci t tà», fihn con EKot GouM. 
Robert Blake. regia di Pe:?r Hyams; 2 2 . 1 0 «Thril ler». telefaVn; 2 2 . 3 0 
Professione reporter: 2 4 «Pattuglia del deserto* , telcfìbn: 

L-i Svìzzera 
1 4 - 1 4 . 3 0 e 1 5 - 1 5 . 3 0 Telescuola; 18 Per i ragazzi; 18 .45 Telegiornale: 
18 .50 Viavai: 19 .25 «Chiacchiere «fi ragazze», telefilm; 2 0 . 1 5 Telegior
nale: 20.4O «La singolare avventura di Francesco Mar ia», dal racconto di 
Brancati. Regia dì E. Muxii; 2 1 . 5 0 «Orsa Maggiore»; 2 2 . 4 0 - 2 2 . E 0 T G 

LJ Capodistria 
17 Confine aperto: 1 7 . 3 0 T G : 17 .35 «La scuola»; 18 «Non è sempre 
caviale», telefilm; 19 Orizzonti; 19 .30 TG; 19 .45 Con noi. . . in studio; 
2 0 . 3 0 «fi corpo di Diana», film con Charles Oenner, Jean-Louis Richard; 
2 2 Vetrina vacanze: 2 2 . 1 5 T G : 2 2 . 3 0 Boxe: Campionati europei. 

LZI Francia 
12 Notizie; 12 .08 L'accademia dei 9 , gioco: 12 .45 Telegiornale; 1 3 . 5 0 
La vita degli altri; 14 .05 La vita oggi; 15 .05 >L« coeur au ventre», 
telefilm; 16 .05 La caccia al tesoro; 17 .45 Recre A 2 ; 18 .30 Telegiornale; 
18 .50 Numeri e let tere, gioco: 19 .40 J! teatro di Bouvard: 2 0 Telegiorna
le: 2 0 . 3 0 D'accordo, non d'accordo; 2 0 . 4 0 «Fantasma d'amore» f«rn di 
Dino Risi; 2 2 . 2 0 Martedì cinema: 2 3 . 2 5 Telegiornale. 

D Montecarlo 

complesso che si crea fra i tre, è 
pure Martoglio a dar te mag
giori prove di generosità e di
sinteresse). Ma assai prima, 
nel 1904, era stato sempre 
Martoglio ad allestire, con Gio
vanni' Grasso interprete prin
cipale, e per pressante deside
rio di D'Annunzio, La Figlia di 
Iorio voltata in siciliano da 
G.A. Borgcsc. 

Vicino a quei grandi, Marto
glio come autore teatrale in 
proprio rimane, senza dubbio, 
nella penombra. Ma titoli co
me San Giovanni decollato, L* 
aria del continente hanno una 
loro resistente validità. E dove 
pure il copione si giovi di adat
tamenti e reinvenzioni, si vede 
che c'è materia per farlo. Così, 
in queste sere, nella sala del 
«Giovanni Verga' affollatissi
ma nonostante il caldo quasi 
estivo. Turi Ferro, truccato co
me una maschera chapliniana, 
manda in visibilio il pubblico 
convertendo l'ironia e il pate
tismo aV//'Altalena (ma quanto 
più bello suona l'originale: Vo-
culanzìculaj in un umorismo 
surrealistico di «farsa trascen
dentale': come d'altronde, a 
proposito dei modi del teatro 
di Martoglio, si sarebbe giusto 
espresso Pirandello. 

Aggeo Savioli 

14 .30 «Victoria Hospital»; 15 Insieme, con Dina; 15 .50 Questa sera 
parla Marti Twain; 17 .25 «Ape M a g i » ; 18 .15 «Dottori in allegria», tele
fi lm; 18 .40 Notizie flash; 18 .50 Shopping - Telemenu: 1 9 . 3 0 GK affari 
sono affari, quiz: 2 0 «Victoria Hospital», teleromanzo; 2 0 . 3 0 «Uomini», 
film con Marion Brando. Teresa Wright . Regia di Fred Zinnemann; 

Il «Gruppo della Rocca» presenta 
stasera a Torino «Josef K., fu 

Prometeo», rilettura del mito greco 
attraverso le opere di Kafka 

«Facciamo 
il Processo 

a Prometeo» 

L'aquila d ivora il f e g a t o di P r o m e t e o , da u n ' e d i z i o n e del le a T u -
sculane» di C ice rone de l 1 5 1 0 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il .Gruppo della 
Rocca» presenta stasera, in 
«prima nazionale», sul palcosce
nico dell'Adua, Josef K.t fu 
Prometeo, un impegnativo me-.. 
lange drammaturgico tra varie 
opere dello scrittore boemo 
Franz Kafka (1883-1924), e il 
Prometeo incatenato del trage
diografo greco Eschilo (525-455 
a.C.). Millenni di distanza dun
que tra le due scritture, che tut
tavia non hanno impedito a 
Guido De Monticelli di tentare 
un «aggancio in orbita» fra Ka
fka ed Eschilo, nell'ottica di 
una suggestiva «ipotesi per uno 
spettacolo». Il Josef K., fu Pro
meteo, terza produzione, per 
quest'anno, del Gruppo della 
Rocca, da vari mesi ormai con 
sede stabile al Teatro Adua di 
Torino, oltre alla •prima asso
luta» di una «novità» italiana, 
costituirà anche il duplice esor
dio, quale autore e regista, del 
De Monticelli, teatrante venti-
seienne, dal '79 impegnato co
me attore nel Gruppo. 

— Come è nata questa ipote
si spettacolare? Qual è il trait 
d'union tra due mondi, almeno 
apparentemente, così lontani? 

•Già, apparentemente — ri
sponde il giovane drammatur-
§o-regista nell'intervallo di una 

elle ultime prove —. In effetti 
i due mondi non sono poi così 
lontani come può sembrare... 

Lo dimostra quel bellissimo 
frammento di Kafka, in cui lo 
scrittore parla delle quattro 
leggende che trattano il mito 
di Prometeo. Nella prima vi è 
l'inchiodamento al Caucaso,. 
come punizione per aver tradi
to gli dei. La seconda vuote che 
Prometeo, vinto dal dolore 
procuratogli dai colpi di becco 
delle aquile mandate dagli dei 
a divorargli il fegato, sia diven
tato tutt'uno con la roccia a cui 
era incatenato. La terza leg
genda asserisce che con il tra
scorrere dei millenni quel tra
dimento fu dimenticato; dagli 
dei, dalle aquile, da Prometeo 
stesso. Nella quarta, alla di
menticanza subentrò la stan
chezza di tutti, ed anche la fe
rita si chiuse. Kafka conclude 
quel frammento dicendo che 
rimase solo l'insipiegabile 
montagna rocciosa... 

•Ecco — prosegue De Mon
ticelli —, queste quattro ver
sioni del mito prometeico mi 
sono parse una sorta di meta
morfosi squisitamente kafkia
na. Quella roccia mi ha richia
mato la parete pietrosa contro 
cui avviene, nel "Processo", la 
conclusiva esecuzione di Josef 
K.. In altre parole la fine del 
"Processo", e in particolare la 
pantomima . dell'esecuzione, 
può essere vista come la paro
dia grottesca e disperata dell'i-

Scegli il tuo film 
QUEI TEMERARI SULLE MACCHINE VOLANTI (Rete 2 ore 
20.30) 

Film tipicamente britannico (firmato da Ken Annakin nel 
1965), racconta dei primordi avventurosi del volo, quando era 
gloria e vanto degli aristocratici sfidare la gravità terrestre con 
incredibili apparecchi. Lo strano è che fra tanti anglosassoni c'è 
anche il nostro Alberto Sordi in una delle sue rare comparse nel 
cinema estero. La vicende è quella della trasvolata Parigi-Londra. 
grande sfida tra «temerari» volanti. 

LA BATTAGLIA DEI GIGANTI (Rete 4 ore 20.30) 
I giganti che sferrano l'ultimo disperato attacco contro le forze 

alleate nell'ultima guerra mondiale, sono i carri armati Tigre di 
fabbricazione tedesca. I nazisti ci speravano molto e li puntarono 
in una grande offensiva nelle Ardenne che fortunatamente falli II 
film, ecco una curiosità, è di quello stesso Ken Annakin che diresse 
Quei temerari sulle macchine votanti f Relè 2), là prendendo pia
cevolmente in giro le meraviglie della tecnica, qui dimostrandone 
l'impotenza in una guerra ormai perduta. Grande spiegamento di 
stelle hollywoodiane (Henry Fonda, Robert Shaw, Dana Andrews, 
Robert Ryan, George Montgomery). 
MANI SPORCHE SULIJl CITTÀ (Italia 1 ore 20.30) 

Rifatto sullo stile del film di Rosi sulla camorra, questo t itolo in 
realtà è stato imposto dai distributori a un classico giallo all'ameri
cana interpretato da Robert Blake e Eliott Gould. Si tratta della 
solita stona poliziesca: due agenti della buoncostume scoprono 
una lista di nomi compromettenti nell'agenda di una prostituta. 
Comincia una inchiesta che si annuncia pericolosa... Regista Peter 
Hyams (1974). 
BOLLENTI SPIRITI (Canale 5 ore 21.25) 

Commediola che mischia e copia parecchi generi, dal boccacce
sco più infantile, alla pochade, all'horror scherzoso. Anzitutto c'è 
un castello ereditato dal conte Giovanni Degli liberti (Johnny 
Dorelli), ma ereditato solo a] 905t : il resto appartiene a una certa 
Marta (Gloria Guida). Entrambi hanno bisogno di soldi e il guaio 
è che il maniero è abitato da un fantasma che deve assolutamente 
trovarsi una ragazza per liberarsi della sua dannazione. Immagina
tevi gli inghippi, le botole, i trabocchetti e i passaggi segreti e 
insieme le situazioni imbarazzanti con un fantasma in calore in 
giro a tutti i momenti. Colpevole primo di questa storiellina è il 
regista Giorgio Capitani che ha orchestrato il tutto. 
UOMINI (Montecarlo ore 20.30) 

Ottimo regista (Fred Zinnemann), protagonista superlativo 
(Marion Brando) in questo film molto drammatico sul ritemo a 
casa dalla guerra di un reduce paralizzato. Era l'anno 1950 e Mar
ion Brando era ancora nel fiore della sua fascinosa giovinezza: 
vederlo su una sedia a rotelle è motivo sufficiente per odiare qual
siasi guerra che possa fare di un uomo un oggetto in mano a medici, 
militari, donne votate al sacrificio. Ma un uomo è sempre un uomo 
e il film racconta la fatica senza pari di riscoprirsi tale dopo una 
mutilazione per la vita. 

nizio del "Prometeo incatena
to" di Eschilo. La roccia quindi 
è il troit d'union immediato 
che unisce come analogia K. e 
Prometeo». 

Al centro del proscenio vi è 
infatti una grande piastra me
tallica, inclinata verso la pla
tea, quasi ai piedi di un'enorme 
struttura in ferro, a grata, di 
forma cilindrica, che campeg
gia, ni centro del palcoscenico, 
proiettandosi verso l'alto come 
la guglia di una costruzione go
tica. All'interno della struttura 
cilindrica, un sistema di scalet
te, anche metalliche, ad anda
mento spezzato elicoidale. 
Quella piastra, aveva spiegato 
poco prima il regista ad un folto 
gruppo di frequentatori di uno 
degli incontri teorico-pratici di 
scenotecnica, promossi dal 
Gruppo della Rocca (160 iscrit
ti, tra cui molti studenti, pro
fessionisti, tecnici, operai, im
piegati), è appunto fa «roccia» 
di Prometeo e la cava di pietra 
di Josef K., ma può diventare 
anche una culla, un Ietto... In 
effetti, precisa ancora De Mon
ticelli, «il nostra sarà uno spet
tacolo anche di tipa visivo. La 
scena (di Paolo Bregni) avrà 
molte possibilità di variazioni 
spaziali che ci consentiranno 
di passare da una situazione, 
da un ambiente all'altro. Que
sto spettacolo, in fondo, rap
presenta anche un "viaggio". 
il "viaggio" di Josef K., sorta 
di Prometeo redivivo, a di un 
kafkiano Prometeo liberato, 
un Prometeo di oggi, che si in
cammina alla ricerca dell'ori
gine di una colpa di cui ha per
sa il senso. Uno spettacolo ad 
itinerario quindi. Da ciò la ne
cessità di creare suggestioni, 
sensazioni, immagini solo sug
gerite ed a più significati. Le 
due scale laterali al cilindro. 
ad esempio, caleranno a piom
bo verso il basso, ad indicare le 
catene che legarono Prometeo 
alla roccia. Ma anche questa 
sarà un'immagine a più si
gnificati... Del resto il teatro 
deve anche aprire spazi alla 
fantasia dello spettatore. Non 
può e non deve esprimere tut« 
to: -

— La roccia, il viaggio, la col
pa... Che senso, che segno ha 
questa «colpa» nella vostra libe
ra rielaborazione dei materiali 
kafkiani ed eschilei, ma soprat
tutto di Kafka, no?, che strut
turano autonomamente l'azio
ne drammatica? 

«Se la roccia è l'elemento 
immediato, anche nella sua og
gettività, nella sua consistenza 
scenica, la colpa è l'elemento 
chiave. Nella nostra ipotesi 
fantastica, la caduta di Prome
teo, che viene sprofondato nel
le viscere della terra dalla ma
no di Zeus, che è la forza, il 
potere, si identifica con la ca
duta nell'oblio dell'eroe ka
fkiano. La colpa che pervade il 
"Processo", come il "Prome
teo" eschileo, si perde nel "Ca
stello", dove K. cerca l'origine 
di se stesso. Ecco allora la no
stra invenzione di Chirone, mi
sterioso personaggio mitologi
co che in Eschilo non arriva. 
Arriva invece nel nostro spet
tacolo e si esprime con parole 
kafkiane. È allora che Josef K.. 
fu Prometeo, intraprende it 
suo viaggio conoscitivo; un 
viaggio a ritroso, alla ricerca di 
una perduta libertà». 

Nino Ferrerò 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 1 1 . 
12, 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 
Onda Verde: 6 . 0 2 . 6 58 . 7.58. 9 .58 . 
11.58. 12 5 8 . 14.58. 16 5 8 . 
17.55. 18.58. 20 .58 . 22 58 ; 6 0 5 . 
7 .40 . 8.45 Museale: 6.46 Al parla
mento: 7.15 C R I Laverò: 7 .30 Edi
cola; 9.02 Radio anchio 83 ; 10 3 0 
Canzoni; 11.10 Musica leggera: 
11.33 «lo. Claodro»; 12.03 Via Asia
go Tenda: 13.25 La dAgen/a: 13.35 
Master: 13.56 Onda verde Europa: 
14.28 Miliardari sa diventa; 15.03 O-
Wò: 16 D Parinone: 17 G » l F»ah: 
17.30 Globetrotter; 18 Check up. 
18.05 Spanofcbero «I premi Ncfcel e 
la pace: 19 25 Ascolta si la sera: 
19 .30 Jazz ' 83 : 2 0 «L'erwgrr.a». 
2 0 . 4 0 Musica; 2 1 0 3 Wondìr land. 
2 1 . 3 0 liaia segreta: 21 .57 n com
plesso dì Per/otta; 22 .27 AuAobo*: 
2 2 . 5 0 Al parlamento. 23 05 La tela 
fonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 0 5 . 6 .30 . 7 .30. 
8 .30 . 9 .30 . 11.30. 12 3 0 . 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19 3 0 . 
22 .30 . 7 .20 Un minuto per te: 8 La 
salute dei bambino; 8 45 «n fu Mattia 
Pascal*: 9 .32 L'aria che tra: 10 GR2 
sport: 10.30-11.32 Ratfodue 3 1 3 1 ; 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Un'isola da trovare; 13 4 1 
Sound tack: 15 «8d Ami»; 15.30 
GR2 economia; 15.42 Ratfodranv 
ma; 16.32 Festival; 17.32 Musica: 
18.32 n giro rJH sole; 19.50 Oggetto 
di conversazione; 21 Nessun dor
ma...; 2 t . 3 0 Viaggio verso la notte: 
2 3 . 2 0 Panorama parlamentare: 
2 2 . 5 0 Radtodue 3 1 3 1 . 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6 45 . 7 . 2 5 . 9 . 4 5 . 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20 .45 . 23 .53 ; 6 .55-8 30 -11 Con
certo: 7 .30 Prima pagaia: 10 «Ora 
D i ; 11.48 Succede m Itaha; 12 Musi
ca: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 \)n 
ceno discorso: 17 R latino: 17.30 19 
Spanotre:21 Le rrvrste: 2 1 . 1 0 Scien
za; 21 .40 Jean Langlan: 2 2 . 1 0 «I 
marrani*: 2 3 D lazz: 23 .38 n raccon
to 

SANT'ANGELO DEI LOMBARDI 
Avellino 

Bando di prequalificazione per l'affidamento in con
cessione di intervento ex articolo 16 legge 219/1981 per In 
progettazione, esecuzione di opere e gestione dei lavori di 
costruzione di numero 48 alloggi in comune di Sant'An
gelo dei Lombardi per l'ammontare presunto dì lire 3 
miliardi e 500 milioni, comunque non superiore a quanto 
verrà determinato con l'applicazione dei costi vigenti al 
momento della determinazione del contributo da parte 
dell'apposita commissione comunale, finanziati ai sensi 
dell'art. 3 della legge 219/81. I compensi saranno corri
sposti con le modalità disposte per l'intervento della leg
ge 219/81. È indetta una selezione per la qualificazione 
delle società, imprese di costruzioni anche cooperative o 
loro consorzi o raggruppamenti in associazioni anche 
temporanee costituite con una partecipazione non infe
riore al 40% da imprese ubicate in Campania interessate 
all'affidamento della concessione di cui al presente ban
do. Entro le ore 12 del 30 maggio 1983 dovranno perveni
re agli uffici comunali le domande di coloio che intendo
no partecipare alla selezione, con firme autenticate e con 
l'indicazione sotto In responsabilità degli interessati che 
gli stessi sono in possesso dei seguenti requisiti: 

1) Per le imprese di costruzione, l'iscrizione all'Albo 
nazionale dei costruttori per la categoria due per importi 
non inferiori a quelli previsti dall'intervento. Nel caso di 
consorzi o di raggruppamenti in associazione temporanee 
di imprese, tali requisiti devono essere posseduti cumula
tivamente dalle imprese consorziate o associate. 

2) Le imprese di costruzione devono avere almeno cin
que anni di attività ed avere eseguito lavori per un impor
to non inferiore a quello del lavoro da affidare. Tale 
requisito, nel caso di consorzio o raggruppamenti in asso
ciazioni temporanee, dovrà essere posseduto da almeno 
una delle imprese consorziate o associate. 

3) Dichiarazione di assenza o di impedimenti ai sensi 
della legge 646/1982. 

In aggiunta ai requisiti su citati i soggetti interessati 
dovranno indicare, sempre con dichiarazione autentica
ta, i seguenti ulteriori elementi: 

a) l'elenco delle opere nel campo dell'edilizia civile 
effettuate negli ultimi cinque anni; 

b) l'elenco dei mezzi d'opera a disposizione e che si 
prevede di impiegare; 

e) l'organigramma del personale tecnico, amministrati
vo e di cantiere con specificazione dei titoli di studio e 
mansioni; 

d) l'indicazione sui fidi bancari; 
e) l'impiego di versamento anche mediante fideiussio

ne, di una cauzione del 5 % dell'importo dei lavori affida
ti in concessione; 

f) una storia imprenditoriale riferita all'ultimo quin
quennio che dimostri la cifra d'affari del sonetto o dei 
soggetti della riunione, aspiranti alla prequaTiflcazione. 
Dalla storia imprenditoriale dovrà emergere l'attitudine 
dei soggetti a svolgere positivamente le prestazioni ri
chieste dalla concessione, la puntualità e la validità delle 
attività imprenditoriali svolte, l'assenza di anormali ca
ratteristiche di litigiosità. 

La richiesta di selezione non vincola in alcun modo il 
Comune nella scelta dei soggetti da invitare a presentare 
l'offerta. 

II Comune è pertanto libero di procedere, in sede di 
prequalificazione alla gara, alla valutazione complessiva 
dei requisiti di capacità imprenditoriale, tecnica e finan
ziaria che ciascun aspirante sarà riuscito a dimostrare. 

La valutazione sarà effettuata, con riferimento agli in
teressi affidati alla cura dell'ente. 
Sant'Angelo dei Lombardi 10-5-83 

IL SINDACO 
Dottoressa Rosanna Repole 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 
Corso Dante. 14 - 10134 Torino 

BANDI DI CONCORSO 
L'I.A.C.P. di Torino bandisce i seguenti concorsi pub
blici per titoli ed esami per la copertura di: 

n. 1 posto di VI fascia funzionate, settore Finan
ziario/Contabile 

n. 1 posto di V fascia funzionale, settore Con
tenzioso/Inquilinato 

n. 1 posto di IV fascia funzionale 

Per informazioni rivolgersi al Servizio Personale, tutti i 
giorni feriali (sabato escluso) dalle ore 10 alle ore 12. 

Torino, 10 maggio 1983 

IL PRESIDENTE: Carlo Bosco 

AMMINISTRAZIONE DELLA 
PROVINCIA Pi MODENA 

La PROVINCIA DI MODENA indirà quanto prima appalto-
concorso per la fornitura dell'arredamento per il Centro Sco
lastico Polivalente -1'Lotto stralcio con indirizzo prevalente
mente agrario - in Finale Emilia (MODENA) per un importo 
presunto di L. 250.000.000 (IVA esclusa). 

Le domande di partecipazione, da riferirsi alla gara, corre
date di documentazione comprovante l'idoneità della Ditta, 
dovranno pervenire alla Provincia di Modena - 11* Diparti
mento - Settore Amministrativo e Affari Generali -
Viale Martiri della Libertà, 34 - 41100 MODENA entro 
•I termine di 10 (dieci) giorni dalla pubblicazione del presente 
avviso. 

Le richieste di invito non sono vincolanti per l'Ammini
strazione. 

Il presente avviso sarà affìsso all'Albo Pretorio della Pro
vincia di Modena dal 7/5 al 16/5/1983, ai sensi dell'art. 10 
de«3 Legge 10.12.1981. n. 741. n. PRESIDENTE 

(Prof. Giuseppe Nuar*) 

COMUNE DI SALUGGIA (VC) 
A V V I S O D I L I C I T A Z I O N E P R I V A T A 

t i essaiftore a3a dfc'i&erazcTe C C n ,3 Cel 6/3/S3 
si rende nota 

che e tnijna tauzior.e privata ai sensi deTxt 1 leti A L2/2/73 ir M per Tappato 
dei lavori ài ccsinmons di kvcuS e cappeSe luterane no batteri del Capoluogo • 
d*5a Fraror*. Cerimporla a base di asta di L 110 026 000. 
Le caprese interessale dovranno ter pervenire le loro richieste di invito alla gara hi 
urta legale entra * 10* gramo successivo afta data di pubbacazione del presenti 
awsso. 
R Segretario Comunale g Sindaco 

Ria Or. Giancarlo Ofivtro Giovami 

i>r-'rAN-\ UNITA VACANZE 
» % ] MILANO 

%Q^Ì& / Viale Fulvio Testi. 75 
U * / D t l * Telefoni (02) 642 35 5 7 - 6 4 3 81 40 

ROMA 
Via dei Taurini. 19 
Telefoni (06) 495 01 41 - 495 12 51 
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Spogliarelli 
non-stop 

sulla riviera 
CANNKS — Sulla Croisette, 
dopo 36 edizioni di Festival te
stimoni degli esibizionismi 
più sfrenati, basta ancora uno 
spogliarello per bloccare il 
traffico. E di spogliarelli, in 
queste ore, se ne sono visti di-
versi. Le attricette in cerca di 
fortuna non trovano ancora 
niente di meglio che mettere 
in mostra tutto quello di cui le 
ha dotate mammà: siano i re-

§isti a giudicare se le loro nu-
ita valgono un provino cine

matografico. Ieri, davanti al 
Carlton Hotel, l'albergo dei di
vi, la moda dello spogliarello si 

è trasformata in una specie di 
spettacolo -non-stop., che ha 
polarizzato l'attenzione di mi
gliaia di curiosi, decine di pa
parazzi e giornalisti. Una ra
gazza si è spinta fino al nudo 
integrale, ed il risultato è stato 
un blocco nella circolazione 
stradale, che è ripresa solo 
grazie ad un energico inter
vento della polizia. 

L'interesse che il Festival di 
Cannes suscita ha richiamato 
del resto una enorme folla non 
solo di addetti ai lavori, ma di 
appassionati e curiosi, caccia
tori d'autografi. Nel nuovo Pa
lazzo del Cinema è stato neces
sario perciò istituire un servi
zio d'ordine durissimo per im
pedire l'accesso a chi non ne 
ha diritto, e negli alberghi so
no stati assunti «collaudati» 
buttafuori per ripulire l'atrio 
dagli instancabili intrusi. 

Angoscia e risate «esistenziali» sugli schermi del Festival: l'ungherese Kedzi-Kovacs parla di incesto 
mentre i burloni britannici del gruppo Monty Python se la prendono stavolta con il comune senso del pudore 

Cannes cerca il senso della vita, 
ma sbaglia film 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Qual è 11 signifi
cato della vita? Alzi la mano 
chi, anche distrattamente, si 
è fatto almeno una volta sl
mile domanda. Cioè, quasi 
tutti. Soltanto che certuni, 
constatata l'impossibilità di 
rispondere esaurientemente, 
lasciano presto perdere; al
tri, invece, si arrovellano sul
la questione spesso fino a 
morirne. Il che dimostra che 
non sono venuti a capo di 
niente. Insomma, i primi pi
gliano la vita in ridere, i se
condi non la prendono per 
nulla, anzi la perdono. Per
ché questo esordio? Soltanto 
per trovare un espediente de
cente per spiegare, ad esem
pio, che tra i film in concorso 
a Cannes '83 ce n'è uno, l'un
gherese / recidivi di Zsolt Ké-
dzl-Kovàcs, che indugia con 
austero rigore analitico sul 
tragico senso dell'esistenza, 
mentre un secondo, appunto 
II significato della vita dell'in
glese Terry Jones, che, posto 
disinvoltamente il problema, 
lo fa quindi a pezzi con sel
vagge bordate di protervo u-
morismo. 

/ recidivi, in particolare, è 
un'opera che prospetta una 
vicenda estremamente 
drammatica, tutta, ruotante 
su un caso di Incesfò'tra due 
fratellastri. II fatto è real
mente accaduto in uno sper
duto villaggio ungherese sul 
finire degli anni Settanta e il 
cineasta Kédzi-Kovàcs si è 
limitato a trascriverlo per lo 
schermo. In breve, il marito 

della giovane contadina Jull 
si dà volontariamente la 
morte senza alcuno spiegabi
le motivo. La ragazza, per 
giunta incinta, decide di tor
nare In famiglia per trovare 
aiuto e soliderietà. Sulla 
strada di casa incontra un 
uomo, Gyòrgy, anch'egli di
retto al paese della donna. 
Visibilmente cercando con
forto alle rispettive disgra
zie, 1 due simpatizzano. 
Giunti a destinazione, la ra
gazza è costretta dal suol ad 
abortire. 

A questo punto soprag
giungono le scoperte conco
mitanti che Gyòrgy ha avuto 
trascorsi piuttosto turbolen
ti, con matrimoni naufragati 
e piccole trasgressioni, e che 
inoltre Io stesso uomo e Jull 
risultano essere figli della 
medesima madre. Ciò, che, 
peraltro, non dissuaderà 1 
due dal vivere fino in fondo 
la passione amorosa che or-
mal 11 lega come un patto di 
vicendevole aluto. La madre, 
i parenti, l'intero villaggio 
insorgono, però, di fronte a 
simile scandalo e denuncia
no gli amanti incestuosi alla 
polizia. DI qui farà seguito 
una serie di intimazioni con
tro i due affinché interrom
pano il loro rapporto, pena il 
rischio di un processo che li 
condurrebbe sicuramente in 
carcere. Jull e Gyòrgy, tutta
via, sono ormai ad un punto 
di non ritorno, dal momento 
che la donna è di nuovo in
cinta e determinata ad avere 

il figlio che lei e 11 suo uomo 
hanno voluto per rinsaldare, 
contro tutto e tutti, la loro 
unione. 

Cosi le cose precipitano 
presto verso un esito via via 
sempre più tormentoso. Pro
cessati e incarcerati a più ri
prese, Jull e Gyòrgy rifiuta
no ostinatamente di sotto
mettersi alla legge e, ancor 
più, alle imposizioni della 
madre, del compaesani. In 
una parentesi di serenità tra 
un processo e l'altro a loro 
carico, ai due viene concesso 
un anno per ravvedersi della 
loro «colpa»... Il film si con
clude qui, In un clima sospe
so, che lascia aperto ogni ap
prodo sull'epilogo della vi
cenda autentica. Ed è giusto 
che sia cosi, poiché verosi
milmente a Zsolt Kédzi-Ko
vàcs preme sicuramente, ol
tre la denuncia di un caso-
limite, indagare a fondo tut
to quello sconvolto mondo 
contadino che, abbarbicato a 
tabù e statuizioni morali in
tolleranti, viene di giorno in 
giorno inquinato dalla trau
matica trasformazione dell' 
Intera società ungherese, og
gi più che mal alle prese con 
1 problemi gravissimi del 
contrasto tra urbanizzazione 
e industrializzazione violen
te e degrado progressivo del
l'antica civiltà rurale. 

In effetti il merito sostan
ziale dei Recidivi è quello di 
ripercorrere con sguardo lu
cido e scevro da ogni tenta
zione moralistica una vicen

da che è per se stessa l'ele
mento catalizzatore di sco
mode ma necessarie rifles
sioni. Immerso in atmosfere 
e situazioni spesso tetre il 
film trova puntuali e preziosi 
supporti in attori di grosso 
temperamento come Mari 
Tóròcslk (qui nel ruolo della 
madre), LUI Monorl (Jull), 
Miklós Székely (Gyòrgy). In 
verità, si esce dalla proiezio
ne di questo film con un'om
bra d'angoscia sul cuore e 
sulla mente, ma va dato atto 
a Zsolt Kédzi-Kovàcs che, 
per quanto straziante, que
sta è una storia che «si dove
va raccontare». 

Di tutt'altro tenore, benin
teso, la pellicola inglese 71 si
gnificato della vita, per gran 

parte inventata e movimen
tata da quella sorta di «ban
da a delinquere» a furia di 
scherzi atroci e di dissacra
zioni irruente che va sotto il 
nome di Monty Python, sei 
giovanotti di buonissimi stu
di e di pessime maniere che 
si sono presi la briga, da 
quindici anni a questa parte, 
di sbullonare rudemente 
conformismi e tic snobistici 
della più classica pruderie 
anglosassone. Allo scopo, 1 
«terribili sei» hanno imbasti
to qui, sobbarcandosi al 
compito di interpretare i di
versi ruoli e delegando ad 
uno tra di loro (Terry Jones) 
la regia, una furiosa sara
banda nel corso della quale 

alta finanza, religione, filo
sofia e ogni altra faccenda 
paludata vengono prese d' 
assalto con demenziale sar
casmo. Fino a fare di tutto 
ciò una poltiglia sanguino
lenta e maleodorante che 
sprizza, comunque, tra con
tinue gags e dialoghi insen
sati, un luciferino gusto del 
divertimento. Ovvio che, in 
tale contesto, non tutto quel
lo che si vede e si sente è di 
grana fine. Anzi, le abnormi
tà, gli eccessi sono qui la re
gola piuttosto che l'eccezio
ne. Certo è, però, che i bersa
gli e 1 personaggi presi di mi
ra si meritano ampiamente 
questo e altro. 

Sauro Borelli 

A tu per tu con la Morgan, madrina del festival 

Parla Michèle, la primadonna: 
«Ormai non ci sono più dive» 

.*$**s 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Gli occhi più 
belli del cinema francese so
no ancora quelli di Michèle 
Morgan. L'indimenticabile 
Nelli 18enne di Porto dette 
nebbie (1938) è divisa dai 
tempi in cui lavorava con 
Carnè, Marc e Yves Allegret 
e col nostro Blasetti, da un 
muro di ben sessantacinque 
film. Oggi è una signora di 63 
anni, che a causa di un raf
freddore, preferisce ricevere 
nella sua camera del Maje-
stlc. Occhi splendidi e freddi. 
Le mani sul lenzuolo, invece, 
crudelmente vecchie. Dopo /I 
gatto, il topo, la paura e l'amo
re girato nel T5 con Lelouch, 
il cinema non le ha più offer
to occasioni. Così fa del tea
tro di discreto livello (una 
Colette al Varietés) e della te
levisione. 

Eppure Michèle Morgan in 
Francia ha un ruolo indiscu
tibilmente «ufficiale». Lo si è 
visto qui a Cannes, dove ha 
funzionato da «first lady» per 

questa grande occasione an
nuale. Del resto nel '46 la pri
ma edizione del Festival 
coincise con la sua grande 
affermazione. Sinfonia pasto
rale di Delannoy, di cui era 
protagonista, inaugurò il 
premio per l'interpretazione 
femminile. 

Qual era allora il clima si
gnora Morgan? 

Il premio arrivò dopo 
quindici giorni di contratta
zioni, ansia, panico. Esatta
mente come succede oggi. 
Non ricordo in effetti chi fos
se la mia rivale. Quello che 
so è che ero scesa sulla Croi
sette da poche ore, perché ve
nivo direttamente da Holly
wood. Ma, grazie a Dio, De
lannoy mi aveva offerto que
sta occasione preziosa per 
tornare in Francia. 

Isabelle Adjani racconta Io 
stress che prova oggi una 
«piccola straniera» quando 
mette piede a Hollywood. E-
sprime anche la sua sensazio
ne? 

Perfettamente. Come le al

tre, francesi o italiane, nel 
•40 firmai un contratto per 
quattro film l'anno. Quei 
fìlm non li ho mai fatti. In 
compenso mi inondavano di 
dollari. È una legge che vale 
oggi come valeva allora. Chi 
va in America difficilmente 
diventa una star. Resta un e-
migrante. In apparenza gli 
sceneggiatori degli Studios 
lavorano giorno e notte per 
trovarsi un «tipo». In realtà 
non succede nulla. In parti
colare, al miei tempi, sicco
me c'era la guerra, quando 
tornai in Francia trovai che i 
soldi erano diventati «rimes
se di guerra». Insomma, era
no svaniti. 

Già. Ma la Parigi di Gide, 
Cocteau e Prevert raccolse-, 

Gide. Non ho mai letto i 
suoi libri, è uno scrittore 
complicato. Ho solo girato 
Sinfonia pastorale, dal suo ro
manzo, e ho lavorato con i 
suoi nipoti, i due Allegret. 
Che strani, Marc e Yves. Uno 
borghese e raffinato, mi cucì 
addosso un film come l'Ora-

ge, l'altro ribelle, si vede ne
gli Orgueilleux. Ecco, io mi 
ricordo uno Gide soprattutto 
chic, in Ioden e cappello ne
ro. E un Cocteau col viso di 
marmo. Sono in pochi a sa
pere che con loro due, nel '46, 
lavorammo ad un altro film, 
che avrebbe dovuto chia
marsi Isabelle. Intanto, da 
sola, provavo La voce umana 
in segreto, senza avere il co
raggio di recitarlo davanti a 
Cocteau, che pure frequenta
vo In carne e ossa. 

E oggi, qual è l'opinione di 
Michèle Morgan sulle Adjani, 
le Huppert, le Romand, le La-
zure, le giovani attrici che il 
cinema francese ha lanciato 
in questi anni? 

Secondo me hanno un toc
co che nessun mostro sacro 
della mia generazione ha 
mal posseduto istintivamen
te. Sono reali. Già, più che 
recitare, noi a quei tempi «e-
ravamo» Io scherme. E quel
la magia, quel carisma deci
samente sono andati persi. 

Maria Serena Paiìerì 

Anteprime Festival 

Stasera 
da Sydney 

arriva 
Beresford 
però batte 
bandiera 

americana 

L'Australia va forte a Cannes. O perlemeno 
vanno forte i registi australiani che hanno lascia
to la loro patria per cercare fortuna a Hollywood. 
Il Festival in corso ne sfodera addirittura due, gii 
abbastanza noti anche si pubblico italiano: Bra
ce Beresford, autore di Tender Mercies (inter
pretato da Robert DuvaH), e Peter Weìr, autore 
di The year of Uving dangerously (interpretato 
da Mei Gibson e da Sigoumey Weaver). 

Per ora parliamo del primo, che sarà presenta
to in concorso stcsera. Film tribolato, realizzato 
con un «piccolo* budget di 3 milioni di dollari, 
Tender Mercies è una specie di ballata intimista 
su una stella della musica country distrutta dall' 
alcool. La star è appunto Robert Du vali, un can
tante in crisi che ricomincia a vivere accanto a 
una giovane vedova proprietaria di un motel nel 
deserto del Texas. 

Su questa esile traccia, Beresford — almeno a 
sentire chi ha avuto la fortuna di vedere il fìlm — 
ha costruito un gioiello di stile e di sensibilità. 
Tutto è controcorrente, infatti, in questo Miro che 
sfida le leggi dello spettacolo hollywoodiano: il 
cantante non ripartirà per una nuova tournée, la 
sua nuova sposa non sarà tentata dallo show bis 
(riserva la sua voce per il coro delia chiesa), i 
bambini accetteranno senza traumi qua! papi 
occasionale. 

Beresford, autore due anni fa del Breaker Ma-

rant, giunto anche sugli schermi italiani, non 
parla troppo volentieri di Tender Mercies. Gli 
scotta ancora l'incontro con Robert Durali, atto
re quanto mai bravo (era il colonnello fanatico di 
suri di Apocalypsc Nous) ma notevolmente biz
zoso. Le cronache raccontano di litigi feroci, di 
minacce d'abbandono, di scenate sul set. Alla fi
ne però tutto si è rimesso a posto. 

Beresford comunque oggi pensa al futuro. La 
Paramount gli ha offerto parecchi milioni di dol
lari per realizzare King David e lui si è rimesso al 
lavoro di buona Iena. Ma ricorda i suoi esordi 
australiani, quando nessun produttore era dispo
sto a fargli credito. Per questo emigrò in Inghil
terra dove lavorò al servizio del Bntish Fìlm In-
stitute. Tornato in patria, debuttò con Le avven
ture di Barrie McKemie. campione di incassi 
pesantemente bistrattato dalla critica. Da allora, 
riuscì a dirigere una decina di film più o meno 
fortunati, dal delicato Thegetting oficisdom all' 
impietoso Puberty Blues, lì successo di Breaker 
Morant lo ha proiettato però in una dimensione 
internazionale che Beresford sembra apprezzare 
molto. Un po' come i suoi colleghi Peter Weir e 
George Miller, egli mostra di sapersi muovere 
benone negli studios hollywoodiani, per nulla in
timorito dalle cifre da capogiro e dai produttori. 
Per cui, occhio a questi giovanotti australiani: 
idee, soldi e mestiere non gli mancane davvero! 
(mi. an.) 

Parte l'attacco 
dei registi francesi 
Becker 

«Il cinema 
è passione, 
e io vi do 
Isabelle» 

DÙ uno dei nostri inviati 
CANNES — Vincerà il melodramma alla 
Jean Becker? 50 anni, corpo da sportivo e 
Lacoste rossa, Becker è il primo dei quattro 
registi francesi presenti in concorso. Titolo 
del film: Lète meurtrier. Asso nella manica: 
una Isabelle Adjani che tutti definiscono 
una «rivelazione». La Francia, sulla Croiset
te, reclama un premio. Per il momento ha 
scoperto un corpo: l'attrice di Adele H è fi
nalmente diventata una donna sensuale. Il 
che basta per candidarla al Palmarès per la 
migliore interpretazione femminile, in com
petizione con Nastassia Kinski e Hanna 
Schygulla. L'été meurtrier (coprodotto dalla 
TV, un privato e la Gaumont) è una storia 
fosca. O, meglio, alla Fosca. 

«Il suo teatro è il Mezzogiorno della Fran
cia, dove una ragazza attira un uomo nella 
rete per attuare un terribile proposito di 
vendetta», spiega il regista. Torna dietro la 
cinepresa dopo 16 anni. È il figlio del grande 
Jacques Becker di Casco d'oro. 

— Cosa ha imparato da suo padre? 
La semplicità. È importante che lo spetta

tore non sia disturbato da eccessive intru
sioni della macchina da presa. Un film è 
soprattutto una storia. I virtuosismi sono 
degli accessori. Mio padre mi ha pratica
mente messo alla luce come regista. La pri
ma volta che ho «diretto» è stato quando lui 
si ammalò mentre girava TI buco, il suo ulti
mo film. Quello di cui i critici oggi magari 
dicono che lo avvicinò al «nouveau roman». 
Ogni mattina andavo in clinica e da li mi 
diceva che tipo di inquadrature voleva quel 
giorno. Cosi abbiamo finito il film. 

— Dopo «Il buco» è diventato l'.uomo-om-
ora» di Belmondo col quale ha girato tre o 
quattro film. Poi d'improvviso ha smesso. 
Perché? 

Per rafforzarmi le ossa Ira TV e pubblici
tà ed ho capito che la calma è tutto per rag
giungere urto stile. Infatti L'été meurtrier ha 
un antefatto laborioso. Sébastien Japrisot, il 
romanziere, mi raccontò l'idea di questo 
•fattaccio». E io gli chiesi di scrìverci su un 
libro. Una mattina trovai il romanzo in 
mezzo alla posta. Ormai era fatta, non pote
vo più tiranni indietro. 

— L'Adjani de «L'été meurtrier» è il contra
rio di «Adele H». Qui irretisce ed uccide. Li si 
consumava per amore. Chi ha ragione allora, 
Becker o Truffaut? 

Naturalmente, la più forte è Isabelle, che 
ha scoperto di essere «esplosiva» ed ha impa
rato che, per recitare, non servono solo voce 
e viso, ma anche fianchi, gambe e pelle. Ma 
ci ha messo dei mesi a sbloccarsi, a superare 
il suo estremo pudore. Solo dal Messico dove 
girava Antonieta di Saura, ha trovato il co
raggio di telefonarmi per accettare il molo. 

— A Parigi hanno successo «I miserabili» 
di Hossein, -Edith et Marcel» di Lelouch. Ora, 
ecco «Un'estate assassina». Perché torna di 
moda il melodramma? 

E un genere che non ha mai perduto la 
simpatia degli spettatori. Ha fatto storcere 
il naso ai clnèphlles questo sì. In effetti a-
spetto con tutta calma gli attacchi dei critici 
che leggerò domattina sul giornali. Ma tutto 
sommato io credo in un cinema diverso da 
quello che loro amano. La sala mi piace pie* 
na, gli spettatori divertiti o commossi e sul
lo schermo personaggi dai sentimenti forti. 
Del resto non riesco veramente ad interes
sarmi più di tanto. 

m. s. p, 

Gainsbourg 
«La mia 
Africa è 
politica 

non porno» 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — L'altra Cannes si chiama Serge 
Gainsbourg. Proprio il Gainsbourg che dieci 
anni fa cantava con la moglie Jane Birkln Je 
t'aime moi non plus, definita fra l'altro 11 «pri
mo amplesso a quarantacinque giri». Gain* 
sbourg, in realtà, non è solo un musicista «un 
po' particolare». Di quei caldissimo disco, sei 
anni fa, ha fatto un fìlm. Pittore, architetto, 
fotografo, russo di origine, barba lunga e oc
chiaie: è. Insomma, un perfetto «dada». A 
Cannes, ieri sera ha presentato Equateur, 11 
suo secondo film. Selezionato per la «seduta 
delle cinque», finanziato in parte dalla tv e 
interpretato da Barbara Sukowa (Anni di 
piombo, Lola) e da Francis Huster. Gain
sbourg ha perso il gusto della provocazione? 
No. Equateur, tratto da Coup de Lune, raccon
to esotico di Georges Simenon, è presentato 
dal Gabon. «I soldi — spiega Gainsbourg —11 
ha messi di persona il presidente Bongo. Un 
cinefilo purosangue». Ed Equateur fa scanda
lo. Roger-Andre Larrieu, co-produttore per 
Telefrance 1, ha avuto una crisi quando ha 
visionato i primi spezzoni. «Sostiene che è un 
film porno e che perciò non passerà mai in 
televisione. Ora io chiedo: cos'è il porno se 
non un insieme di primi piani sugli organi 
genitali? Ecco, nel mio film non c'è niente di 
tutto questo: ho prodotto ben bene tutto con 
delle zanzariere» replica il regista. 

— Dunque, Gainsbourg, lei sa che in Italia 
è conosciuto solo per la famosa canzone? 

«Sì. Della notorietà che ho raggiunto rin
grazio l'Osservatore Romano, che mi ha per
messo di vendere cinque milioni di copie del 
disco, mentre io pensavo di arrivare al massi
mo a quindicimila. TI "disco di platino" che 
ho vinto Io dovrei regalare al Vaticano*. 

-7 Perché l'ha composta? 
«E una canzone d'amore. Brigitte Bardot 

mi aveva chiesto di scrivere per lei la più 
bella canzone d'amore che fosse mai esistita. 
Si intromise suo marito Gunther Sachs per 
non farla uscire. Il disco inciso con BB esiste: 
è chiuso, come i diamanti della regina. In una 
cassaforte, alla Maison du Disque. Quando 
saremo tutti e due morti finalmente, forse, il 
mondo Io potrà sentire». 

— Le piace allora sentirsi un piccolo Boro-
wczyck da Rive Gauche? 

•Non è solo la provocazione erotica che mi 
interessa. Io sono, soprattutto, un nichilista 
che ha studiato Ernst e Picadia. Mi diverto 
se, come è successo, incido una versione reg-
gae della Marsigliese e ne vendo. In Francia, 
cinquecentomila copie. Il cinema è una cosa 
più seria. Mi piace essere considerato un un
derground. DI Je t'aime moi non plus la critica 
ha scritto che è il primo film underground 
creato in Francia». 

— Cosa ha voluto raccontare in «Equa
teur.? 

•Una storia di esotismo, di erotismo e di 
razzismo. È la novella più politica di Sime
non e per questo l'ho accettata. L'unico scar
to che ho dovuto compiere rispetto al testo 
scritto è stato ambientare la vicenda negli 
Anni Cinquanta invece che nel 1936 per non 
dilapidare in costumi I soldi del bilancio*. 

— I -Cahiers- «iccontano che ha affronta* 
to una impresa alla Herzog nella giungla— 

«Beh, ne è valsa la pena. La vegetazione mi 
ha offerto II tipo di Inquadrature che sogna
vo. Anche lo stress degli attori ha finito per 
avere una ottima resa visiva. In fondo mi 
sono trovato In una situazione molto slmile a 
quella che John Huston affrontò per La Resi
na d'Africa. Siccome era proprio al suo film 
che pensavo Insieme agli altri che amo molto 
di Howard Hawks, la coincidenza mi ha co
municato una straordinaria energia. I gabo
nesi mi hanno appiccicato questo sopranno
me: "Gainsbourg il sopravvissuto".. 

m. s. p. 



14 l 'Unità - SPECIALE ROMA SCUDETTO MARTEDÌ 
10 MAGGIO 1983 

«Grazie Roma», da tutta la città 
La festa 
e adesso 

l'attesa del 
gran finale 

Domenica 
schermo gigante 
e poi concerto 

GENOVA — Ventimila, con alle spalle 
un'attesa che dura da tre anni. Un'at
tesa fatta di rabbia per quei 'pochi cen
timetri in più» sempre contro la Roma, 
fatta di delusione per un campionato 
che poteva essere finito sei domeniche 
fa, se solo un guardialinee avesse alza
to la sua bandierina gialla. E la rivinci
ta di quei ventimila in marcia verso 
Genova si trasforma in slogan duri, 
volgari, esasperati. Tutti contro una 
città disarmata, che alla fine però è 
riuscita anche a disarmare. 

Verso le II, quando arrivano i treni, 
i pullman, le colonne di auto, si forma
no i cortei giallorossi, tutti diretti — 
come se ci fosse un accordo — verso 

& iazza Ferraris. Ogni tanto su qualche 
alcone si trova una bandiera rosso

blu genoano, con un'enorme 'A». Gli 
*ultras Centocelle» non perdono occa
sione e con il volto coperto da fazzoletti 
si fermano a lungo sotto le finestre. 
Gridano 'Devi morire: Ancora, lungo 
la strada cantano il loro terribile inno 
di guerra, che parla di saccheggi, di 
violenze. Per loro non è una 'festa; lo 
scudetto è una 'vendetta: Gli altri, la 
gran parte dei tifosi, non li segue nelle 

parole d'ordine deliranti, ma neanche 
li allontana. 

Un'altra domenica difficile alto sta
dio? No, la tensione dura pochissimo, il 
tempo di arrivare nella piazza princi
pale. Nelle altre città i bar avrebbero 
chiuso. Qui no. Non solo, ma c'è un car
tello, rosso-blu, con su scritto: 'Salutia
mo la Roma tricolore». 

Gli ultra ci riprovano, cercano, di
speratamente, di trovare un motivo 
per opporsi ai genoani, ma non c'è nul
la da fare: i tifosi rosso-blu cominciano 
ad applaudire, ci si scambia sorrisi, fa
vori. Si parla di calcio. 

E insieme si va allo stadio. Quelli di 
casa si sistemano nella curva sud, gli 
ospiti in quella esattamente di fronte. 
E inizia una gara, tutta pacifica: i pri
mi tirano fuori uno stendardo di dieci 
metri, con un grifone ricamato in nero. 
Quando mancano cinque minuti all'i
nizio i giallorossi rispondono con uno 
striscione che copre interamente la 
curva: sarà lungo più di cinquanta me
tri. 

Poi. succede qualcosa che è difficile 
accada in uno stadio: mentre lo'spea-
ker legge le formazioni, al nome di 

Pruzzo, di Falcao i fans rossoblu appa-
ludono. Per non essere da meno anche 
i giallorossi battono le mani a Martina 
e soci. 

L'atmosfera non è rotta neanche dal 
gol del bomber romanista. Tanti, anche 
dalla curva sud, sportivamente lo ac
clamano. Qualche momento di imba
razzo per i tifosi giallorossi, come se 
quel gol pesasse un po' troppo. Poi, 'fi
nalmente», il pareggio. E si può ricam
biare la 'cortesia» ai tifosi avversari. 

Si va avanti così fino a pochi minuti 
dalla fine. La partite continua noiosa, 
nessuno se ne preoccupa. Dalla curva 
'nord», quella dei romanisti, s'alza un 
grido: 'Resterete, resterete in serie A». 
E un omaggio al Genoa. Dalla Sud, gli 
rispondono: 'Vincerete, vincerete il tri
colore». 

È il momento più. bello. Dalle gradi
nate, la gente si riversa sui bordi del 
campo. La fitta rete di passaggi e pas-
saggetti tra i giocatori non da fastidio, 
maoisogna pur trovare il modo per far 
passare il tempo. E così, il più intra
prendente tra i kids giallorossi trova il 
modo di farsi autografare un pallone 
da Nela, mentre ancora teoricamente 

si sta giocando. 
Ormai il cancello di accesso dalle 

gradinate al prato è stato aperto e gli 
spalti si sono svuotati. Le due curve si 
sono fuse, fino a creare un enorme pe
rimetro umano, tutto attorno al cam
po. Nessuno tenta di sovrastare gli al
tri con i propri slogan. Addirittura si 
tenta di urlare qualcosa che stia bene a 
entrambe le tifoserie. 

Un anziano signore, sulla sessanti
na, con tanto di ombrello rosso-blu, si 
avvicina porgendomi la mano. Dice te
stualmente: 'Avete una grande squa
dra e siete un gran bel pubblico». 

Qualcuno — è difficile stabilire chi, 
ma sicuramente di fede giallorossa — 
inizia a gridare: 'Juve, vecchia signora 
è giunta la tua ora». Lo slogan trova un 
terreno fertile — anche qui a Genova il 
troppo lungo predominio della squa
dra di Agnelli & soci non va giù — e in 
pochi secondi lo ritma tutto Marassi. 
Finisce così con quarantamila in piedi 
a gridare sfottò a Platini e Zoff. La 
rivincita per 'quei pochi centimetri 
sempre contro» si è consumata nel mo
do più bello. 

Stefano Bocconetti 

A Testacelo, nel cuore della città, davanti ad uno dei club 
giallorossi più gloriosi, una piccola folla assedia i tifosi più anzia
ni, tra brindisi e spruzzi di champagne: «Siamo felici, guarda 
quanta gente, tutta Roma è in festa. Quando vincemmo — nel 
'42 — c'era già la guerra, una festa triste. Ora, finalmente, ci si 
può sfogare fino in fondo». Ed i romani, domenica, non si sono 
certo fatti pregare. Ognuno ha trovato il suo spazio, nelle piazze 
del centro intasate o sotto gli striscioni apparsi in tutti i quartie
ri della città. Ma, soprattutto, è stata la festa degna di uno degli 
scudetti più civili che la storia del calcio ricordi. E non è retorica, 
il comportamento del pubblico dell'Olimpico durante tutto il 
campionato, anche nei momenti più difficili, lo sta a dimostrare. 
Lo sottolinea anche il sindaco Vetere nel suo telegramma di 
auguri: «Il legame tra la città e la squadra si è rafforzato sulla 
base di un rapporto che su tutto ha fatto prevalere la posizione 
sportiva e l'impegno civile». Ma la festa è appena cominciata. 
Mentre Roma si sta rivestendo tutta di giallorosso ci si prepara 
ad accogliere lo scudetto domenica prossima. I romani troveran
no le aiuole di piazza Venezia trasformata in un grande tricolo
re. Nel pomeriggio sarà montato dal Comune un gigantesco 
schermo, in piazza del Popolo, sul quale si potrà seguire in diret
ta Roma-Torino, per concludere — in serata — con un bellissimo 
concerto (ovviamente gratuito) offerto a tutti i romani dal Co
mune con Antonello Vendittì. Prima della partita — inoltre — la 
squadra riceverà dalle mani del sindaco una lupa di bronzo di 
cinquanta centimetri e la bandiera della città. Ma è solo l'inizio, 
decine di manifestazioni vengono annunciate di ora in ora per 
festeggiare la Roma campione d'Italia. 

A Testaccio nell'antico «paese» giallorosso, a Tiburtino e a casa del «re» di Nettuno 
Per il derby 
«in trasferta» 
con tre taxi 

Tutta la città ne parla: a Te-
staccio sarà festa grande. Qui, 
in questo antico «paese* giallo-
rosso, come L'enne vissutn la 
conquista del primo scudetto? 
'Stavamo a fa er sordato», dì-
cono Italo e Renato, due roma
ni storici. *lo a dì la verità — 
racconta "zio" Italo — stavo a 
Roma imboscato e qualche co
sa me ricordo. Niente d'ecce
zionale, però. Una bicchierata. 
Erano tempi brutti». Questa 
volta però— 'Beh, adesso dopo 
quarant'anni di tormento l'e
stasi ce vole —fa Renato, tipo
grafo in pensione, ma tutti lo 
chiamano il "ragioniere" — 
domenica, dopo la partita con 
il Torino, tutti in piazza. Bru
ceremo la "zebra', poi volerà 
una mongolfiera con lo scu
detto e fino a notte musica a 
volontà: Ci sarà pure la fan
fara dei bersaglieri e questo 
sarà anche un modo per ricor
dare gli 'antenati», quelli del 
primo scudetto che oltre ad es
sere in maggioranza romani 
de' Roma erano anche bersa
glieri. 'Magna e beve è assicu
rato e oltre alle botti ci saran
no le "botticelle": sfileranno 
cavalli e carrozze addobbale: 

Per la verità la festa, il club 
giallorosso di via Giovanni 
Branca, voleva farla sul monte 
dei cocci, ma quella che era la 
«tribuna dei portoghesi» ai 
tempi dello stadio Testaccio è 
diventala zona archeologica e 
quindi hanno dovuto ripiega
re sulla piazza. Parlare con 
due romanisti testaccini si
gnifica fare la storia viva della 
Roma. Una storia raccontata 
da chi i campioni li poteva in
contrare ogni sera, mentre 
giocavano a biliardo al bar A-
ventino. I Coscia, i Pantò, gli 
idoli d'allora, erano di casa a 
Testaccio. La Roma era la 

squadra della città ma restava 
anche la squadra del quartiere 
che, quando c'era il derby 
'fuori casa» con la Lazio, assi
steva al *rito» della vestizione. 

Il campo dei biancoazzurri 
era l'attuale stadio Flaminio. I 
giocatori della Roma si cam
biavano negli spogliatoi del 
Testaccio e poi in maglietta e 
calzoncini salivano su tre taxi 
e partivano per la 'trasferta». 
Roba d'altri tempi. Un'altra 
dimensione. Un tifo più ravvi
cinato, ma anche più esclusi
vo. La Roma era cosa per *soli 
uomini». 'Adesso è diverso — 
dice "zio" Italo — l'ho scoperto 
qualche domenica fa. Dopo no
ve anni, da quando a causa di 
un incidente non ci vedo più 
tanto bene, m'hanno portato 
allo stadio per vede Roma-Ca
tanzaro. La partita non l'ho 
vista, ma quante donne, ra
gazzini: famiglie intere. Uno 
spettacolo». 

Il tifo si è allargato, ma si è 
anche incattivito... «Sì, certo 
— dice il "ragioniere" — ma 
anche ai tempi nostri non si 
scherzava. Roma-Lazio, Ro
ma-Napoli: erano domeniche 
di fuoco. Su ponte Sublicio 
non si contavano le macchine 
targate Napoli con tutte le 
gomme a terra. E quando poi 
eravamo noi in trasferta", 
mentre camminavi per Napoli 
ti levavano il cappello e se sul
la cimosa c'era scritto Roma, 
giù bastonate». Sono passati 
quarant'anni dal primo scu
detto e sono stati quarant'anni 
di 'passione: Non c'è mai sta
to un momento in cui avete 
pensato di abbandonare i 'lu
pi» a se stessi? 'Sai quante vol
te — sempre il "ragioniere" — 
abbiamo dovuto sopportò: 
"ma ancora vai a vede la Ro
ma..." quando uno però c'ha er 

core giallorosso...*. 'Nemmeno 
quando è andata in serie B l'a-
vemo abbandonata — inter
viene "zio" Italo — a Castel
lammare, a Piombino dov'è 
che non siamo andati. A Piom
bino ce la semo vista brutta, 
me ricordo. C'era con noi un 
amico con il pallino delle imi
tazioni. Quella di Mussolini 
era U suo pezzo forte. Ad un 
certo punto venne Cozzolini, 
uno di Testaccio che giocava 
nel Piombino, a dicce: "Ohi Fa
telo smette che qui so futi 
"rossi" e potrebbe finì male 
per voi"». 

Tra la squadra del '42 e quel
la di adesso c'è qualche affini
tà? 'Sono cambiate troppe co
se, non si può fare un parago
ne. Certo che — commenta U 
"ragioniere" — adesso corro
no ai più, sono più atleti. Una 
volta—aggiunge Italo—era
no più "matti", « e ricordo At
tilio Ferraris (la Roma del '31-
'32) un calciatore-viveur: don
ne, carte— Fu per causa sua 
che a Roma arrivò il ritiro. MÙ 
durò poco. L'allenatore era un 
inglese, Burgess. Ferraris sa
peva che il mister amava il vi
no dei Castelli. Così un sabato 

Di questo 
scudetto 
io 
penso che. 

Enrico 

Una prova 
che non 
esistono 

mete im
possibili 

sera nell'albergo di Villa d'E-
ste, dove la squadra era in riti
ro, lo fece bere fino a fallo ìm-
briacà». La sbronza dell'alle
natore segnò 'a fine dell'espe
rimento. I ritiri collegiali ven
nero aboliti, ma c'è la teoria 
dei corsi e ricorsi storici e forse 
domenica sera nel 'ritiro» di 
piazza S. Maria AusUiatrice 
qualcuno ripercorrerà le orme 
del tpuritano» allenatore in
glese. Ma in questo caso la 
sbronza è d'obbligo. 

Ronaldo Pergolinì 

Un sogno sportivo si è realfe» 
zato: la Roma è campione d'Ita
lia. Dopo quarantuno anni di 
attesa coraggiosa, appassiona
ta. Interminabili campionati 
trascorsi nell'amarezza della 
sconfitta. Intense stagioni vis
sute nel desiderio di una riviri* 
cita e ad essa vicini. Lo scudetto 
vinto dalla Roma raccoglie tut
to ciò. La squadra di Liedhoim 
mi Ita affascinato oltre che per 
il suo gioco spettacolare e reddi
tizio e per l'indubbia classe dei 
suoi campioni, soprattutto per 
la coesione, l'armonia, l'organi
cità che ha unito ì giocatori nel 
corso di tutta la stagione. Un le
game questo che le ha permesso 
di superare gli ostacoli di un 
campionato estenuante come 
quello italiano. Roma e la Roma 
hanno fatto ricordare nel loro 
piccolo a chi lo avesse dimenti
cato che non esistono traguardi 
irraggiungibili. Serenamente, 
con impegno e dedizione, conti
nuiamo a lavorare per aggiun
gere un sogno realizzabile; quel
lo di una vita pia umana. 

Che fatica, 
lupacchiotti 
di borgata 

Dal monte dei Cocci ai Monti del Pecoraro. Questa parte di 
popolo giallorosso non può vantare i «quarti di nobiltà- dei 
testaccini, ma in quanto a tifo anche a Tiburtino non si 
scherza. Anche qui è una faccenda seria, seria e faticosa. In 
borgata ogni cosa si strappa, si -.riconquista. La sede è stata 
ricavata in un locale di una palazzina delllACP bisogna fare 
i conti con l'affìtto e l'Istituto ha già chiesto un aumento. «Le 
spese sono tante — dice Umberto Bonini — ma, anche se più 
povera, anche noi abbiamo deciso di fare festa. I soci del club 
si sono autotassati poi abbiamo fatto un giro per il quartiere 
per chiedere un contributo-. 
. Nel programma non c'è niente di straordinario. Panini e 
vino per brindare allo scudetto; centinaia di bandierine per 
l'esercito di ragazzini sbandieratoli che domenica scenderan
no in piazza. Per il resto tutto verrà fuori come in un happe
ning. Sarà la gente a stendere 11 copione che i soci del club 
hanno appena abozzato. Ma Umberto si sente come spezzato 
tra la grandezza dell'avvenimento e l'inadeguatezza dei mez
zi a disposizione. All'improvviso però i suoi occhi hanno un 
guizzo: «Abbiamo ordinato un grosso striscione, ci sono volu
te cento mila lire, ma è bellissimo. Sopra, tanto per non essere 
banali — commenta timidamente —, abbiamo fatto scrivere: 
"Un sogno, un amore: Roma tricolore"». E una volta pronun
ciato lo slogan il volto si illumina di quella inconfondibile ed 
ingenua luce del tifoso. 

Ma capisce che non basta, che può sembrare troppo poco e 
allora butta là la notizia del nuovo stadio e dell'impegno che 
loro come gli altri club giallorossi hanno deciso di prendere 
per dare alla grande Roma uno stadio più capiente e più 
adatto al calcio. «L'Olimpico non bastava prima, figuriamoci 
adesso». 

Nella borgata sono uno dei cosiddetti punti di aggregazio
ne, c'è la parrocchia, c'è la sezione comunista e ci sono loro. 
La parte più «impegnata* del quartiere spesso li liquida con 
una battuta: «Ma quelli so pallonari*. Certo pallonari nel sen
so che il calcio, il tifo per la Roma è uno dei loroscopi princi
pali, ma quando c'è stato bisogno di lottare per la conquista 
di un campo di calcio anche loro si sono rimboccati le mani
che. La storia del prato dove prima c'erano le baracche dive
nuto il Campetto del quartiere, e che hanno poi dovuto resti
tuire ai proprietari del terreno, l'hanno scritta anche loro. E 
un pezzetto di merito quel complesso sportivo (campi di cal
cio, di tennis piscina ecc.) che il Comune sta ora costruendo, 
senz'altro, spetta anche a loro. «Intanto — dice Umberto —• 
con tanti sacrifìci (la roba se la pagano i giocatori) teniamo in 
piedi una squadra di calcio che partecipa al campionato di 
terza categorìa». Andiamoci piano quindi» altro che pallona
ri! 

r. p. 

La radiolina 
«strilla» sotto 

il bucato 
Piazza Mazzini al centro di 

Nettuno: un amplificatore 
montato sul palco usato la 
sera prima per la festa del 
patrono, inonda la gente con 
la radiocronaca delle partite 
della domenica calcistica. 

Finalmente il grido di En
rico Ameri: «La Roma in 
questo momento è campione 
d'Italia». La gioia esplode 
improvvisa sui volti e nella 
voce, e la festa di gemellag
gio con la città tedesca di 
Traunreut si mescola con 
quella per la Roma campio
ne. Naturalmente gli stri
scioni sono tutti per lui, per il 
figlio in questo momento più 
importante della cittadina: 
Bruno Conti. Sulle spiagge e 
nei campetti di Nettuno, 
Bruno ha cominciato a tirare 
i primi calci al pallone, qui 
ritorna ogni settimana nei 
momenti di libertà dai suoi 
impegni. La grande festa in 
suo onore è rimandata tutta 
a domenica prossima quan
do anche lui potrà essere 
presente dopo la partita con 
il Torino insieme ai tifosi del 
Roma Club di Nettuno che 
l'altro ieri l'hanno seguito in 
massa a Genova. E quando si 
tratta di feste non si fa di 
certo pregare. La madre rac
conta di tavolini e poltrone 
rotte nell'ultima che c'è sta
ta. 

Andrea e Secondina Conti, 
questi i nomi dei suoi genito
ri, hanno aspettato il 90° mi
nuto incollati alla radio. Lui 
nel letto, costretto ad un rir 
poso forzato per una brutta 
botta alla schiena, lei a lava
re i panni in terrazza ma con 
la radiolina ben piazzata ai 

bordi della vasca. Le facce 
sono quelle di gente semplice 
e laboriosa, che il successo 
vertiginoso del figlio non ha 
cambiato. Allo scoccare del 
90° non riescono a trattenere 
le lacrime. E la voce un po' 
rotta che arriva dal telefono 
fa capire che la stessa cosa è 
accaduta alla moglie di Bru
no, Laura, che abita in una 
villa un po' fuori dal centro. 
Quello che più dispiace all' 
anziano padre è non poter 
andare a Ciampino ad aspet
tare insieme alle altre mi
gliaia di tifosi l'arrivo della 
squadra da Genova, ma si ri
farà presto, nei prossimi 
giorni. 

Secondina, al centro di un 
soggiorno tappezzato di ma
nifesti di Bruno e con incor
niciati perfino pantaloncini, 
calzettoni e maglietta, rac
conta invece della paura del 
pre-partita. «Ieri alla proces
sione sono andata davanti 
alla Madonna e ho detto: 
"Madonna mia, aiuta quel f i-
glletto"». La protezione deve 
aver funzionato bene; ora 
•quel figlietto» lo vedono alla 
televisione mentre fa il mat
to negli spogliatoi con una 
bottiglia di champagne. 

Fuori sono iniziati intanto 
i caroselli di macchine con le 
bandiere giallo-rosse al ven
to, ma 11 traffico caotico e la 
gente riversata nelle strade 
per la festa del paese, danno 
al tutto un carattere di im
mobilità. Comunque non c'è 
fretta, il grande momento 
deve ancora arrivare; non si 
può fare festa grande senza 11 
proprio «re». 

Luciano Fontana 

Da 
sconfitto 
dico: ha 
vintola 
migliore 

Juventino e sconfitto, ho visto le macchine 
giallorosse strombazzare, i tifosi esultare, la cit
tà espkideie. Juventino e sconfitto ho pensato a 
queste decine di migliaia di tifosi militanti, ac
cesi di passione che per Unti anni hanno atte
so, sperato, rimpianto. Juventino e sconfìtto ho 
provato emozione e simpatia per questa città 
impazzita, per Unti amici e compagni che han
no atteso anno dopo anno, sempre convinti, du
rante il pre-campionato, che -questo fosse quel
lo bono». Per il calcio si soffre, come per tutte le 
passioni insane, irrazionali, evasive. E i roma
nisti hanno molto vissuto e molto sofferto negli 
anni bui delle lotte dì mezza classifica, dei pre
sidenti democristiani, delle collette nei teatri 
cittadini, delle campagne acquisti sbagliate, dei 
bidoni scambiati per prodigi, dei campioni im
provvisamente balbettanti. 

Eppure erano sempre II, con il cuore appeso 
al transistor, con gli occhi rivolti al verde dell' 
Olimpico. Con la passione dura e coerente di 
chi ha peno ma sapeva che un giorno si sareb
be potuto vincere. La gioia di ieri viene da lon-
Uno. Da quesU lunga attesa, dalle cocenti de
lusioni, dalla convinzione di una persecuzione 

nordista, odiosa e prepotente. A Vezio, un com
pagno straordinario, ho chiesto qualche giorno 
fa cosa avrebbe fatto se il sogno della sua vita, 
lo scudetto della Roma, si fosse realizzato. Mi 
ha risposto con gli occhi sognanti e solo tre 
parole, «me devo strani». 

Ha ragione Vrterc a chiedere che in campa
gna elettorale nessuno cavalchi la vittoria della 
Roma. Ha vìnto la squadra, un brasiliano ge
niale, un russo insuperabile, un centrocampi-
s u lento e ragionatore. Ma, soprattutto, un al
lenatore paziente e geniale che sa che il calcio è 
una scienza e le partite si giocano anche a lavo-, 
lino. Ha vinto la squadra migliore del campio
nato. Succede sempre cosi, non è mai «questio
ne di centimetri», fortune e avversità si equi
valgono a fine campionato. Lo dico da juventi
no sconfitto, ma non pentito. Guardando per la ) 
strada le bandiere giallorosse e te gioia dei tifosi 
pensavo a come sarebbe sUto contento uno di 
noi che oggi non c'è più. E ho rivisto Luigi 
Petrosellì fi, nella tribuna dell'Olimpico, men
tre torturava la scoppola e bruciava una nuova 
ed intensa passione per la squadra di Falcao. 
Un pezzo dello scudetto di questa grande squa
dra, di quesU grande cill* è anche suo. 
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Per il manuale di Falcao, il solito vo
lumetto scritto a quattro mani e uscito 
da pochi giorni, ha costretto il padre, 
che già aveva speso diecimila lire per 
una sciarpa giallorossa di materiale sin
tetico, a tirar fuori quindicimila lire. In 
compenso, il pompon appeso sul letto 
non gli è costato nulla: è il regalo di un' 
amica, Sibyile, che assicura di averlo 
fatto con le sue mani. Tredici anni, tono 
da primo della classe, come effettiva
mente è, Simone tifa per la Roma da 
quando ha l'uso della ragione. Pur abi
tando alla Camilluccia non frequenta, 
come sarebbe suo desiderio, Io stadio: la 
mamma sostiene che, a quell'età, po
trebbe essere pericoloso; ma quando 
gioca la Roma, sciarpa al collo, prende 
posto tra gli alberi e i cespugli della col
linetta del Don Orione, ribattezzata nel
la mitologia sportiva capitolina, la «tri
buna dei poveri», per seguire le gesta dei 
suoi idoli. Lo scudetto, per lui, significa 
l'acquisto di una bandiera da stendere 
sul terrazzo; per il padre, che si passa 
sconsolato una mano tra i radi capelli 
grigi, sono altre dodicimila lire che 
prendono il volo. 

I biglietti di banca fioccano sul mer
cato giallorosso. La squadra di calcio ha 
vinto il campionato; la società si appre
sta a vincere Io scudetto del marketing, 
sulle ali di un entusiasmo che, se esplo
de incontenibile a Roma, non lascia in
denni altre città. Il tifoso cerca simboli, 
feticci, oggetti di culto che diano veste 
concreta ad una mistica comunione con 
la squadra, celebrata con cadenze setti

manali. Ed ecco che il lupetto si trasfor
ma in un marchio commerciale debita
mente registrato. Tutti i prodotti che 
recano quel marchio costituiscono un 
cespite per la società romana, cui spet
tano percentuali che oscillano tra il 10 e 
il 20 per cento. Lo scudetto è un lancio 
pubblicitario ineguagliabile, le vendite 
salgono alle stelle, e già gli esperti si 
sbilanciano nelle prime previsioni: per 
l'anno in corso, e le stime sono fatte con 
cautela, il fatturato dovrebbe raggiun
gere i dieci miliardi. E nelle casse della 
Roma entrerebbero circa due miliardi. 

Il tifoso è una specie complessa, ricca 
di tipologie che non ricalcano le stratifi
cazioni sociali, ma si sviluppa autono
mamente. La sua passione, come la feb
bre, ha vari gradi. Più forte la passione, 
che aumenta quando la squadra è ai ver
tici della classifica, più forte il desiderio 
di stabilire, tramite gli oggetti, un lega
me stabile con i propri beniamini. Ma la 
regola non vale per tutti. Bobo, 19 anni, 
capelli rasi a zero, scarpe nere a punta 
sotto i jeans logori, è un ultra del Tibur-
tino: per tutta la stagione ha seguito le 
partite della Roma dalla Curva Sud. Nel 
suo abbigliamento figurano sciarpa e 
berretto ai lana; alle pareti della camera 
ha appeso un gigantesco po«ter della 
squadra, che gli è costato 5.000 lire. Ha 
seguito la Roma a Napoli, cavandosela 
con una spesa di 30.000 lire. Ha già deci
so che comprerà quanto prima la borsa 
con i contrassegni della Roma, in vendi
ta al prezzo di 35.000 lire. 

Meno redditizio il tifo di Alberto, 40 

anni, di Testacelo, programmista della 
Rai, assiduo frequentatore dei Distinti 
Sud. La sua gioia per Io scudetto lo ha 
soltanto spinto ad acquistare l'ultimo 
quarantacinque giri di Antonello Ven
duti, «Grazie Roma», dopo aver a suo 
tempo comprato «La Roma non si discu
te... si ama»; ma sui dischi la società non 
guadagna una lira. Alberto è piuttosto 
sordo alle sollecitazioni pubblicitarie 
che gli vengono dai suoi divi: non ha 
comprato le scarpe da ginnastica recla
mizzate da Falcao, né il caffè decantato 
da Conti. «Devo dire la verità — confes
sa —. Ero stato tentato dì comprarmi la 
cravatta della Roma, se non altro per 
indossarla quando vado allo stadio. Mi 
sento nudo in quel mare giallo e rosso. 
Ma poi mi sono detto che 35.000 lire 
erano un po' troppe». 

C'è una «linea Roma» curata da una 
nota ditta di abbigliamento, fornitrice 
ufficiale e sponsor della squadra. Un'al
tra ditta fornisce il corredo sportivo. 
Tutti capi, dai calzoncini (11.000 lire) 
all'accappatoio (75.000 lire), dagli scar
pini (50.000 lire) all'asciugamani 
(15.000), regolarmente in vendita. Ma 
l'ultimo grido è costituito dalla bianche
ria intima a bande gialle e rosse. 

L'elenco dei prodotti giallorossi è lun
go e destinato sicuramente ad ampliarsi, 
complice lo scudeito.'Si va dai'casalìn-* 
ghi (bicchieri, piatti, scodelle) di cui ha 
l'esclusiva un commerciante del Portico 
d'Ottavia, agli articoli di cancelleria: da 
piazza Vittorio un commerciante si ac
cinge a scaricare nelle cartolerie della 

capitale quaderni, penne, cartelle, carta 
per lettere, agende, blocchi notes in un' 
orgia di lupetti a strisce gialle e rosse. 
Un artigiano orafo di Vicenza ha un 
contratto per la produzione di articoli in 
oro e argento con i simboli della Roma. 
Inutile dire che, nelle ultime settimane, 
le ordinazioni sono salite alle stelle. 

Lo scudetto, ovviamente, valorizza 
anche i giocatori, sia in termini di mer
cato calcistico che in termini di pura 
immagine. Si fa più grossa, per loro, la 
tona pubblicitaria e la società, previ
dente, ha affidato ad un ufficio legale il 
compito di tutelare gli interessi com
merciali dei suoi tesserati. 

Un rivolo di denaro che ha nella Ro
ma la sua fonte, ma che non arricchisce 
soltanto la società. A parte gli abusivi, 
che mettono in giro prodotti contraffat
ti, mille iniziatile prosperano attorno 
alla società giallorossa. I tifosi in cerca 
di aggiornamento culturale possono 
contare su due riviste mensili, «Giallo-
rossi» e «La Roma», e su una produzione 
libraria in ascesa: l'ultimo prodotto ce
lebra la consacrazione della Roma tra le 
grandi, mentre dalle vetrine delle libre
rie fanno capolino vecchi testi. La trova
ta più brillante l'ha avuta un pittore che 
ha messo in vendita un blocco di quindi
ci litografie (Viola, Liedholm e tredici 
giocatori) al prezzo di quattrocentomila 
lire. Ha tirato centocinquanta esemplari 
per blocco; domenica mattina, due ore 
prima della partita, gliene restavano da 
vendere solo due. 

Giuliano Capecelatro 

Abbiamo chiesto ad Anto
nio Ghirelll un contributo da 
giornalista e storico dello 
sport sullo scudetto che la 
Roma vinse nel 1942. 

L'Ipoteca personale di 
Mussolini o quella politica 
del regime fascista sul primo 
scudetto della Roma, è una 
fola o, per dirla In termini 
popolari, una colossale •fre
gnaccia*. Prima di elencare 
le ragioni che mi autorizza
no a sottoscrivere questa 
versione, vorrei ricordare 
che la squadra giallorossa si 
era già affermata tra le più 
forti nelle primissime edizio
ni del campionato nazionale 
a girone unico, costituito co
me è noto nell'estate del 
1929. Due anni dopo, la for
mazione romana si piazzava 
infatti al secondo posto a 
quattro punti dalla grande 
Juventus, che di scudetti ne 
avrebbe conquistati cinque 
di seguito, mentre II suo cen
travanti, Il biondo fiumano 
Volk, vinceva addirittura la 
classifica del cannonieri con 
28 gol. Cinque anni dopo, l 
giallorossi miglioravano II 
loro 'exploit», confermando
si nella piazza d'onore ma 
con una sola lunghezza di 
svantaggio sui campioni d'I
talia che quell'anno furono l 
rossoblu del famoso Bologna 
•che tremare il mondo 
fa(ceva): 

Senonché, proprio alla fi
ne di quella prestigiosa sta
gione, la Roma fu sloggiata 
dal campo di Testacelo, che 
doveva essere demolito per 
ordine di Mussolini. Il •Du
ce» non amava il Testacelo e 
non era nemmeno troppo te
nero con la Roma, tanto più 
che l suol figli — a/meno 
Bruno — erano laziali e 
quando II povero ragazzo 
morì, l'8 agosto 1941, In un 
inciden te aereo, Il padre si al
lontanò definitivamente dal 
calcio al quale si era avvici
nato soltanto per ragioni 
propagandistiche. Il Testac
elo non era gradito alle 'ge
rarchle* littorie perché era 
un modesto stadio di legno, 
con le tribune incollate insie
me per miracolo e un pubbli
co che era solito incoraggia
re I suoi beniamini, i 'lupi*, 
battendo ritmicamente ì pie
di sulle assi e Intonando cori 
tutt'altro che edificanti. Sor
geva In un quartiere molto 
popolare, dominato dal ma
cellai del Mattatoio e dal 
commercianti ebrei del mer
catino rionale, tutta, gente 
che con le camicie nere se la 
faceva molto poco. Trascina
ta da Fulvio Bernardini, un 
grande artista, e da Attillo 
Ferraris, detto Ferraris IV, 
un combattente Indomabile, 
la. Roma si era fusa Ideal
mente con li Testacelo fino 
ad alimentare una sorta di 
leggenda che Irritava i si
gnorini del Partito e del Pa
r/o//. Beffardo e •caciarone*, 
lo spirito di Testacelo non 

Liddas «segreto» e fatto cosi 
All'opinione pubblica dispensava percentuali per lo scu

detto che erano una personale presa in giro dei giornalisti, 
più che un paradosso di modestia. Agli acquirenti privilegiati 
dei suol vini di gran classe proponeva nel frattempo contratti 
per migliaia di bottiglie dall'etichetta inequivocabile: «Vino 
del Campioni». Ma Nils Liedholm è fatto così. Di fronte alle 
telecamere e ai taccuini dei cronisti non abbandona nemme
no per un istante la divisa del diplomatico di carriera; più 
scrupoloso di un alchimista nel dosaggio delle parole. Ma nel 
suo privato c'è poco spazio per i concetti mediati e per gli 
equilibrismi verbali: il grande svedese ha le idee chiare, sce
glie le sue mete e le punta con una determinazione che abbat
te ogni incidente di percorso. Se non avesse abbracciato in 
tutte le sue pieghe più riposte il mondo del calcio, Liedholm 
avrebbe sicuramente fatto strada come esperto di marketing, 
perché la pianificazione è il comandamento che osserva con 
diritto di precedenza. Se vi riesce di sorprendere qualche ca
sualità nei suoi successi, potete guardare dall'alto in basso 
anche Sherlock Holmes. 

Nel "79 ha portato il Milan al tricolore della stella, vincendo 
dalla panchina come aveva vinto sul campo con le maglie 
rossonere. Tutto un ambiente era ai suoi piedi, disposto a 
creargli le promesse per un lungo ciclo. Invece se n'è andato 
tra il rimpianto generale, con perfetta scelta di tempo. Una 
sera, prima di entrare in studio per la nostra diretta settima
nale, mi ha confessato: «Hanno detto che sono diventato gial
lorosso per soldi. Peccato, perché vuol dire che di me non 
hanno capito niente». Perché Liedholm, che sembra scaturito 
da un blocco di porfido, dentro ha un cuore da Robin Hood. 
Gli place schierarsi dalla parte dei più deboli, dei meno accre
ditati, per plasmarli con i suoi dettami tecnici d'avanguardia, 
per infondere loro la sua sicurezza, la sua mentalità vincente. 
Un giorno ho avuto l'ingenuità di chiedergli quanti punti 
avrebbe fatto la Juventus dei campioni del mondo, di Platini 
e di Bonlek se allenata da lui. «Chissà, forse anche 60 — mi ha 
detto senza esitare — ina che significato avrebbe? Per loro 
vincere II campionato è quasi come bere un bicchier d'acqua. 
Qui a Roma a volte i tifosi se Io sognano la notte». 

Parole perentorie, che forse valgono più di un'intera mono
grafìa per inquadrare il personaggio Liedholm, uomo di sport 
da capo a fondo, e nel senso più cristallino. Non appena anche 
all'estero si è diffusa la convinzione che la Roma avrebbe 
ghermito lo scudetto, sono fioccate le proposte di contratti da 
favola da parte di alcune delle più prestigiose squadre del 

Il giornalista di Videouno ci racconta 
i retroscena di un anno di trasmissioni 

Tv con il Barone svedese - Il «vino 
dei campioni» -1 nomi per la Coppa 

mondo. Nell'arco di soli quattro giorni, si sono fatte avanti 
una società brasiliana e un'altra spagnola. Giusto il tempo 
per i rituali ringraziamenti e Liedholm, nel suo splendido 
appartamento di piazza Porto di Ripetta, ha riabbassato la 
cornetta. Le radici sono qui in Italia, ormai. Per quanto tem
po ancora a Roma, è presto per dirlo. Privilegiandoci rispetto 
ai colossi dell'informazione (ricordate, la teoria di aiutare i 
meno potenti e i meno protetti...) il Mister ha scelto il filo 
diretto con i telespettatori di Videouno per annunciare già 
alcune settimane addietro la sua permanenza sulle rive del 
Tevere. Ma i tifosi giallorossi hanno due nemici temibili: il 
possibile appagamento e l'età. Per la prossima stagione, Lie
dholm ha Io stimolo della Coppa dei Campioni: e dopo? Un 
segnale allarmante potrebbe essere dato da un'altra afferma
zione: «La squadra ormai gioca a memoria. La zona è il fiore 
all'occhiello della Roma dalla prima squadra ai pulcini. Or
mai è stato tracciato un solco...». 

E poi, una stanchezza che comincia ad affiorare anche in 
un fisico prodigioso come quello dell'uomo nato a Waldemar-
kvik in un giorno d'ottobre del '22. Si può dire senza timore di 
smentite che più di dieci sport hanno visto protagonista Nils 
Liedholm. Quando è arrivato a mietere gloria in Italia, aveva 
27 anni, e alle spalle un passato agonistico fatto, oltre che di 
football, di pugilato, hockey, lotta, e addirittura salto dal 
trampolino. In più, altri cimenti sconosciuti al di fuori della 
penisola scandinava ma pur sempre massacranti. E alla lon
tana, gli sforzi si fanno sentire. Se chiedete a Franco Tancredi 
qual è il tiratore che in allenamento gli scalda maggiormente 
le mani, vi risponderà senz'altro con un cognome svedese. Ma 
non è qui la chiave del problema. «Sono stanco di viaggiare in 
continuazione. Vivo con la famiglia solo sporadicamente. A-
vrei bisogno di riposarmi per un po', magari un anno solo, ma 
senza lo stress di chi deve custodire una squadra». Rivelazioni 
autentiche, fatte nell'angolo di uno dei due ristoranti che 
Liedholm frequenta quando la moglie non può raggiungerlo 
da Cuccaro, in Piemonte. 

Ma non è in momenti come questi, con una città in paradi
so, che bisogna parlare del riposo del guerriero. Nils Lie
dholm, ovvero II Calcio, è già al lavoro per costruire una 
Roma più grande. La sua nastroteca si sta arricchendo con le 
schede filmate di alcuni grossi giocatori, potenziali gialloros
si. I nomi? Nemmeno per sogno. A perdere la fiducia dei 
Baroni ci si rimette senz'altro. 

Gianni Cerqueti 

ugo 
Vaiare 

Questa 
passione 
sportiva 
unisce 
la gente 

L'esperienza che ho vissuto 
domenica pomeriggio, dappri
ma nel * eechio glorioso Testac
elo dove la «Roma- praticamen
te nacque, poi a Ciampino at
tendendo il ritorno della squa
dra, e poi ancora qua e U per la 
citta, e stata emozionante; lo è 
stata per me tifoso fra i tifosi 
ma anche per me sindaco fra i 
cittadini. Non è davvero di tutti 
i giorni potersi sentire intorno 
Finterà popolazione in feste, la 
gente per qualche ora dimenti
ca dei crucci ed inebriata per un 
successo comune; Roma ha del 
resto una capacità sua propria 
di essere in festa, una straordi
naria coralità che coinvolge tut
ti quanti (in questi giorni, an
che molti che non avevano mai 
conosciuto un qualche interesse 
per lo sport) e che pare riverbe
rarsi sulle cose stesse. Credo che 
questi momenti stano impor
tanti, per una citta, ben al di la 
della loro occasione: non perché 
una % ittoria sportiva, per quan
to lungamente attesa, desidera

ta, conquistata, possa in qual
che modo fare dimenticare ben 
altri problemi; ma perché in 
quella capacita di allegria co
mune, di riconoscersi tutti 
quanti figli della stessa citta, 
credo si possa trovare anche la 
forza solidale per mettere mano 
a risolverli. E mi pare anche che 
molto positiva possa riuscire 
questa passione sportiva, che la 
•Roma» ha saputo accendere, 
per unificare una popolazione 
che negli ultimi venti anni è 
stata enormemente accresciuta 
dagli apporti più compositi, per 
fare di oriundi calabresi o mar
chigiani, isolani o settentriona
li, tuttuno coi trasteverini ed i 
montidani. Una parte del meri
to della vittoria della «Roma» 
del resto lo ha avuto anche que
sto suo pubblico, la citta; che ha 
accompagnato i suoi atleti su su 
per il campionato (la marcia al
lo scudetto era cominciata per 
la verità già due anni fa) con 
pazienza, tenacia, calma, senza 
abbandonarsi ad entusiasmi 

prematuri né ad isterismi per le 
loro (rare, per fortuna) difficol
tà; come i giocatori si sono di
mostrati eccellenti professioni
sti, seri ed impegnati, e come ot
timamente hanno fatto t loro 
dirigenti, cosi anche i tifosi. 
Credo che rare volte una esplo
sione di entusiasmo, quale quel
la che ieri ha coinvolto finterà 
città come un tornado, sia pas
sata senza alcun apprezzabile 
incidente, risultando al contra
rio una sorta di esemplare di
mostrazione di civismo, lutto 
questo credo confermi che la 
•toma sportiva è «cresciuta», co
me si suol dire, è maturata; e lo 
scudetto ha dimostrato di meri
tarselo anche per questo; è ma
turata anche perché lo sport da 
puro spettacolo e diventato an
che pratica sempre più vasta, 
sono ormai diverse decine di 
migliaia i giovani che tenace
mente lo esercitano anche nelle 
strutture circoscrizionali; fratti 
agonistici li raccoglieremo fra 
qualche anno, ma già la disci

plina dello sport praticato ha 
pervaso pure la tifoseria. Del re
sto, la vittoria della «Roma* è 
fatto tutt'altro che isolato: pro
prio oggi riceveremo in Campi
doglio n «Banco Roma» che ha 
concluso con una vittoria (della 
quale eravamo «certi» già da 
tempo, come dello scudetto cal
cistico) un magnifico campio
nato; e se anche quest'ultima 
fase ci ha rimesso un po' sulle 
spine, pure la •Lazio» ha vissuto 
una bellissima stagione, sicché 
non soltanto come sindaco della 
citta, ma in fondo, anche come 
romanista quel che ora desidero 
é la possibilità del derby stracit-
ladino. Per ora, non ci resta che 
prepararci alla festa finale, nel
la quale il Campidoglio — prò-
8rio perché casa comune di tut-

i i cittadini — avrà la sua parte: 
vogliamo che sia una gran bella 
giornata, di gioia e di unità, di 
entusiasmo e di partecipazione 
comunitaria, tutti insieme; con
sapevoli che già in questa unità, 
c'è una grande forza per lavora
re al bene della città. 

Antonello 
Vènditti 

Il premio 
a una 
città 

mera
vigliosa 

Macché regalo 
del Duce, 
il Fascio ci 

portava iella 
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poteva riuscire gradito al 
dittatore, che lo volle perciò 
far demolire e ordinò che la 
squadra si trasferisse allo 
stadio del PNF, m via Flami
nia, dove la Lazio giocava da 
tempo. 

Al principio, lo stadio del 
PNFportò una jella fottutls-
slma al giallorossi che Infila
rono una serie di piazzamen
ti mediocri finché, nel cam
pionato '40-'41, finirono ad
dirittura all'undicesimo po
sto. Allora II CONI si mosse 
e, come usava In quell'epoca 
sciagurata, ordino ad un di
rigente Industriale, ilgr. uff. 
Edgardo Bazzlni, direttore 
generale dell'AGIP, di assu
mere la presidenza della so
cietà per tentare di raddriz
zarla. Bazzlni non distingue
va un pallone da una rac
chetta ma non era stupido e 
cosi scelse un intenditore co
me Eraldo Monzeglio come 
consigliere, piazzò Fulvio 
Bernardini ormai a riposo 
nel consiglio direttivo ed as
sunse un bravo allenatore 
ungherese, Alfredo Schaffer. 

Nel giro di pochi mesi, ac
cadde il miracolo. La Roma 
partì, proprio come quest' 
anno, col piede giusto rifi
lando al Napoli lo stesso 5-1 

•A casa mia, da ragazzina, 
era una lite continua: di pa
dre laziale e madre romani
sta, ogni domenica scoppia
va la polemica. Così mi sono 
appassionata anch'io. Per la 
Roma, naturalmente». 

Maria Luisa è «madre di 
famiglia», una bella bionda 
sulla cinquantina e ogni 
quindici giorni si presenta, 
sola, ai cancelli della curva 
Nord. Lì sugli spalti l'aspetta 
il suo «gruppo», una quindi
cina di tifose e tifosi che a 
furia di riconoscersi davanti 
al campo, sempre in quella 
curva, sono diventati amici 
per la pelle. «Quasi tutti ven
gono da fuori — racconta 
Maria Luisa — da Genzano, 
da Nemi. E arrivano prestis
simo, si portano il pranzo e 
mi tengono il posto». Sola co
me lei arriva un'altra roma
nista che tiene l'orecchio in
collato alla radiolina: se la 
Lazio perde se ne deve torna
re in fretta a casa per placare 
la furia del marito laziale, 
abbandonando proprio all' 
ultimo la squadra del suo 
cuore. 

Insomma, donne e tifose: 
come nasce l'amore per il 
pallone? 

•II calcio — Maria Luisa 
spiega — è un gioco meravi
glioso; da guardare perché è 
Io sforzo di tutta una squa
dra verso il goal. E ti puoi 
identificare in questo fatto 
collettivo in cui ciascun gio
catore ha un ruolo solo in 
rapporto agli altri». 

Dunque nessun amore 
«personale», magari per il so
lito Falcao? 

«Macché, il mio giocatore 
preferito è Wierchowood, 
che sta in difesa e quindi non 
può fare quelle azioni bril
lanti alla Falcao...». 

Tanta obiettività sembra 

«Dimmi cos'è che ci fa senti
re amici anche se non ci cono
sciamo / che ci fa sentire uniti 
anche se siamo lontani / che 
batte forte dentro.il cuore e ci 
parla d'amore—». È l'attacco di 
«Grazie Roma», l'ultima can
zone che ho scritto e che ho 
dedicato alla squadra giallo-
rossa. È un brano a cui tengo 
moltissimo, e nel quale spero 
di essere riuscito ad esprimere 
tutte le cose che sento dentro 
—come ogni altro tifoso—da
vanti allo scudetto della Ro
ma. Soprattutto perché sono 
convinto che con l'amicizia si 
è ritrovato, intorno a questa 
vittoria, il senso vero della cit
tà. 

È lo scudetto più civile che 
la storia de! calcio ricordi, la 
risposta migliore alle banalità 
trite e ritrite che, in continua
zione, vengono dette su questa 
città meravigliosa. 

dello scorso settembre. Finì 
il girone di andata In testa 
alla classifica e nelle ultime 
sette-otto giornate impegnò 
un duello all'ultimo sangue 
con 11 Venezia e 11 Torino fi
nendo per staccare i laguna
ri e per rosicchiare al grana
ta tre punti. Il suo migliore 
attaccante, Amedeo Amadel, 
detto 11 •tornaletto» perché 
proprietario di un forno di 
pane a Frascati, si piazzò al 
secondo posto con 18 reti nel
la classifica dei cannonieri, 
alle spalle del milanista Bot
ti. 

Ci fu un Intervento del 
•duce* o del PNF, per orien
tare arbitri ed avversari ad 
agevolare 11 successo della 
capitale? Balle. Non solo non 
esiste alcuna prova a favore 
di una tesi che è stata fre
quentemente avanzata dai 
nostri fratelli del Nord, ed 
anche dallo scrittore e regi
sta Mario Soldati, ma esiste 
una enorme quantità dì indi
zi molto sen per credere il 
contrario. Mi proverò ad e-
lencarll, In aggiunta a quan-' 
to ho già osservato a proposi
to dell'idiosincrasia tra. l'Uo
mo della Provvidenza e la 
Roma *dei macellari e degli 
ebrei*: 

Donne e 
tifose, 
nasce 

l'amore 
per il 
calcio 

invece mancare alle tifose 
più giovani: Maura, una ven
ticinquina d'anni, ex interi
sta passata da qualche anno 
ai giallo rossi, confessa che, 
soprattutto in età adolescen
te, l'amorazzo per l'eroe cal
ciatore gioca il suo ruolo nel
la tifoseria femminile. E me
no male — dice — che altri
menti non si sarebbe mai in
teressata alle meraviglie del 
pallone. Invece, dopo aver 
collezionato, con scandalo 
dei suoi compagni, sin dalle 
elementari le figurine dei 
calciatori (invece di quelle 
della Spada nella roccia) 
Maura s'è riconosciuta la 
febbre del tifo ed anche quel
la del gioco. 

•Avevamo messo su una 
squadra niente male — rac
conta — poi all'università ho 
smesso e così mi sono ritro
vata dall'altra parte del gio
co». 

È il gioco dello stadio; del 
casino fatto con gli altri, le 
discussioni «tecniche» minu
ziose su quell'azione e su 
quel goal mancato, della fa
ziosità «materiale* che trova 

Pierluigi 
Severi 

Una gioia 
e una 

piccola 
grande 
lezione 

1) l'importanza propagan
distica del campionato era, 
allora, considerata trascura
bile rispetto a quella della 
Nazionale. Ciò è tanto vero 
che, a partire dal 1938, Il 
Mlnculpop ordinò all'Istitu
to Nazionale Luce di non ri
prendere più 1 filmati degli 
incontri di campionato, con
centrandosi esclusivamente 
sulte gare degli azzurri, due 
volte campioni del mondo e 
olimpionici del '36; 

2) lgerarchi fascisti aveva
no accettato a malincuore, 
dopo la dichiarazione di 
guerra, che ti campionato 
proseguisse regolarmente 
per far credere alla gen te che 
Il regime tenesse sotto con
trollo gli avvenimenti e ga
rantisse la più assoluta nor
malità. Ma l'idea che i cal
ciatori restassero in Italia 
anziché essere mobilitati, co
me tutti gli altri giovani, al 
fronte, pareva 'controprodu
cente*. Cinque o sei giallo
rossi furono chiamati a far 
servizio tra i bersaglieri, nel
la caserma di Trastevere, an
che se si trattava di un fur
besco espediente, ma in ogni 
caso non ci furono per loro e 
per la squadra facilitazioni 
di alcun genere, certamente 
non In campo arbitrale com 
dimostra l'estrema Incertez
za della lotta fino all'ultima 
giornata; 

3) non solo l maggiori e-
sponentl del regime ma tutti 
gli Italiani erano dominati, 
in quei mesi, da preoccupa
zioni ben più serte e dram
matiche che non fossero le 
sorti del campionato di cal
cio: 11 caro-prezzi, il raziona
mento, le cattive notizie del 
fronti di guerra, la perdita di 
tanti figli caduti e prigionie
ri, ti costante allargamento 
del conflitto mondiale, la 
crescente sfiducia In Musso
lini e nel suol ministri; 

4) lo stesso Mussolini, nel
le settimane decisive della 
battaglia romanista per lo 
scudetto, si era concentrato 
sul disegno folle e ridicolo di 
approfittare di una passeg
gera controffensiva di Rom-
mei nel Nord Africa per cele
brare una specie di melo
drammatico trionfo alla ma
niera delV'Alda*. A fine giu
gno il •duce* si portò fulmi
neamente a Derna, ordinan
do che gli preparassero un 
cavallo bianco e la «spada 
dell'Islam* per consentirgli 
di entrare in Alessandria d' 
Egitto come un novello Ra-
dames (o Napoleone). Dopo 
circa un mese di Inutile atte
sa, durante 11 quale 11 grande 
generale germanico non lo 
degnò neppure di un collo
quio e le truppe italo-tede-
sche non riuscirono a sfrut
tare l'iniziale successo, il dit
tatore se ne tomo in Italia 
con la coda tra le gambe. Al
tro che scudetto della Roma! 

Antonio Ghirelli 

però sempre argomenti fer
ratissimi in difesa dei propri 
idoli. Questo gioco di tifose 
vede protagoniste poche 
donne ancora, anche se allo 
stadio ormai la presenza ma
schile e quella femminile 
sembrano riequilibrarsi. 
Maura dice che la stragran
de maggioranza delle donne 
hanno ancora una passione 
solo indotta e che a rimor
chio dei mariti e dei ragazzi, 
insomma, lei ha visto impaz
zire qualche amica, passare 
dalla infastidita indifferenza 
per il pallone a manifestazio
ni dì Ufo perfino più violente 
di quelle dei partner. «Una 
mia amica è arrivata al pun
to di piantare in terrazza so
lo fiori gialli e rossi. È un po' 
troppo no?». 

E allo stadio queste tifose 
«autonome» non hanno mai 
paura degli eccessi d'entu
siasmo o delusione? 

Decisamente no, ad ecce
zione di quando giocano a 
Roma le squadre «cattive»: 
sono l'Inter e la Juventus, le 
odiate, potenti e ricche squa
dre nordiste che eccitano i 
comuni sentimenti revan-
chisti. Maria Luisa, che in 
curva Nord ha fatto espe
rienza sull'«aplomb» degli al
tri tifosi, perché è lì che van
no sempre gli esterni (non mi 
piace — spiega — mettermi 
al sicuro nella Sud) ricorda 
la squisita baldoria dei napo
letani nonostante il 5 a 1 bec
cato all'Olimpico quattro 
settimane fa e l'odioso com
portamento della juve vin
cente. Ed aggiunge che lei sì, 
è contenta naturalmente del 
pareggio con il Genoa, ma se 
la Juve non avesse vinto do
menica, Io sarebbe stata 
molto di p i ù -

Nanni Riccobono 

Questo scudetto così punti
gliosamente cercato e merita
tamente vinto e un avveni
mento molto importante per 
là città. 

Alla festa e alla legittima 
soddisfazione dei tifosi per il 
valore della squadra si deve 
aggiungere l'ammirazione 
per una società sportiva mo
derna ed efficiente. Da questo 
punto di vista l'impresa com-* 
piuta dalla squadra gialloros
sa è una lezione per tutti noi, 
tuia dimostrazione di come a 
Roma si possa essere competi- ' 
tiri ed efficaci anche sotto il 
profilo organizzativo. 

Perciò grazie Roma per la 
gioia che ci hai dato e per la 
piccola-grande lezione che ci 
hai impartito. 

http://dentro.il
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Presentati alla stampa i risultati della commissione di studio 

Auditorium, la Regione dice... 
Scelto il Borghetto Flaminio 
Lavori appaltati entro restate 

Oggi il voto della Giunta - Santarelli: «Dobbiamo prendere atto delle indicazioni dei 
tecnici» - L'architetto Portoghesi: «Un'opera di bonifìca di un'area meravigliosa» 

LOCALITÀ 

Borghetto Flaminio 

Sistema direzionale 
orientale 

Caserme 
V.le Giulio Cesare 
V.le delle Milizie 

Cinecittà 
Area ingresso 4.000 mq. 
Area retrostante 7 ha 

Piazza Mancini 
(Villaggio Olimpico) 

Appia Antica 

Cristoforo Colombo 

Dimensione Accessibi-
e hlà attuale 

parcheggio (mezzo pubb ) 

SI 

SI 

SI 

NO 
Sl(1) 

SI 

SI 

SI 

SI 

NO 

SI 

SI 
NO (2) 

NO 

NO 

NO 

Accessibi
lità futura 

mezzo pubb.) 

SI 

SI 

SI 

SI 

NO 

SI 

NO 

Accessibi
lità territo
riale futura 

SI 

SI 

NO 

SI 

NO 

SI 

NO 

Disponi
bilità e 
tempi 

SI 

SI 

NO 

SI 

SI 

NO 

SI 

Normativa 

SI 

SI 

SI 

NO 

NO 

NO 

SI 

Integra
bilità 

urbana 

SI 

NO 

SI 

NO 

SI 

NO 

NO 

Valore 
ambientale 

futuro 

SI 

SI 

NO 

NO 

SI 

SI 

NO 

TOTALE 

8 SI 

6 SI 
2 NO 

5 SI 
3 NO 

4 SI 
4 NO 

4 SI 
4 NO 

4 SI 
4 NO 

4 SI 
4 NO 

N B. Da utilizzare per il 1 impianto 
N B Da utilizzare per il II impianto 
(1) Solo per l'area retrostante 
(2) Dista km 1 dalla fermata della Tuscolana 

Per la Regione la discussione è finita: l'Audito
rium va al Flaminio. Subito. I tempi indicati ieri 
dal presidente Santarelli sembrano rapidi: oggi 
etesso la Giunta dovrebbe votare («Mi auguro 
all'unanimità! ha detto il presidente) per la nuo
va struttura musicale nel centro cittadino; entro 
l'estate l'opera dovrebbe essere appaltata. Dopo 
cinquant'anni di polemiche, proposte e contro
proposte, ipotesi abortite, progetti scartati, ritor
ni di fiamma e ricadute nell'oblio, per l'Audito
rium sembra sia davvero arrivata l'ora X. 

Alla Regione le residue titubanze sono state 
travolte dai lavori della commissione nominata 
ad hoc all'inizio dell'anno e che proprio in questi 
giorni ha finito i suoi lavori: musicisti e musicolo
gi, scienziati e urbanisti, architetti e uomini di 
cultura sono arrivati alla medesima conclusione: 
i! nuovo centro d'ascolto deve andare al Borghet
to Flaminio. 

Ieri la commissione ha presentato ufficialmen
te alla stampa i suoi lavori condensati in cinque 
cartelle e corredati da una tabella dj comparazio
ne con le altre ipotesi prese in considerazione e 
poi scartate (la pubblichiamo qui «fianco). Sono * 
elencate minuziosamente le ragioni che hanno 
portato a scegliere unanimemente, la sede a ri
dosso della Flaminia. Alla fine perfino il presi

dente della Regione, il socialista Santarelli, favo
revole fin dall'inizio all'altra ipotesi in ballottag
gio (il quadrante orientale: Cinecittà e la nuova 
direzionalità), si è «piegato» alle indicazioni della 
commissione regionale: «Dobbiamo prendere at
to di queste scelte e chiudere questa partita che 
si gioca ormai da cinquant'anni, altrimenti arri
veremo al Duemila e ancora non avremo l'Audi
torium». 

DÌ tutti i possibili sviluppi che la vicenda del 
nuovo spazio musicale potrà avere, il rinvio sa
rebbe davvero il peggiore. Roma è forse l'unica 
capitale europea sprovvista di un luogo sufficien
temente ampio per l'ascolto collettivo di musica. 
E una mancanza vistosa e sofferta dalla città da 
almeno mezzo secolo, da quando, cioè, il fascismo 
sacrificò sull'altare dei ripetuti sventramenti ur
banistici l'Augusteo e la sala Filarmonica ai Fori. 

«Dovevamo ridare a questa città una struttura 
scippata^ dice l'architetto Paolo Portoghesi «ma 
il problema era costruirla al Borghetto Flaminio 
o a Cinecittà in omaggio ai nuovi criteri della 
direzionalità? Alla fine abbiamo capito che sce
gliete Cinecittà sarebbrstato comete, per dirla 
con un esempio banale, in un appartamento sen
za bagno si decidesse di ristrutturare costruendo 
il bagno nell'appartamento accanto». 

Cioè, in sostanza, il primo obiettivo che la 
commissione ha voluto raggiungere è stato quello 
di ridare l'Auditorium a Roma. In tutte le grandi 
città del mondo — hanno detto i tecnici — le 
strutture musicali pubbliche e importanti si tro
vano nel centro. Borghetto Flaminio unisce a 
questa prerogativa l'altra fondamentale, oggi, 
per una struttura musicale di rilievo di trovarsi 
vicina a numerosi centri culturali e musicali: la 
sede provvisoria dell'Accademia in via della Con
ciliazione, il Conservatorio in via dei Greci, l'Au
ditorium Rai al Foro Italico, i centri di produzio
ne RF e TV della Rai con tutti i servizi annessi 
(discoteca, nastroteca ecc.) tra via Asiago e \:a 
Teulada, l'Accademia filarmonica romana tra via 
Flaminia e piazza Gentile da Fabriano. 

Non è il solo vantaggio del Borghetto sottoli
neato da tecnici, musicisti e urbanisti. Il sistema 
di trasporti che lo serve è pressoché unico — 
hanno detto —; è inserito in un sistema viario che 
consente l'afflusso e il deflusso rapido delle auto
vetture per qualsiasi direzione (tenuto anche 
conto che gli orari degli spettacoli quasi mai 
coincidono con quelli dì punta); è a pochi minuti 
a piedi tanto dall'Accademia che dal Conservato
rio di Santa Cecilia; è vicino ai grandi complessi 
di produzione della Rai con tutte le conseguenze 

che ne derivano sul piano della divulgazione di 
massa e dell'attività culturale. 

E poi con l'Auditorium al Borghetto, Roma 
avrebbe la possibilità di risolvere in un colpo due 
problemi — è scritto nel documento della com
missione —: il restauro ambientale di una delle 
zone paesisticamente più belle della città e la 
costruzione di un grande organismo funzionale 
destinato alle attività musicali. Perché il Bor
ghetto Flaminio conserva le caratteristiche am-
oientali addirittura della Roma della fondazione 
con un grande sperone di tufo oggi praticamente 
nascosto. 

Secondo gli urbanisti la struttura dell'Audito
rium si fonderebbe perfettamente con questo pa
norama arrivando addirittura a esaltarlo e a va
lorizzarlo. Si pensa di sfruttare la pendenza na
turale della rupe per le gradinate della grande 
sala centrale e si ipotizza addirittura un comples
so che somiglierebbe molto ad una specie di tea
tro all'aperto. Portoghesi ha parlato di una futu
ra «piazza della musica». Due sale per concerti, 
uffici e servizi, volumi per le attività didattiche, 
culturali e scientifiche e sperimentali ingombre
rebbero meno di quello che oggi è occupato dalle 
rimesse dell'Atac. 

Daniele Martini 

L'incredibile storia di Claudio, 17 anni, «terrore» di Nettuno 

Senza motivo accoltella un coetaneo 
Il ferito, in prognosi riservata, «colpevole» di passare con la moto sotto la casa del giovane - Scippi, rapine, violenze 

A Nettuno lo conoscono 
tutti. Era poco più di un 
•moccioso» quando cominciò 
a picchiare e rubare, portan
dosi sempre dietro un coltel
lo. L'altra notte, senza moti
vo, ha estratto per l'ennesi
ma volta la sua arma dalla 
tasca, e ha fento gravemente 
un giovane cameriere «colpe
vole» soltanto di essergli ca
pitato vicino. Mariano Ti-
rocchi, 17 anni, è ancora ri
coverato in prognosi riserva
ta all'ospedale civile di Net
tuno, con un polmone forato. 
Claudio Menna, stessa età, 
gli ha vibrato una coltellata 
con tutta la forza al fianco, 
davanti agli occhi esterrefat
ti del cugino. 

L'incredibile vicenda è av
venuta in via di Santa Maria, 
nella cittadina sul litorale, 
poco prima dell'una e trenta 
di notte. Claudio Menna esce 
•furioso» dalla sua abitazio
ne, dove ha appena litigato 
per l'ennesima volta con il 
padre. Il poveruomo, impie
gato com» manovale, lo ave
va rimproverato come al so
lito. accusandolo di aspetta
re degli amici per un furto. Il 
ragazzo scende in strada, no
ta due coetanei alle prese con 
un motorino guasto, e gli 
chiede con fare altezzoso: 
«Che state facendo qui?» Ma

riano Tirocchi ed il cugino 
rispondono ovviamente di 
farsi gli affari suoi. E senza 
pensarci due volte Menna ti
ra fuori il coltello e colpisce 
Tirocchi violentemente ad 
un fianco. Poi ritorna tran
quillamente a casa. Un'am
bulanza raccoglie il ragazzo 
ferito trasportandolo all'o
spedale, dove i medici Io ope
rano immediatamente. Ha 
una grave lesione al polmo
ne destro, ed ancora ieri i 
medici non avevano sciolto 
la prognosi. 

Nel frattempo, il commis
sariato di PS di Anzio avvia 
le ricerche, e nel giro di un'o
ra e mezzo viene identificato 
l'aggressore. Claudio Menna 
era tornato come se nulla 
fosse successo nella sua abi
tazione, ed aveva lavato il 
coltello, rimettendolo nella 
tasca delia giacca. Alla poli
zia ha raccontato il litigio 
con il padre, per giustificare 
il folle gesto. L'uomo ha con
fermato tutto, ricordando la 
storia disgraziata della sua 
famiglia, che peraltro cono
sce bene anche la polizia. Ol
tre a Claudio, anche un altro 
fratello è stato più volte in 
case di rieducazione, mentre 
altre due sorelle sono mala
te. La madre, separata dal 
marito, si prostituisce invece 

a Roma, e da anni non vive 
più con i figli. In questa si
tuazione è nato e cresciuto il 
giovane accoltellatore, che 
all'età di dieci anni derubava 
e picchiava chi gli capitava 
sotto tiro. Anche recente
mente, sono incappati in 
questo violentissimo ragaz
zino altri due coetanei, com
preso il figlio di un mare
sciallo di pubblica sicurezza. 

Ma Claudio Menna non si 
limitava alle violenze gratui
te. Insieme ad altri giovanis
simi come lui ha rubato, ra
pinato. scippato. Entrava ed 
usciva continuamente dalle 
carceri minorili. E l'ultima 
volta ha scontato una con
danna nell'«Istituto di osser
vazione» dell'Aquila, addirit
tura per rapina e sequestro 
di persona. Evidentemente, 
con un carattere come il suo 
il carcere puro e semplice 
non è mai stato sufficiente. 
Difficile stabilire se i «riedu-
caton», sociologi e crimino-
Iogi delle vane carceri, han
no avuto qualche colpa. «Ma 
di certo qualche provvedi
mento andrà pur preso ades
so» — dice il maresciallo 
Fucci, del commissariato di 
Anzio. E dello stesso parere è 
anche un appuntato di Net
tuno. Come dire, che a que
sto punto non è più un sem
plice problema di polizia. 

Decentrati MHHSIHH 
i concerti flPflHMHI 
dell'Opera BNEH^^H 

In attesa che la sala del Tea- ^H|^fflHrflPoffl>^>^ffl 
tro dell'Opera sia ristrutturata \m\\mlàmBkWBKS^KKK 
per garantirne la sicurezza, i BWfflBff^feWmB^^^M 
concerti dell'ente lirico Drose- tffjiiiOì^B^^^Kfiwtr^B 
euono nelle sedi periferiche. pmaBBajSs^^^SBgag^'^ 
Sono in programma balletti Wf^W^^^f^^^KM 
luon Koma nei teatri di Rieti e ^M^y^WM^Sj^PSW^ 
Viterbo e in città al Teatro O-
limpico. 

Martedì 17 alle 18 al Teatro 
Flavio Vespasiano di Rieti so
no in programma tre atti unici-
«Capnccio» con musiche di Igo 
Stravmsky, «Le chant du Ros-
signol» di Mitussou, con musi
che di Igor Strawinsky e «La 
boutique fantastique» di Leo
nida Massine» musiche di Ros
sini e Respirili. Lo stesso pro
gramma sarà di scena al Tea
tro dell'Unione a Viterbo ve
nerdì 20 maggio alle 18. 

È steto invece rimandato al 
2 e 3 giugno il concerto Wagne
riano in programma al Teatro 
Olimpico. La prima del «Parsi
fal» di Wagner, che apre le 
manifestazioni per il centena
rio wagneriano si terrà sabato 
21 maggio nella Sala delle U-
dienze in Vaticano alle 17,30. 
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Si inaugura oggi al CNR 

Terra, Luna e 
pianeti in foto 

Una raccolta per 
gli studiosi 

Trecentomila immagini dalle missioni spa
ziali NASA - Unica raccolta in Europa 

Sarà l'unica fototeca-archivio esistente in Eu
ropa con più di trecentomila immagini della Ter
ra, della Luna e dei pianeti del Sistema solare 
esplorati nelle missioni spanali della NASA negli 
ultimi venti anni. Si tratta di fotografie, mappe e 
filmati preziosi per studiosi e ricercatori, ordina
ti con un sistema computerizzato. La fototeca 
sarà inaugurata oggi presso l'Istituto di astrofisi
ca spaziale del Consiglio nazionale delle ricerche. 

L'iniziativa è stata presentata ieri ai giornalisti 
dal professor Marcello Fulchignoni, direttore 
dell'Istituto, il quale ha spiegato possibilità e 
scopi della raccolta. La scelta dellltalia per im
piantare questo archivio per immagini, ha sotto
lineato il professor Fulchignoni, deriva dal fatto 
che il gruppo italiano di studiosi dei pianeti è il 
più grosso esistente in Europa: un terzo dei ricer
catori europei è infatti italiano. Secondo il diret
tore dell'Istituto di astrofisica spaziale la fotote
ca sarà indispensabile per le future missioni che 
l'agenzia spaziale europea ha in programma per 
gli anni 90. Per il momento tutto il materiale è « 
disposizione esclusivamente degli Mudimi. 

La ricerca delle immagini può avvenire attra
verso un computer che ha 'immagazzinato» tutte 

le notizie arrivate direttamente dalla NASA e su, 
uno schermo te/evisivo dotato di videodischi che 
contengono SO mila immagini per facciata. 

Come abbiamo detto tutto il materiale della 
fototeca arriva dall'Ente spaziale americano; per 
alcune elaborazioni speciali, come le mappe geo
logiche e topografiche, da altri servizi statuniten
si, per esempio, il geologico. 

La raccolta presso l'Istituto di astrofisica spa
ziale è iniziata da due anni e mezzo e rientra in 
una collaborazione di oltre 15 anni con la NASA. 
Perla raccolta del materiale — ha detto il profes
sor Fulchignoni — è stato necessario superare 
anche alcuni inconvenienti burocratici, come t 
diritti doganali sulle fotografie importate anche 
se queste servono per ricerche scientifiche. La 
NASA infatti è costretta a inviare le foto due 
volte alla settimana con la • valigia diplomatica* 
che viaggia con un aereo militare. 

La fototeca dell'Istituto possiede infine oltre 
15 mila diapositive con immagini di pianeti a 
disposizione di ricercatori e di scuole. 

All'inaugurazione di oggi saranno presenti fra 
gli altri il professor Joseph MiJiael Boyce, re
sponsabile del programma di geologia planetaria 
della NASA e che ha curato l'istallazione delle 
sette fototeche attualmente esistenti in America. 

A Fiumicino trovato il corpo di un fotografo porno 

Ucciso con due colpi 
di pistola davanti 

alla tavola imbandita 
Claude Vautey, 34 anni viveva solo lavorando alle riparazioni delle 
moto - Si faceva chiamare ingegnere ed era separato dalla moglie 

Sabato scorso la polizia trovò in un appartamento a Fiumi
cino un uomo morto, sdraiato sulla sedia, davanti ad una 
tavola imbandita. A nessuno venne 11 sospetto che si potesse 
trattare di un delitto. Il corpo era decomposto, ed i fori dei 
proiettili non si notavano. Del tutto inosservati passarono 
anche i due bossoli «scaricati» dalla pistola dell'assassino. 
Finché ieri la radiografia effettuata dall'Istituto di medicina 
legale non ha svelato il «mistero» di quella morte: due proietti
li calibro 7,65 sparati a distanza ravvicinata. Scoperte le cau
se della morte, cominciava cosi la ricerca del movente. Chi 
aveva ucciso quell'uomo, e perché? 

Le indagini, cominciate a due giorni dalla scoperta del 
cadavere, e con un ritardo di almeno nove giorni dalla data 
approssimativa del delitto, sono quindi ancora in alto mare. 
Il capo della squadra omicidi Nicola Cavalieri sta ora interro
gando tutti i possibili testimoni, vicini e conoscenti della vit
tima per ricostruire la figura di quest'uomo, un personaggio 
«stravagante» per usare l'espressione dei vicini. 

Vediamo quali sono le informazioni a disposizione della 
polizia. Intanto il nome. La vittima si chiamava Claude Vau
tey, aveva 34 anni, era nato in Svizzera ma viaggiava con 
passaporto tedesco. Da quattro anni era separato dalla mo
glie, rimasta a Monaco insieme all'unica figlia. Dal '79 Vau
tey viveva quindi da solo a Fiumicino, via del Maestrale 8, 
lavorando alla riparazione delle moto, ed anche alla loro pro
gettazione. Per questo lo chiamavano IMngegr.ere». 

Esattamente il 30 aprile rientra a Roma da Monaco, dove si 
era recato a visitare la moglie e la figlia. Il giorno dopo strap
pa dal calendario a muro l'ultima data della sua vita: il primo 
maggio. La sua morte risale presumibilmente all'ora di pran
zo di quel giorno. La polizia non troverà infatti luci accese, 
nella sala da pranzo con la tavola apparecchiata: Claude è 
seduto sulla sedia tra la finestra e il tavolo, davanti ad un 
piatto di carne, ad un bicchiere di vino e ad un bicchiere di 
Coca Cola. Soltanto lui, quindi, mangiava, mentre il suo as
sassino, con tutta probabilità, sorseggiava la bevanda. Chi lo 
ha ucciso, quindi, poteva essere un habitué dell'appartamen
to. Forse uno dei giovanissimi «modelli» che posavano nudi 
davanti alla sua macchina fotografica. Già, perché il signor 
Claude Vautey amava scattare foto osé, e raccoglieva molte 
pubblicazioni nei sexi shop di Monaco, nonché cassette con 
filmini da proiettare. 

È ovviamente questo particolare aspetto della personalità 
di Claude Vautey ad indirizzare le indagini in una certa dire
zione Potrebbero essere stati 1 suoi amici invitati alle sedute 
porno, oppure 1 «modelli», o ancora i genitori dei «modelli», 
vista la giovane età dei ragazzi fotografati, che variava dai 10 
ai 13 anni. I vicini, dal canto loro, non possono aiutare molto 
le indagini. Qualcuno giura soltanto di aver udito molte di
scussioni animate provenire da quell'appartamento. DI certo, 
hanno fatto caso alla vita privata del signor Vautey soltanto 
quando l'odore nauseante del corpo decomposto aveva rag
giunto ormai anche le scale, costringendoli a chiedere l'inter
vento del vigili del fuoco. 

PCI: la Romana 
Gas aumenta 

le tariffe 
e non migliora 

il servizio 
La Romana Gas aumenta 

le tariffe non fa investimen
ti. rallenta la trasformazione 
a metano dell'intera rete cit
tadina. La denuncia arriva 
dalla cellula comunista della 
azienda. Dal mese di ottobre 
— dicono i comunisti — la 
Romana Gas ha deciso di ad
debitare agli utenti una 
•quota fissa» mensile varia
bile in rapporto alla potenza 
del contatore, che sostituisce 
in pratica il vecchio «nolo». 
Ma questo non ha fatto altro 
che triplicare la quota: men
tre prima infatti per il nolo 
del contatore un utente pa
gava circa 400 lire al mese, 
oggi ne paga 2 mila. 

Ma non e solo questo. L'a
zienda ha in pratica bloccato 
tutti gli investimenti, ha ral
lentato notevolmente l lavori 
di trasformazione in metano 
della rete cittadina, affida i 
lavori In appalto a ditte che 
non garantiscono assoluta
mente i lavoratori. Per que
sto — dice il comunicato — 
la cellula del PCI della Ro
mana Gas chiede al consiglio 
comunale, alle circoscrizioni 
e ai comitati di quartiere, di 
prendere tutte le iniziative 
per ottenere 11 pieno rispetto 
della convenzione per l'e
stensione della rete di distri
buzione e per impedire che 
vengano riproposti gli au
menti delle «anticipazioni 
sui consumi» che già nell'81 
furono giudicati illegittimi 
dal Comune. È importante 
che questo «chiarimento» av
venga subito — dicono i co
munisti — per impedire un 
rallentamento forzoso 
dell'attività di un'azienda 
così importante. 

Tutti condannati per truffa 
gli amici di «Penelope» 

che rubavano la corrente 
Processati per direttissi

ma, sono stati condannati a 
4-5 mesi di reclusione e al ri
sarcimento dei danni i quat
tro cittadini che pienamente 
convinti dalla campagna 
sulla necessità di risparmio 
d'energia, avevano applicato 
alla lettera e in casa loro gli 
appelli di ENEL e ACEA. Li
dia Valentini, Umberto Gob
bi, Danilo Corbucci e Giu
seppe Cammarata, questi i 
nomi degli imputati, aveva
no trovato un sistema «casa
reccio» per fermare il conta
tore. Il marchingegno à stato 
denunciato dal tecnici come 
estremamente pericoloso per 
tutu gli altri inquilini dello 
stabile» anche se pare, molto 
diffuso. L'apparecchio rudi
mentale denominato «Pene
lope», si vende a Porta Porte-
se e consente di utilizzare la 
corrente senza-che il consu
mo venga registrato, tutta
via l'energia dispersa viene 
«raccolta» dai tubi dell'acqua 
e può provocare gravi Inci
denti. Gli ingegneri dell'A-
CEA e dell'ENEL, in un'ap
posita conferenza stampa 
convocata qualche giorno fa, 
avanzarono l'ipotesi che il 
consigliere comunale, il de 
RicclotU morto tragicamen
te nella vasca da bagno, fos
se rimasto vittima di un si

stema «di risparmio» di que
sto tipo. 

L'inchiesta giudiziaria, di
retta dal pubblico ministero 
Gianfranco Mantelli era par
tita qualche mese fa e affida
ta ai carabinieri i quali ac
certato ai danni delle due so
cietà pubbliche oltre 1500 
truffe. Non sempre è «Pene
lope» la respondablle. Per 
bloccare i contatori si ricorre 
ancora a sistemi «tradiziona
li», come la pellicola da infi
lare nella rotella. Non si sa 
come i carabinieri siano riu
sciti a individuare e ad arre
stare i quattro «risparmiato
ri» d'energia anche perchè il 
congegno micidiale si appli
ca in casa propria dove per 
entrare è necessario un man
dato di perquisizione. Co
munque sia tutto si è svolto 
con la massima celerità: ar
resto e processo. L'imputa
zione era truffa aggravata 
nei confronti dei due enti 
pubblici e il pubblico mini
stero aveva chiesto 8 mesi di 
reclusione; il tribunale trat
tandosi forse di «neofiti» è 
stato piuttosto comprensivo 
e ha distribuito condanne 
che vanno dai 4 ai 5 mesi, ap
plicando il beneficio della so
spensione condizionale della 
pena. Così Lidia Valentini e' 
Umberto Gobbi sono stati 

condannati a 4 medi e 200 
mila lire di multa, mentre 
Giuseppe Cammarata e Da
nilo Corbucci a 5 mesi e 250 
mila lire di multa. Tutti dopo 
la sentenza sono stati scarce
rati. Nel corso del processo 
inoltre si è appreso che il 
Corbucci ha già risarcito l'E
nel con due milioni di lire. 
Ora si tratta di individuare 
gli altri truffatori e soprat
tutto colpire direttamente 
chi produce e vende i sistemi 
•Penelope». L'ENEL e 1*A-
CEA hanno fatto sapere di 
essere a disposizione di 
quanti, notando qualcosa di 
irregolare nelle proprie abi
tazioni, avvisano le società le 
quali si dicono pronte a in
tervenire e a controllare. Il 
segnale che qualcosa non va 
nel proprio caseggiato è dato 
dalla leggera scossa che si 
può prendere attraverso i ru
binetti, le condutture o addi
rittura toccando- l'acqua che 
come si sa è buona condut
trice di corrente. Chi avverte 
la scossa deve avvisare l'E-
NEL o PACE A per la propria 
sicurezza e l'incolumità di 
tutti. Comunque per 1 reati di 
questo tipo l'arresto è imme
diato e per qualche migliate 
di lire in meno suha bolletta 
non vale proprio la pena 
scontare giorni o mesi di car
cere. 

Cocaina nell'armadio, eroina in 
una borsa: arrestate due persone 

La prima aveva 110 dosi di cocaina nascoste nell'armadio 
di casa. Il secondo aveva invece In una borsa, centinaia di 
dosi di eroina. Nadia Petti, 31 anni, è finita dentro per deten
zione e spaccio di stupefacenti. È caduta nella rete della quin
ta sezione del reparto operativo dei carabinieri dopo numero
si pedinamenti. In casa sua, al Residence Olgiata, dentro un 
armadio i carabinieri hanno trovato centodieci dosi di cocai
na, pronte per essere vendute, e il bilancino di precisione che 
serve per confezionare la droga. 

n secondo arresto, invece, è avvenuto in tutt'altra parte di 
Roma, sulla via Prenestina. Valentino Novelli, 26 anni è stato 
preso con le mani nel sacco. I carabinieri lo hanno arrestato 
dopo che aveva venduto un paio di dosi di eroina a tossicodi
pendenti della zona. Indosso 1 militari gli hanno trovato cen
tinaia di confezioni. Novelli, ufficialmente, vendeva 11 pesce a 
piazza Vittoria Aveva un banco che, forse gli serviva solo per 
coprire la sua effettiva attività di spacciatore. Anche per lui 
la stessa Imputazione di spaccio e detenzione di sostanze stu
pefacenti. 

Corso 
di autoipnosi 

e training 

Si terrà domani, 11 mag
gio l'incontro organizzato 
dal centro italiano di psico
dinamica e ipnosi applicata 
su «Lo sviluppo potenziale u-
mano ed i nuovi itinerari di 
training e di crescita perso-, 
naie». La conferenza del dot
tor Michele Festa sarà alle 
ore 18,30 presso il CIPIA in 
via Principe Umberto 85. 

Sabato e domenica prossi
mi si terrà inoltre il semina
rio teorico e pratico su autoi
pnosi, training autogeno e i-
pnosi fantasmatlca. Il corso 
sarà seguito da Evaldo Ca
vallaro. Per le Iscrizioni tele
fonare al 73.15.462 oppure al 
65.45.128. 



MARTEDÌ 
10 MAGGIO 1983 r - ROMA-REGIONE 17 

Dallo 
il via al 

referendum 
autogesti

to sui 
missili 

aComiso 

Dal 16 maggio anche a Roma partirà il «refe
rendum popolare autogestito» sulla istallazione 
dei missili a Comiso. L'idea è di far discutere la 
gente, di fargli conoscere i pericoli di guerra, di 
sentire gli orientamenti su una questione cosi 
importante e delicata. Il comitato romano per 
la pace ha lanciato un appello a tutte le forze 
politiche e sociali democratiche, alle associazio
ni culturali e religiose, ai rappresentanti delle 
istituzioni locali, per far pronunciare i cittadini 
di Roma. All'appello ha già dato la sua adesione 
il liceo Mamiani che svolgerà il referendum 
dentro la scuola nello stesso giorno in cui an
dranno a «votare» in fabbrica gli operai della 
Fatme. Anche «Paese Sera» ha aderito all'ini
ziativa. 

«Il 1983 è un anno decisivo per la pace e il 
disarmo. Mentre continua la corsa al riarmo — 
dice l'appello de! "comitato romano" — mentre 
aumentano la qualità e la quantità delle armi 
nucleari e mentre si Ipotizza addirittura la fine 
del concetto di deterrenza atomica, le trattative 
internazionali ristagnano. In questo quadro — 
continua il documento — il governo italiano ha 
accettato, primo fra tutti i governi europei, di 
istallare 112 missili Cruisc a Comiso. Sarebbe 
gravissimo che si procedesse in questa direzio
ne: per l'Italia, per l'Europa, per la pace, per i 
rapporti del nostro Paese con tutta l'area del 
Mediterraneo». 

«Su una questione di così grande importanza 
— prosegue l'appello — riteniamo sia decisivo e 
vincolante il pronunciamento popolare. Per 
questo sosteniamo la proposta già fatta in Par
lamento dalla Sinistra indipendente, per un re

ferendum istituzionale che chiami il popolo ita
liano a pronunciarsi sulla istallazione o meno 
dei missili a Comiso e in Italia. Proponiamo a 
tutte le forze impegnate a Roma per la pace e il 
disarmo di raccogliere la proposta lanciata dai 
comitati per la pace di un referendum popolare 
autogestito». 

«Pur non avendo carattere istituzionale — 
dice il documento — una campagna nazionale 
di pronunciamenti referendari consentirà di 
allargare l'informazione e il dibattito sui peri
coli di guerra. Chiamerà ad esprimersi milioni 
di persone, non solo chi è impegnato nel movi
mento o chi è contrario all'istallazione dei mis
sili a Comiso, ma tutti coloro che, individui o 
forze, vogliono far pesare la propria opinione in 
un dibattito che vuole essere il più ampio possi
bile. Ciò permetterà di verificare quale sia la 
volontà popolare e vincolerà tutti a fare i conti 
con il risultato politico della consultazione». 

All'appello del comitato romano hanno già 
aderito il cantautore Antonello venaiut, io 
scienziato Michelangelo De Maria, Manlio 
Giancarelli, di Medicina per la pace, Federico 
Caffè, docente universitario, il presidente della 
XVII circoscrizione, Daniela Valentini, Giorgio 
Cortcllessa, del centro elaborazione dati dell'I
stituto superiore di sanità, Massimo Scalia e 
Gianni Mattioli, docenti di Fisica e Giorgio lec
ce. Ai cittadini verrà consegnato un ciclostilato 
in cui ci sono due domande. La prima: «Ritieni 
che si debbano istallare i missili a Comiso e in 
Italia». La seconda: «Ritieni che la decisione 
suprema sulla istallazione dei missili debba es
sere presa da! popolo mediante un referendum 
indetto dal Parlamento?». 
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Alla ricerca di Roma moderna 

Il Palazzo delle Esposizioni a via Nazionale ella fine del secolo scorso Una veduta interna della Rinascente di piazza Colonna 

È Iniziata ieri nella facoltà di ar
chitettura la seconda delle iniziative 
promosse dall'assessorato al centro 
storico, realizzate dalla cooperativa 
Architettura arte moderna. Dopo 
«Storie di edifìci», è stata la volta di 
•Itinerari di Roma moderna» (la 
prossima sarà «Città del mondo a 
confronto», con la partecipazione di 
prestigiosi nomi dell'architettura in
ternazionale). Un'altra tappa, in
somma, prima del significativo ap
puntamento di metà luglio, quando 
si svolgerà il convegno internaziona
le «Consulto su Roma». 

L'iniziativa che si è aperta ieri e 
che continuerà per tutta la settima

na — presenti l'assessore Aymonino, 
il preside di architettura Cicconcelli, 
oltre ai relatori della mattinata, Mia-
no e Marconi — è stata una rivisita
zione storico-urbanistica delle tra
sformazioni intercorse in queste cit
tà negli anni che vanno dall'Unità 
d'Italia ai giorni nostri. L'architettu
ra, quindi, non come pura discussio
ne accademica, ma come discorso 
culturale profondo che permette le 
interconnessioni tra la struttura ur
bana e i suoi fruitori, cioè i cittadini. 

La proposta che con «Itinerari di 
Roma moderna» è stata avanzata da 
Francesco Moschini e dai suoi colla
boratori (cioè coloro che hanno cura

to il ciclo) proprio perché non ha uno 
spessore di pura accademia è stata 
accolta con entusiasmo da coloro 
che ieri mattina affollavano l'aula 
magna di architettura. 

Non è stata invece capita da quan
ti in consiglio comunale hanno pre
sentato — come ha ricordato Aymo
nino — ben sette interrogazioni ten
tando di fermare l'iniziativa. Ma per
ché il Comune, l'assessorato al cen
tro storico, ha tante interesse per un 
progetto che si riferisce a «Roma mo
derna»? 

La risposta l'ha fornita l'assessore 
quando, ricordando Argan e Petro-

selli, ha sottolineato come l'attenzio
ne per l'urbanistica moderna della 
città nasce con l'inizio dell'esperien
za della giunta di sinistra, da quando 
cioè sì è deciso di lavorare su un'idea 
di città in cui i due poli di centro sto
rico e periferia diventano un tutto 
armonico. I tempi, ha continuato 
Aymonino, per realizzare questa i-
dea sono certo lunghi. Ora, però, si 
sta concretamente lavorando in di
rezione di una soluzione progettuale, 
mettendo in campo tutte quelle forze 
— con le proprie specifiche compe
tenze — che davvero possono servire 
a realizzare l'idea di Roma capitale 
moderna ed europea. 

Tema; fa trasformazione 
della struttura e dei caratteri 
di Roma, dopo la breccia di 
Porta Pia. Di questo hanno 
discusso Ieri Giuseppe Alia
no, Paolo Portoghesi, Paolo 
Marconi, Vanna Fraticelli e 
Enrico Guidoni. L'obiettivo 
era quello di delfneare il di
battito politico e culturale 
che Impegnò l'politici' dell' 
epoca per mettere mano al 
progetto ambizioso di far di
ventare Roma la capitale del 
nuovo Stato unificato. Ipro
tagonisti 'politici' furono 
Quintino Sella, ministro del
le Finanze, biellese, e Luigi 
Pinclanl, sindaco di Roma, 
uomo di cultura internazio
nale. Il primo pensava alla 
capitale come centro di cul
tura e di governo, da espan
dere Intorno al colli del Vi
minale e dell'Esqulllno, dove 
appunto Impiantò il suo mi
nistero. Il secondo invece 
pensava ad una capitale ln~ 
dustrlale e popolare da 'co
struire* di la dal Tevere, ver
so Prati e anche verso Te
stacelo, come una morsa 
dunque, che chiudesse la cit
tà clericale. 

Se questo era il contendere 
del 'politici; I 'tecnici; cioè 
gli Ingegneri, gli architetti e 
gli urbanisti affrontavano la 
discussione con il bagaglio 
della loro professionalità, 
sperimentata, spesso, sui 
progetti per altre città (uno 
di questi era Mengonl, uno 
del costruttori della Milano 
moderna, ti cut plano per 
Roma venne respinto). Sono 
gli architetti come Rock e De 
Angeils che conducono all'e-
cletlsmo romano, con la ri
gorosità del primo, autore di 
piazza Esedra e con la disin
voltura del secondo che use
rà le nuove tecniche del ferro 
all'interno del magazzini 
Bocconi (ora Rinascente di 
via del Corso). 

Le nuove strutture pubbli
che, volute dallo Stato per la 
nuova capitale, vengono rea
lizzate In maniera non alter
nativa all'urbanistica esi
stente. Così è per esemplo 
per II palazzo di Giustizia 
(progetto di Caldertnl), o per 
Il palazzo delle Esposizioni 
(Piacentini) posto a valoriz
zare la 'prima strada della 
Roma moderna; via Nazio
nale. Poco successivi sono il 
palazzo del Parlamento (Il 
progetto vincente è quello 
nello stile liberty molto so
brio di Basile) e per 11 monu
mento a Vittorio Emanuele, 
cioè t'attuale altare della Pa
tria che fu realizzato solo nel 
primo decennio del "900. 

Già da questi esempi salta 

Un itinerario per capire 
come questa città 

è diventata Capitale 
Un'altra iniziativa dell'assessorato 

al Centro storico e della cooperativa AAM, 
prima del convegno internazionale di luglio 

Piazza Mincio nel quartiere Coppedè 

D calendario degli incontri 
Il programma (le conferenze si tengono sem

pre nella facoltà di Architettura). 

Oggi, ore 10. Il Novecento a Roma (Giorgio 
Muratore); 50 anni e 4 edifici all'ansa di via 
Veneto (Gianni Accasto); Il razionalismo a Ro
ma (Silvia Danesi Squarzina. Luigi Piccinato). 
Ore 16. La città universitaria (Giorgio Ciucci); 
Il foro italico (Enrico Valeriani); L'E42 (Arnal
do Bruschi, Ludovico Quaroni) 

Domani, ore 10. Gli anni della ricostruzione 
(Bruno Zevi). I quartieri neorealisti (Carlo Ay
monino), Renato Nicolini). Ore 16. Valco San 
Paolo. Tuscolano e l'opera teorica di Muratori 

(Gianfranco Caniggia); Il ruolo dei maestri nei 
secondo dopoguerra (Franco Purini e Giuseppe 
Samona). 

Giovedì 12, ore IO. L'attività di Ridolfi e 
Frankl a Roma (Francesco Cellini, Claudio D' 
Amato, Mano Ridolfi, Wolfgang Frankl). Ore 
16. La palazzina romana (Mario Manieri Elia); 
Insediamenti marginali e borgate (Alberto Cle
menti e Paolo Visentini). 

Venerdì 13, ore 10.1 grandi interventi di edi
lizia residenziale nella Roma degli anni 60-80 
(Massimo D'Alessandro. Mario Costa. Luigi Pa
piri Pietrangelo Vieri Quilici, Alberto Samonà, 
Francesco Tentori, Costantino Dardi). 

Sabato 14. Visita guidata. 

in evidenza come l'ecletti
smo sia una scelta che per
mea di sé tutto il linguaggio 
architettonico dell'epoca. 
Ma questa atmosfera con
temporaneamente rischia di 
diventare una vera e propria 
chiusura verso il gusto euro
peo, la cui penetrazione nella 
Capitale si manifesta solo 
con il liberty che influenza 
opere di architetti quali, ap
punto, Basile con il suo pro
getto per il Parlamento e il 
genovese Coppe de (quartie
re di piazza Mincio). Alla fi
ne, le ultime prove dell'ecle-
tismo romano sono le realiz
zazioni di Fasolo (liceo Ma
miani), di Giovannoni (la 
fabbrica di birra Peroni), di 
Piacentini (case di viale Lie
gi)-

Accanto al discorso sulla 
progettualità dei palazzi — 
ufficiali o per l'alta borghe
sia — è stato affrontato quel
lo riguardante il problema 
della casa per il ceto medio e 
la classe operaia, che alla fi
ne del secolo scorso si tra
sforma da problema di de
grado, in carenza di abitazio
ni. Mentre si costruiscono i 
nuovi quartieri per la piccola 
e media borghesia (lavori 
che resteranno incompleti fi
no al primi anni del '900, a 
causa della crisi edilizia del 
1887 che trascinò nel crack 
finanziario anche il sistema 
bancario creditore delle Im
prese), le iniziative per le ca
se popolari sì rivelano falli
mentari e i costi vengono 
scaricati sul Comune che le 
aveva promosse attraverso 
convenzioni con speculatori 
privati. Lo stesso quartiere 
del Testacelo, esempio di tale 
politica, rimarrà incompiuto 
fino al 1909, quando lo portò 
a fermine l'Istituto case po
polari, nato nel 1903. Alla fi
ne del secolo, comunque, 
fanno la loro comparsa le 
prime cooperative di catego
ria, come quella dei ferrovie
ri di S. Lorenzo. Anche Vedi' 
lizia per li ceto medio si orga
nizza con l'Incls che realizze
rà, poi, verso gli anni 20, una 
parte Importante del quar
tiere Trieste. 

Nel panorama degli inter
venti eseguiti tra la fine 
deil'800e iprimi del '900. non 
poteva mancare il discorso 
sugli sventramenti, che non 
sono soltanto quelli compiu
ti dal regime fascista, ma an
che quelli degli Inizi del seco
lo, eseguiti a via Nazionale e 
a corso Vittorio. 

A cura di 
Rosanna Lampuor*^? 

D sindaco 
Vetere 
invia 

Caetani 
per 

ricordare 
Aldo Moro 

A cinque anni dalla scom
parsa di Aldo Moro la giunta 
comunale e tornata ieri a ri
cordare la figura, la statura 
politica, l'impegno civile del 
grande statista ucciso dalle 
brigate" rosse. Ieri mattina il 
sindaco di Roma Ugo Vetere si 
è recato, insieme al capogrup
po democristiano Starita e al 
capogruppo socialdemocratico 
Borzi, a deporre una corona di 
fiori sotto la lapide di via Cae
tani dove Aldo Moro venne ri
trovato la mattina del 9 mag
gio di cinque anni fa. Sempre 
nella mattinata una comme
morazione si è svolta anche a 
Torrita Tiberina, il paese dove 
lo statista è sepolto. Erano pre
senti il segretario della Demo
crazia cristiana De Mita e Ma
ria Fida Moro, oltre a numero
si esponenti del mondo politi
co e cattolico. Anche la giunta 
provinciale ha ricordato Aldo 
Moro con un breve comunica
to. Il 16 marzo scorso i rappre
sentanti dcll'amministrazio-
ne comunale si erano recati in 
via Fani, sul luogo dove lo sta
tista fu rapito e la sua scorta 
assassinata per rendere omag
gio alle vittime della strage, 
con una corona di alloro. 

Operaio 
muore 

nel 
cantiere 

della 
centrale di 
Montalto 

Un gravissimo incidente sul 
lavoro si è verificato ieri all'in
terno del cantiere della cen
trale nucleare di Montalto di 
Castro. Un operaio addetto al
la preparazione del calcestruz
zo è stato stritolato dalle pale 
di una grossa impastatrice. A 
nulla sono valsi i soccorsi: tra
sportato all'ospedale di Tar
quinia, Vittorio D'Addezio, 50 
anni è morto dopo un lungo e 
delicato intervento chirurgi
co. Sembra che nel pomerig
gio l'operaio sia tornato nel 
cantiere per eseguire un con
trollo in un silos. Per sicurezza 
tutti i motori erano stati bloc
cati. Quando però Vittorio D' 
Addezio e entrato nell'impa
statrice l'ingranaggio all'im
provviso si è messo in moto, 
schiacciando tra le pale il po
veretto. L'uomo è stato estrat
to dalla macchina e trasporta
to immediatamente all'ospe
dale dove i medici hanno ten
tato inutilmente di salvargli 
la vita. Immediata la reazione 
dei sindacati che hanno pro
clamato uno sciopero di due 
ore e una manifestazione di 
protesta per stamattina all'in
terno della centrale. 

È cominciata «Floralia 83» organizzata dalla VII circoscrizione 

Centocelle, un mese dì festa 
per salutare la primavera 

Coinvolte tutte le scuole, i gruppi sportivi e culturali del quartiere -Laboratori teatrali di 
fumetto e artigianato - Il 21 maggio un grande spettacolo a piazza dei Mirti 

Si chiama Floralia, ma non è 
una semplice esposizione di 
piante e fiori di stagione. È una 
grande manifestazione organiz
zata dalla VII circoscrizione 
che mette in campo tutte le for
ze culturali, sportive e sociali 
del quartiere per dar vita ad un 
mese di spettacoli e laboratori 
nelle scuole e nei parchi di Cen
tocelle. È una specie di censi
mento di tutto ciò che esiste 
nella zona, coordinato da un 
gruppo di esperti tra cui Piera 
degli Esposti, il mastro aquilo
nare Flavio Bersanetti, la scuo
la di danze dell'Italia centro 
meridionale di Giuseppe Gala e 
Tamara Biagi. Lo scopo dell'i
niziativa non è dunque tanto, 
quello di offrire un mese di 
spettacoli agli abitanti della 
VII circoscrizione, quanto di 
dare spazio alle iniziative di 
tutti coloro che durante l'inver
no organizzano attività cultura
li, di laboratorio 

Per rendersi conto di quante 
forze saranno coinvolte basta 
guardare alle scuole che parte
ciperanno all'iniziativa: ci sono 
sei asili nido, una scuola mater
na, otto elementari, nove me
die, quattro istituti superiori. 
Oltre ai ragazzi e ai bambini 
delle scuole organizzeranno ga
re anche i sette circoli sportivi 
della circoscrizione, e otto asso
ciazioni culturali. 

Ma ecco le iniziative in parte 
già iniziate e che si conclude
ranno con una grande festa sa
bato 21 maggio in piazza dei 
Mirti. 

Laboratori di fumetti: gli in
contri a cura della cooperativa 
l'Urlo con esperti del settore e 
disegnatori iniziano oggi pome
riggio alle 16 alla scuola Kenne
dy. I prossimi appuntamenti 
sono per dopodomani, mercole
dì 18 e venerdì 20 maggio, sem
pre alla stessa ora. 

Teatro: date e luogo d'incon
tro sono ancora da definire. Si 
organizzeranno comunque 
spettacoli e seminari con Piera 
degli Esposti. 

Protezione civile: In cinque 
scuole del quartiere il eentro 
Alfredo Rampi sta organizzan
do delle dimostrazioni sulla 
prevenzione e sulla protezione 
civile, insieme ai vigili del fuo
co. Gli altri incontri sono oggi 
alla scuola media Catullo do
mani e dopodomani alla Fedro, 
venerdì e sabato alla elementa
re La Rustica. 

Costruzione di aquiloni: sa
rà il mastro aquilonare Flavio 
Bersanetti ad insegnare ai ra
gazzi come si costruisce e si fa 
volare un aquilone. Sarà forni
to il materiale necessario per 
300 aquiloni agli studenti di sei 
scuole tra inedie ed elementari. 

Tarantelle e saltarelli: da lu
nedì a mercoledì prossimo un 
corso sulle danze popolari dell' 
Italia centrale e meridionale. 

Gli appuntamenti conclusi
vi, dove i ragazzi terranno ma
nifestazioni su tutto ciò che 
hanno imparato in questi mesi, 
saranno venerdì 20 maggio al 
parco di Forte Prenestino e sa
bato 21 al parco di Centocelle. 
Ci saranno le finali dei tornei 
sportivi, un'esercitazione della 
banda dei vigili urbani, le prove 
di volo dei ragazzi delle scuole 
oltre a speciali dimostrazioni 
dell'associazione italiana aqui
lonisti. Suonerà la banda musi
cale Giuseppe Verdi di Stram
baci, dimostrazioni dei vigili 
del fuoco con giochi, gimeane, 
incendi e cataclismi e anima
zioni di gruppi folk. Lo spetta
colo finale sarà invece a piazza 
dei Mirti dove dalle 18 del 21 si 
alterneranno balli, canti, bal
letti popolari e una sfilata di 
moda organizzata dall'istituto 
di Stato Virginia Wolf. 

Liberiamo 
la musica: 
dibattito a 

Palazzo Braschi 
«Liberiamo la musica — 

Concerti e spazi musicali a Ro
ma*. Su questo tema si svolgerà 
domani alle 18 a Palazzo Bra
schi un dibattito pubblico orga
nizzato dalla Federazione del 
PCI e dalla FGCI. 

All'assemblea di stringente 
attualità, dopo gli incidenti al 
concerto di Eric Clapton e per 
il dibattito in corso sulla sede 
più idonea per l'Auditorium 

fiartecipano: Goffredo Bettini 
responsabile stampa e propa

ganda della federazione); Gian
ni Borgna (responsabile cultu
rale della federazione); France
sco De Gregori (cantautore); 
Maria Giordano (segretaria 
ARCI provinciale); Mario La-
via (segretario FGCI romana); 
Stefano Micucci (Radio Blu); 
Renato Nicolini (assessore alla 
Cultura del Comune); Walter 
Veltroni (responsabile naziona
le del PCI delle comunicazioni 
di massa). 

Arte 

CAMILLO CATELLI — 
Galleria 'L'Indicatore*, targo 
TonioloJ; fino al 16 maggio; 
ore 10-13, 17-20. 

Nato a Napoli nel 1949 e for
matosi nell'ambiente napole
tano che continua ad essere un 
grembo drammatico ma 
straordinario di scultori — ba
sterà ricordare l'apporto nuo
vo alla scultura italiana dato 
da Augusto Perez col suo eros 
polente, ma come imprigiona
to, di greco costretto a vivere 
tra le tante cornici e vesti di 
parata di una società barocca e 
spettacolare — Camillo Catelli 
è alla sua prima mostra perso
nale a Rama. Presenta 30 scul
ture in bronzo, di piccole e me
die dimensioni, tra il 1978 e il 
1982, e altrettanti disegni, te 
une e gli altri di una qua/ila* 
visionaria rara per invenzione 
e tensione dell'energia forma
le. Catelli domina assai bene 
materia e tecnica della scultu
ra in bronzo. 1 suoi molivi pla
stici nascono dalla vita di tutti 
i giorni: sono figure maschili e 
femminili, in corsa o in cam
mino, che avanzano nello spa
zio della vita a conquistarsi 
uno spazio libero e incontrano 
un attrito tremendo che le fre
na, le ingabbia, le schianta. La 
forma è modulata (più che 
modellata) in modo che sem
bra resistere o subire la pres
sione di venti misteriosi; a vol
te risulta schiacciata come 
percossa dal cento in un tun
nel per le prove aerodinami
che; altre volte è fermala nel 
movimento che quasi decolla 
per essersi liberata dell'attrito 
col mondo. Ci sono, poi, altre 
sculture che Guardano ossessi
vamente u* cielo; e sculture di 
esseri umani che si aprono la 
strada nella natura, «Figura 
tra le canne» del 1980, o sem
brano regnare su una pace 
conquistata come nella «Fiori
rà sulla sommità del monte* 
del 1982 o che si lasciano anda
re nel flusso naturale come 
'Figura nell'acqua» del 1980. 
Catelli 'suona* l'anatomia del 

AUTOLINEA RAPIDA 
VIA AUTOSTRADA 

ROMA - BARI - TARANTO 
Partenze giornaliere da Roma ore 15,30 

Informazioni e prenotazioni: 

EUROJET TOUR 
Piana della Repubblica. 54 - ROMA - Tel. 06/47.42.801 

Camillo 
Catelli 

e l'uomo 
che cammina 

corpo come uno strumento 
musicale: i volumi sono segna
ti da linee tortuose, spiraliche, 
dinamiche, assai ben ritmate 
tra pieno e vuoto e che am
plificano la tensione del desi
derio di vita. Nei disegni l'an
sia sembra concretizzarsi e 
chiarirsi per una minaccia — 
una nube tecnologica — che 
viene dal cielo. Tra slancio-de-
siderio e resistenza-attrito V 
immaginazione di questo scul
tore novissimo ha creato molte 
forme tra le più energiche e 
originali che oggi sia dato di 
vedere nella scultura italiana 
che pure è ricca, è varia e in 
recupero rapido delle memorie 
materiche e culturali, del mu
seo anche. In Catelli non c'è 
museo anche se la sua imma
ginazione è ossessivamente u-

mana e mediterranea. È chia
ro che nelle sue visioni questo 
giovane napoletano sogna e 
paria con i Kouròi greci che 
avanzano nell'alba del mondo 
sorridendo lievemente, con V 
Apollo etrusco di Veto, con i 
fauni itifallici del tripode del 
Museo Archeologico ai Napoli. 
con il Bernini dolcissimo dell' 
Apollo che non riesce a strin
gere Dafne tra piante e acque. 
con Roain dell'uomo che cam
mina, con Giacometti dell'uo
mo che si consuma nella sua 
lotta per andare avanti, con 
Boccioni dell'uomo lanciato 
nello spazio come se il deside
rio avesse un motore di spinta 
atomica e non sapesse che tro
verà il vuoto e le ombre lunghe 
della Metafisica di De Chirico. 
Per questo suo voler andare a-
vanti con la coscienza del vuo
to, per questa sua energia e-
satta di slancio e di volumi, 
Camillo Catelli ha qualche af
finità con lo scultore francese 
Ipoustéguy il quale sogna e 
scolpisce un Mediterraneo co
me tragico ma possibile grem
bo moderno. 

Dario Micacchi 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
G a n d h i 

K ing , F i a m m a I 
I l v e r d e t t o 

Barberini 
T r o n 

Quat t ro Fontane 
Il b e l m a t r i m o n i o 

Ast ra 
l o . C h i a r o e lo S c u r o 

Ar is ton , Golden 
D i v a 

Quir inetta 

Nuovi arrivati 
T o o t s i e 

Eden , Embassy , Eurcine, 

F i a m m a I I . Rivoli, S is to , 

M a e s t o s o 

I g u e r r i e r i d e l l a 

p a l u d e s i l e n z i o s a 

Superc inema 

C o l p i r e a l c u o r e 

Alcione, A r c h i m e d e 

Q u a r t e t 

Capranica 

M a l a m o r e 

Quirinale 

Vecchi ma buoni 
La b a l l a t a d i S t r o s z e k 

Diana 

V i c t o r V i c t o r i a 

N u o v o 

E a s y R i d e r 

Pasquino 

B r i t a n n i a H o s p i t a l 

Verbano 

H a i r 

D i a m a n t e 

L ' u l t i m a fo l l ia d i M e i B r o k s 

M a d i s o n 

1 9 7 7 F u g a d a N e w Y o r k 

Belsito 

DEFINIZIONI 
tascienza; G: 

- A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan-
Giallo; H: Horror; M : Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Taccuino 

Legge-quadro 
per i diritt i 
dei malati 

A tra anni dalla nascita il Tribunale 
per i diritti del malato si appresta a 
presentare una proposta di legge-
quadro che dia maggior forza ed effi
cacia alle domande di cambiamento 
dei cittadini. L'iniziativa sarà presen
tata da Giancarlo Quaranta in un con
vegno che si svolgerà a Firenze vener
dì. sabato e domenica prossimi. Tutte 
te sezioni del Lazio si stanno mobili
tando nei consultori, negli ospedali e 
nelle fabbriche per una raccolta di fir
me in appoggio alla proposta. Le e-
sprossioni di solidarietà possono es
sere inviate al Tribunale per i diritti del 
malato, via Pietro della Valle 1 
0 0 1 9 3 Roma. 

La biblioteca 
della sezione 
Italia 

Oggi pomeriggio si inaugura alle 
18 e 3 0 la nuova biblioteca della se
zione tltal'a» di via Catanzaro. Per I* 
occasione si svolgerà un'assemblea 
pubblica con ri compagno Gianfranco 
Borghini, della direzione, sul tema: 
f Perché andare al voto». 

«Il servo nella 
narrativa italiana» 
al Centro romano 
di semiotica 

Oggi alle 17 e 3 0 al Centro romano 
di semiotica, piazza Morgana 2 4 . 
Graziella Tagliano presenta il libro di 
Margherita Di Fazio Alberti «Il servo 
nella narrativa italiana della prima me
tà ootieoo». 

Incontri-dibattito 
nelle scuole 
del centro storico 

Nell'ambito delle iniziative del Cen
tro anziani e studenti in alcune scuole 
del centro storico saranno rievocate le 
figure dei vecchi lavoratori del quartie
re. L'iniziativa prevede anche l'inter
vento di alcuni protagonisti della Resi
stenza romana che faranno conoscere 
ai giovani alcuni episodi della lotta 
contro i nazifascisti. Sarà proposto 
anche di dedicare un istituto romano 
alla memoria di Massimo Gizzio diri
gente del movimento della Resistenza 
nelle scuole, ucciso dalla milizia fasci
sta a soli 18 armi. Gli incontri avranno 
il seguente calendario: oggi, ore 10 e 
3 0 al Liceo Visconti. Domani ore 9 e 
3 0 al Liceo Artistico di via Ricetta. 
Giovedì ore 9 e 3 0 al Liceo Artistico di 
via S. Francesco di Sales (Trastevere). 

«Le briciole 
di Pollicino» 

•Può un percorso di conoscenza 
contemplare smarrimenti? E chi di se
gnata ne dissemina la via. sarà per ciò 
•tesso certo di saperla ripercorrerla? 
Sicurezze, incertezze e rassicurazioni 
in quattro rtnerari di ncerca di classi 
elementari, medie e medie superiori». 
£ questo 4 tema di un incontro aperto 
proposto dai Movimento di coopera-
none educativa che si terrà venerdì 
prossimo afta 17 e 3 0 in via dei Pice
ni. 16. 

Una mostra di 
disegno 
per gli alunni 
della IV 
Circoscrizione 

Sì è condì -» nei giorni scorsi U 
mostra di disegno riservata agii alunni 
de* * scuole materne, elementari e 
rnsdM) organizzata dal Creolo cultura
le di Montassero « colaborsznne 
con la rv CrcoKrizione e i Xfl Distret
to scotssSco. • presidente Bruno Pi-
gnatsro al termale ha m a r i n a t o i gio
vani partecipanti, gfe assessori provat
a s i , regronafc e le diverse orgarazza-
rioni che si cono adoperate per i «uc-

d e r iniziativa. 

Il Partita 
ROMA 
SCUOLA — Or» 17 riunione dei ro-
spemab* •cuoia, capigruppo 
acnzionafi. cornrnrssione 
O d G . : Campagna etsttute»*Mando 
•cuoia (Mele, Fetomi). 
ASSISTENZA E PREVKKNZA — 
Or» 16riur*onegnjrjpoinvato\. 
A V V I S O — Si invitano la sezioni s 
ione a far pervenre in Federazione i 
nominativi dai compagni invasai. 
SEZIONE — Saz. Aaroportuah. ars 
17 • Ostarne. asta (Proietti); OMI ars 
17 lancio campagna elettorale (Spe
ra): I ZONA ora 17 a Enti locai riunio
ne USL (Prosi Agoturwft): SEZ. ITA
LIA ars 18 .30 Lancio carnei»?»^ elet
torale (Borghi™): V ZONA ore 18 a 
Cssafbruoeto CdZ Impegno stettorals 
s est» (Oofi): MAGUANA P. Fluviaf* 
ars 18 • MiBtsns: Lista (Borgna); 
CHE GUEVARA Anl i i l ins Laurentina 
M S 18 s Lsursntins: Usts (S. Manic
a i ; OSTIA CCNTTO ora 18 U r o (Bar-

Piccola cronaca 

Precisazione 
Nell'articolo pubblicato domenica dal 
titolo «Il rigore di De Mita non abita 
quii è scritto che l'ex sindaco di Pro
sinone, Paolo Pesci, fu arrestato 
neli'81 per lo scandalo dei marciapie
di. Paolo Pesci fu invece denunciato a 
piede libero per falso e interesse pri
vato in atti d'ufficio. Furono invece 
arrestati gli altri quattro amministra
tori. 

Sottoscrizione 
per le nozze 
ci compagni Carla Pergola e Mario Ja-
tonna in occasione del loro matrimo
nio celebrato sabato 7 maggio unita
mente ai parenti, agli amici e ai com
pagni sottoscrivono per la stampa co
munista (o per l'Unità) L. 200 .000» . 

Benzinai notturni 
AGIP • via Appia km. 11 : via Aure-

lia km. 8; piazzale della Radio: circ.ne 
Gianicolense 3 4 0 : via Cassia km. 13; 
via Laurentina 4 5 3 ; via Q. Maiorana 
265 ; Lungotevere Ripa 8 : Ostia, piaz
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 5 7 0 : via Casci
na km. 12; via Cassia km. 17 . CHE
VRON • via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilina 9 3 0 ; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777 ; via Aurelia km. 2 7 ; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiesa 2 7 2 ; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna Starniti); via Aurelia km. 2 8 : via 
Prenestina Km. 1 ì ; via Trburtina km. 
1 1 . TOTAL - via Prenestina 7 3 4 ; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti-
burtma km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 2 6 8 ; via Prenestina (angolo via Mi -
chetoni); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Castlina km 18. FINA - via 
Aurelia 7 8 8 : via Appia 6 1 3 . GULF -
via Aurelia 2 3 ; S.S. n. 5 km. 12. 
M A C H - piazza Bon'rfazi. 

Farmacie notturne 
Con l'entrata in vigore dell'ora le

gale le farmacie rispetteranno il se
guente orario di apertura e chiusura 
(8 .30 -13 /16 .30 -20 ) . 

Borgo-Prati-Deìle V i t tor ie -
Trionfale bosso - De Longis, via 
Cenala 2 8 ; Baschieri. via L. Settem
brini 3 3 ; Riela. via Germanica 8 7 ; Co
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 2 1 3 . 
Rioni: Savelli, via Urbana 1 1 ; Pozzi. 

via Principe Eugenio 5 6 / 5 8 / 6 0 : Mi -
cucci, via Piemonte 9 5 : Chieffo Was
sermann, via Capo le Case 4 7 ; Lango-
fi d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E-
manuele 174; Bulbi Adele. Salita Nic
colo da Tolentino 19: Tronchetti Pro
vera. via del Corso 145; Del Corso, 
via del Corso 2 6 3 : Acquario dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
3 6 : CoDe Oppio, via Merutana 2 0 8 . 
Testeccio-Sen Saba - Marchetti 
Nadine, via Ostiense 5 3 . Trastevere 
• Peretti, p.zza S. Maria in Trastevere 
7: Demacchi. via Ettore Rodi 19. C a -
sstbertone - Dr. Montagna, via C 
Ricotti 4 2 . Monte Sacro-Monte 
Sscro Al to - Isola, via Monte Saino. 

TV locali 

VIDEOUNO 
11.30 Firn cUna vergine per fl princi
pe*; 13 Cartoni aramati; 1 3 . 3 0 Tele
film «Beverly Hai BiCRes»; 14 TG; 
14.30 Cambio acquista: 15 .10 Tele
film t 7 t h A verme»: 16 Tstefsm «Griz
zly Adam**: 17 Cartoni animati; 
18 .30 TG: 18 .50 I fami ossa setti
mana: 19 I cristiani nata sinistra, ru
brica; 2 0 Sport Sport: 2 0 . 3 0 Telefilm 
«Beverly HJSS Bdbes»: 2 1 TG; 2 1 . 1 5 
In drena con Giordano: 2 2 Fam «t 'o
ro dei sene santi*; 2 3 . 4 0 Or-mura 
d"arrivo: 2 3 . 5 0 Telefil «Lancer»; No;-
turruno. 

TELETEVE..E 
8 Oroscopo: 8 .10 I fatti del giorno; 
8 .40 Film «fi tuo dolce corpo da ucci
dere»: 10 Redazionale: 1 0 . 3 0 F * n 
«la tua presenza nuda*: 12 Net mon» 
nob defla musica: 12 .30 Redazionale: 
13 Trarters: 13 3 0 Aria de Roma, f 
cura di Fortunato Lay: 14 I fatti del 
giorno: 14 .30 Film «Pugni, prati e 

feluca Maurizio); MAZZINI BORGO 
PRATI TRIONFALE ore 2 0 a Trionfale: 
Uste (Corwsien): TOR DE' SCHIAVI 
ore 18 Liste (Mazza): TORRE MAURA 
ore 19 Uste (Granone): TOR TRE TE
STE Operaa Prenestaia (G. Rodano): 
OUAORARO CdZ; APPIO LATINO ore 
19 Lista (Quarewm*.); TUGCOf ANO 
ars 19 Usts. 

FGCI 
In zona afte ora 17.30 attivo IV zona 
(Mazzetti). In Fedarazions ars 18 cel
lula Mameli (Picoatuti, Paperaio). 
LAURENTINA ore 17 attivo di circo
lo. TORREVECCHIA ars 19 attivo XIX 
zona (Levia). 

• • • 
La dormo costiiascono «"cestitati" 
va- fi voto ot Parti to cunwifcHB a 
bsttsrs fcj O C . par cambiare • po
tere . bj eociet* . le smuntone Su 
«•J"V«Wt9 fWÌWnCn# ^™ ( V Iwl IpO -

s t s z i o n e e i l e n e n d o n e campagne 

10 (p.zza degli Euganei): Dr. G. Gravi
na. via Nomentana 564 ; Stracuzzi. 
viale Adriatico 107: Muzi dr. Alberto. 
via U. Ojetti 102; Zolli, via Val Melai-
na 1 5 1 ; Bruyni Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34 . Nomentano • Pal-
merio. via A. TorIonia 18: S. Ippolito, 
via Lorenzo II Magnifico 60 . Parioli -
Dr. Naim. via Chelini 34 . Pietraiata-
Collatino - Comunale, via Del Peperi
no 38 : Dr. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 4 4 / 4 5 . Ponte Mammolo-
San Basilio - Dr. Crescenzi P.. via 
Casale di S. Basilio 105: Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi . Sala
rio - Gelimi dr.ssa Laura, Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al
fonso. via Tiburtina 4 0 . Trieste - I-
stria. piazza Istria 8; Dr. F. La Rosa. 
via Tripoli 8: S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 
- Calvani dr. Ciambetlini. via Radicofa-
ni 198 /D . Appio Pignatetli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
Squillace 25 . Appio Latino-Tusco-
lano - Magna Grecia, via Corfinio 
1/2: Cantù. piazza C. Cantù 2 : A. 
Brocchieri, via Orvieto 3 9 ; Bargoni. 
piazza Rosella 1 : Rotteglia dr. Foglia-
ni, via T. Prisco 4 6 / 4 8 : Morreale, via 
Tuscolana 3 4 4 (ang. via Clelia 
9 6 / 9 8 ) . Prenestino-Centocelle -
Massaro, via delle Acacie 5 1 : Castel-
forte dr.ssa R. Cedi, via Castelforte 
2 9 (ang. via Roviano); Dr. Domenico 
Annetta, via Albona 9 7 / 9 9 : Delle Ro
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
8 1 / 8 1 A. Prenestino-Labicsno -
Prerveste. largo Preneste 2 2 ; Pastella. 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma-
latesta 3 7 . Quadraro-CinectttsW 
Don Bosco - Stiltcone dr.ssa Ma-
stracci Ida. via F. Stilicone 2 5 3 : Dessi 
Dominio, via Tuscolana 9 9 3 ; Cianca-
relli. largo Spartaco 9 . Torre Spac-
cata-Maura-Nova-Giardinattt - El 
Agha, via Degli Albatri 10: Ciccioli. 
via Jacomo Magnolmo 1 . Tor Sa
pienza - Bernardini, via Degli Armenti 
5 7 / C . Casal Morena - Morena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Campi
no 5 6 / 5 8 . Acilia - Comunale, via C. 
Casini 9 9 . Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, via A. Leonorì 2 7 ; 
Francone. via V. Cerniti 1 6 / 1 8 / 2 0 ; 
Papi Valeria, viale T. Odescalchi 3 /A. 
Gianicolense-Monteverde - Dr. Si
ro Palmieri, via F. Ozanam 5 7 / A ; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo, via 
G. Carini 4 4 ; Sabatucci. via Donna 
Olimpia 194; Botasco, via dai CoBi 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). M a r -
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sktori 3 3 / 3 5 : G. Cotti, via A. Rotti 9 ; 
Ampere, via G.R. Curbastro 1 /3 /5 . 
Ostiense - D'Amico, via S. D'Amico 
1 5 / 1 7 ; Galeppi. dr.ssa Gaieppi Ange
la. via F.O. Da Pennabilli. 4 . Porruen-
se-Gianieolense - Dr. Buono Raffae
le. via della Pisana 9 4 / 9 6 ; Branchifs. 
via Parmense 7 1 8 / A - B - C Villaggio 
Azzurro-Mostecciano-Oecrma 
Scaramella, via F. Dormirli Vannetti 
3 7 : Villaggio Azzurro. I. go Juvara. 5 
(toc. Tre Pmi). Ostia U d o - Genco, via 
Alessandro Piolo Case» 8 2 : Sanna. 
via Stella Polare 5 9 / 6 1 : AdaarcS, via 
Vasco De Gama 4 2 / 4 4 . Fiumicino -
Lancia Giuseppe, via Giorgio Giorgis 
3 4 / 3 6 . Casal Palocco - Casal Patoc-
co. via Casal Palocco (Isola 53) . A u 
relio-Gregorio Sett imo - Morg 

Musica e Balletto 

karaté*: 16 I fatti del giamo; 16 .30 
Film: 18 Redazionale; 18 .30 Pianeta 
oro: 19 Cartoni animati: 19 .20 Oro
scopo: 19 .30 I fatti del giorno: 2 0 
Oggi al cinema: 2 0 . 1 0 Telefilm: 2 1 
Film «n fucAere del deserto*: 2 3 Re
dazionale: 2 3 . 3 0 L* nostra salute, ru
brica: 2 4 Oroscopo: 0 . 1 0 I fatti del 
giorno ultima edizione: 0 .40 Firn «O-
nzzomaie di lusso*. 

TELEROMA 
11 .20 Tetefil «Anche i ricchi piango
no*: 11.45 Telefilm: 12.35 Telefilm; 
13 .30 Commento poftico: 14 Tele-
H m «Anche i ricchi piangono»: 14 .25 
Fsrn «Fascino del pale osr enkxi*; 16 
Telefirn «Longstreet»: 17 Rubrica 
rttsdes: 17 .55 Cartoni animati: 
18 .25 Telefilm «Beverly H*s B*es>: 
19 UH. (rubrica sindacate): 19 .20 Di
retta; 2 0 Telefilm «Anche i occhi 
piangono»: 2 0 - 3 0 Commento poeti
co: 2 1 Teteram «Gunsmoke»: 2 1 . 5 5 
rt«ii» tfS*raootn; 2 3 . 4 5 CJICIO tnondiA-
te incese; 0 . 4 0 f * n «Una vergine pm 
flpnncape». 

sTeatltlVO 

a 
per a 

1 0 o B s e r e l « - 3 « . Introvbj-
co Roberto» Pwis&v 
Os Pania . 
par tec ipera i ) 
zone, la s lat ta co m e n a i a ckcosri -
zionali. 

Comitato regionale 
ZONE DELLA PROVINCIA 
EST — S. ORESTE afte 19 .30 as
semblea (Marroni): TIVOLI Comitato 
di Zona (Barletta). 
S U D — 1« Comitato di zona a segre
tari di sezione (Cervi-Speranza). 

FGCI REGIONALE 
É convocata par oggi sta ars 15 .30 le 
riunione del Comitato ragionala. OdG: 
Pnma impostazione osila campagna 
aiattorais. Problemi di inquadramen
to. 

ACCADEMIA F ILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Domani alle 20.45 presso il Teatro Olimpico. Concerto 
del Quartetto Alban Berg. Musiche di: Haydn. Berg, Bee
thoven. Biglietti alla Filarmonica, via Flaminia 118. tei. 
3601752 . 

ACCADEMIA NAZIONALE D I S A N T A CECIUA (Au
ditorium • Via della Conciliarono) 
Domani alle 21 all'Auditorium di Via della Conciliazione 
concerto del chitarrista Narciso Yepes (stagione di mu
sica da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. 
tagl. n. 27). In programma musiche di Alfonso X. Kel-
Iner. Falckenhagen. Bach, Scarlatti. Sano. Sainz de la 
Maza. Rodrigo, Tarrega. Ginastera. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio, mercoledì dallo ore 9 .30 alle 
13 e dalle 17 in poi). 

A .GI .MUS (Associazione Giovanile Musicate) 
Riposo 

A R C U M (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A M I C I D I CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088 ) 
Alle 20.30: «Gruppo di Roma* (complesso di 9 strumen
ti a fiato). In programma musiche di G. Manzoni. A. 
Gentilucci. F. Oppo. G. Bosco, E. Correggia e P. Pistono 
D'Angelo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA
GLIA» FAMIJA PIEMONTEISA DI R O M A (Corso 
Vittorio Emanuele. 24 - Tel. 6797491 ) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI D I R O M A (Via C. Bessaricne. 30) 
Riooso 

ASSOCIAZIONE «VICTOR J A R A » SCUOLA POPO
LARE DI M U S I C A (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sor.o aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo. 

CENTRO CULTURALE «VIGNE N U O V E » (Via R. Va
lentino, 10) 
Per il ciclo «Conoscerò l'orchestra*, domani alle 18. le
zione-concerto sul Violoncello a cura di Nicolae Sarpe. 
Al pianoforte Mario Caporaloni. Presentazione a cura di 
Claudio Casini. 

CENTRO R O M A N O OELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE M A L A F R O N T E (Via Monti di Pietra-
lata. 161 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 23) 
Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF .AA. D ' ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 
Riposo 

CORO A U R E U A N O (Via Vigna Rigacci. 13) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO M U S I C A L E I TAL I ANO (Piazza Paganica. 50) 
Riposo 

GRUPPO M U S I C A INSIEME (Via Borgata della M a g l i 
na. 17) 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Riposo 

LAB I I (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 2 0 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 3 1 8 6 9 5 ) 
Sono aperte le iscrizioni fino al 3 0 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino al venerdì dalle 16 alle 19. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE D I M U S I C A D O N N A O U M P I A 
(Via di Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO D A N Z A C O N T E M P O R A N E A D I R O M A (Via 
del Gesù. 57) 
Dal 3 0 maggio all' 11 giugno. Corso di Danza Moderna. 
tecnica Limon. tenuto da Daniel Lewis della Compagnia 
di Jose Limon. Informazioni tei. 6 7 8 2 8 8 4 - 6 7 9 2 2 2 6 . 
Ore 16-20. 

TEATRO FLAVIO V E S P A S I A N O (Rieti - Attività decen
trata Accademia dì S. Cecilia) 
Domani, ore 2 1 . concerto dell'Orchestra da Camera 
d i Santa Cecil ia. Al violino Maryse Regard. Musiche di 
Mozart. Bach. Rossi. Haydn. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi Accademia Filarmonica Romana. 

Prosa e Rivista 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 17.30. La (Svisa.... Regia di Carlo Croccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via
le Giorgio Morandi. 98 ) 
Alle 20 .30 . La Compagnia «Pojem» presenta La v i ta è 
sogno di P. Calderai della Barca. Regia di Bruno Bucda-
reffi. Con: Michele Pisicchio. Musiche di Enrico Cocco. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G.G. Belli. 72) 
Ade 2 1 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta J o 
l e * • (Matricida, Ma thude • Jutsa di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875 ) 
ABe 21 .15 . La Compagnia Teatro Beni presenta n giar
dino d e a * palme. Novità di Roberto Lerid. Regia di 
Peter Chatel. Musiche di Francesco Verdineni. 

BORGO S . SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
R«>oso 

CHIESA S A C R E S T M M A T E (Largo Argentina) 
Rtposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 6 1 - Palaz
zo Rivale* • TeL 4 7 5 3 8 5 0 ) 
ABe 19. La Compagnia «Teatro» presenta Post i c o n -
tamporaoai «nadrtfc Car lo B l i l l l i l . 

COOP. A R C U S (Via Lamarmora. 2 8 - Tel. 732717 ) 
ABe 2 1 . Maggio c M lavoro • dacTamon» Compagnia 
La Porta Magica. Regia di Livio Calassi. 

DELLE A R T I (Via Siona. 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

DEL P R A D O (Via Sora. 2 8 - TeL 6 5 4 1 9 1 5 ) 
AHe 21 .30 . La Compagnia Teatro «Il Quadro» presenta 
Tornato u à gè dia « I s f l i a d o n i s i l h a par una casa-
i n g a jitouiata di e con É m * o Spataro. 

EUSCO (Via Nazionale. 183 - TeL 4 6 2 1 1 4 ) 
R«x»so 

r n - A U R O R A (Via Flaminia Vecchia, 520 ) 
Afta 17.30. Arrfttrcona di Tito Macao Plauto. Regia di 
Marco Parodi. Core Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti. 

rn-CENTRALE (Via Cetea. 6 - TeL 6797270) 
ABe 21 .15 (Pnma) U n * «tonno n o r m a l i di Stefano 
Sana Flores- Con: Angela Saggi. Rega di Ugo Gregoret-
ti. Scene e costumi di Uro Formica. Musiche di Romolo 
Grano. 

Et1-OU*R(*JO (Via Marco Minghetti. 1 - TeL 6 7 9 4 5 8 5 ) 
A3e 20 .45 . Luigi Proietti in Conia m i pasca? (As i «keit. 
Madami. Uno spettacolo scritto, dreno ed interpretato 
da Lwgi Proietti. 

ETI -SALA UMBERTO (Via data Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) ^ _ __ 

Ettore Massarese. Regia di Mario Scarpetta e Ettore 
Massarese; con Angela Luca a Mario Scarpetta. Musiche 
C* Mario D'Amora. 

ETI-TOROajtONA (Via degS Acquasparta. 16) 
Afta 2 1 . 1 5 . «andò - B v a n t o « M n o n i da «Peccato che 
sia una sgualdrina» di J . Ford. Ragù di Carla Vjlagrossi. 

«m-VALLE (Via del Teatro Vate. 2 3 / A - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Ale 2 1 . utoma farn. serale. La Fabbrica dea"Attore pre
senta KHstJms di A . Strindberg: con Manuela Kuster-
mann. Regia di Giancarlo Nanni. 

G R I U O CESARE (Viale G u f o Osare . 2 2 9 - TeL 
3 5 3 3 6 0 / 3 8 4 4 5 4 ) 
ABe 2 0 . 4 5 . La Compagnia di Adriana Asti presenta T r o 
varsi di l_ Pirandello. Regia di Giorgio Ferrara. 

GRAUCO ( V a Perugia, 3 4 - Tel. 7 5 1 7 8 5 ) 
ABe 18.30. Laboratorio di formazione teatrale par opera
tori ed insegnanti. 

B. LABORATORIO (Via S. Vertero. 78 ) 
Riposo 

B. M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 
- Tel. 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Afta 2 1 . 1 5 . La l a n o s i t à a W A w w i t u i la Roma di 
Beni. PascareRa. Traussa. Ragia di P*ar Latino Guidetti: 
con Giancarlo Srsti, Susanna Schemmari. Gabriela &or-

LA C N A N S O N (Largo Brancaccio 82 /A) 
Al te21.30.Biabicce«ain«««>w>tw„r i iornuèn»j i»»-
t o r * dì e con Franco Mazzwn. Al pianoforte il M" Gioac
chino Tat». 

LA M A D D A L E N A (Via delta Steletta. 18 - Tel. 
65694241 
ABe 2 1 . CliIsnsTisis o n r a r o Tataro coaaana di a con 
Flavia Bore*. 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Alle 21 .30 . La Compagnia Pesci-Banana pro
senta: A vol ta un gatto di Cristiano Censi. Con Censi. 
Cappellini. Del Bianco. Garrani. Regia di Cristiano Censi. 
SALA B: Riposo 
SALA C: Allo 18. Il vangelo di Marco letto da Franco 
Giacobini. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
Allo 21 .30 . La Compagnia Petrol presenta: Lezione 
eotterranea di C. Mapeili, F. Mapelli, M. Panici. Con 
Clara Dondero, Maurizio Panici. Italo Piattelli. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 
Allo 17.30. La Compagnia «Teatro d'Arte di Roma» pro
senta Il pianeta delle maschera (novità) di M. Arnaldo 
e S . Spaziani; con Tempesta. Maestà, Mongiovmo. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGUONE BORGHESE (Via dell'Uccellcria - Villa Bor
ghese) 
Alle 21 .30 . L'Associazione Beat 72 presenta «La Gaia 
Scienza* in Cuori strappati . 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095 ) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepoln. 13/A) 
SALA A: Allo 21 .15 . Il Gruppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con
temporanei. Regia di Roberto Maialante. iPer i soci). 
SALA B: Alle 2 1 . La Compagnia di Ricerca e Progettazio
ne Teatrale presenta: La fame. Di Teresa Pedroni. Regia 
di Teresa Pedroni. Con: Gragnani, Pedroni. Aguirre. Piz-
zetti. 

S A L A CASELLA 
Alle 2 1 . Adriana Martino presenta Una morale da cani 
cabaret musicale letterario di Frank Wedekmd; con Bene
detto duglia e Lunetta Savino. Regia di Giancarlo Sam-
martano. Repliche fino a domenica 15 maggio. 

S IST INA (Via Sibt.na. 129 • Tel. 4756841 ) 
Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V . M A J A K O V S K I J (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079 ) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2 1 - Tel. 
6544601 ) 
Alle 20 .45 . La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
T imone d 'Atene di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina: con Gianrico Tedeschi. (Ultima settimana). 

TEATRO A U T O N O M O DI R O M A (Via Sciatola. 6) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Riposo 

TEATRO DELLE M U S E (Via Forlì. 4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 8 ) 
Alle 2 1 . La Compagnia di Prosa Aurora presenta: M u s i 
cal . . . che musical! Coordinamento artistico di Lino 
Fontis. Con: Paolo Galli. Massimiliano Tardilo. Al piano il 
M* Angelo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735 ) 
Breve chiusura 

TEATRO F L A I A N O 
Alte 21 .15 . Prima. Le superdonne di M. Moretti e D. 
Rotunno. Regia di Lucia Poli. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782 ) 
SALA A: Alle 2 1 . Le Trade Mark Teatro presenta: T a 
tuaggio di Franco Forte. 
SALA B: Alle 21 .15 . La Compagnia Shakespeare «Com
pany» presenta: Offer te speciale di Lamberto Canotti. 

TEATRO P A R I O U (Via G. Borsi. 20) 
Riposo 

TEATRO S A L A BORROMINI (Piazza della Chiesa Nuo
va) 
Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 
5896974 ) 
Alle 21 .30 . La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala
pranzi di H. Pinter. Regia di F. Capitano: con F. Capuano 
e A. Cracco. 

TEATRO T E N D A (Piazza Mancini) 
Riposo 

UCCELLIERA (Viale dell'Uccelliera - Villa Borghese) 
Riposo 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
L'aereo più pazzo del mondo. . . sempre più pazzo 
con R Hays. G. Hagerty - C 
(16.30-22.30) L. 5 .000 

AIRONE (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7827193 ) 
Bambi - DA 
(16-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930 ) 
Colpire al cuore con J.L. Tnntignant - DR 
(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Riposo 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570 ) 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57 -59 - Tel. 
5408901) 
L'aereo più pazzo del mondo. . . sempre più pazzo 
con R. Hays. G. Hagerty - C 
(16 30-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168 ) 
L'ultima vergine americana - C 
( 1 7 - 2 2 . 3 0 ) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947 ) 
Breve chiusura 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo . Chiara a lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ARISTON I I (Galleria Colonna - Tel. 6793267 ) 
I diavoli con 0 . Reed - DR (VM 18) 
(17.30-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Ufficiale o genti luomo con R. Cere • DR 
(17.30-22.30) L. 3 .500 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
Un anno con 1 3 luna di R.W. Fassbmder • DA 
(16-22.30) L. 30O0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592 ) 
E.T. l 'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707 ) 
I I verdet to con P. Newman - DR 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 - Tel. 3 4 0 8 8 7 ) 
1 9 9 7 fuga da N e w York con L. Van Cleef - A 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Frlrn per adulti 
(16-22 .30) L. 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16-22.30) 

B R A N C A C C I O (Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
Scusate a r i tardo di e con M. Troisi - C (16 .30-22 .30) 

CAPtTOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280 ) 
L'ultima vergine americana • C 
(17-22 .30) L. 4 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
O-uartet con I. Adjam - DR 
(16 .30-22 .30) U 4 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitsho. 125 • Tel. 
6796957) 
U n tteriqiwao — s f c snd d i paura con J . Voigt - DR 
(VM 18) 
(16 .30 -22 .30 ) U 

C A S S I O ( V « Cassia. 6 9 4 - TeL 3 6 5 1 6 0 7 ) 
Sapore d i maro con J . Catà - C 
(16 .15 -22 .15 ) L-

COLA O l R E N Z O (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 
350584) 
I m o v i nasoni , con A. Sordi - SA 
( 1 6 . 1 5 2 2 . 3 0 ) L. 

DEL VASCELLO (Piazza R. PA>. 3 9 - Tel. 5 8 1 8 4 5 4 ) 
E.T. rex t ra tar res t re di S. Spefcerg - FA 
(16 .30 -22 .30 ) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 7 4 • Tel. 3 8 0 1 8 8 ) 
Tcuta is . con 0 . Hoffman - C 
(16-22 .30) 

E M B A S S Y (Via Stopparli. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
Toots ie . con D. Hoffman - C 
(16-22 .30) 

E M P M E (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 
Breve chiusura 

ESPERO 
B t i foso, l 'arbitro, a calciatore con P. Franco. A. Vitai 
- C 
(17 -22 .30) 

ETOfLE (Pozza in Luana. 4 1 • Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
La scorta «S Sophie con M . Streep - DR 
(16 3 0 22 .30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • TeL 3 7 9 1 0 7 8 ) 
Non pervenuto 

E U R C M E (Via Liszt. 3 2 • Tel. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
Toots ie . con O. Hoffman - C 
(17 .15 -22 .30 ) U 5 0 0 0 

EUROPA ( C Hata. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
I nuovi most r i , con A. Sordi • SA 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - TeL 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Gandhi con B. Kingskty • DR 
15.15-22) U 5 0 0 0 
SALA B: Toota ie . con D. Hoffman - C 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
E.T. rexmr te t roa t ro di S. Spielberg • FA 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 5 0 0 

G IARDINO (Piazza Vulture - TeL 8 9 4 9 4 6 ) 
Tut t i a eojuole con P. Franco - C 
(16-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 • Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
S t a t a buoni so po tu te con J . Dorè*. M . Adori - C 
(16 .30 -22 .30 ) l - 4 5 0 0 

5 0 0 0 
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L- 4000 
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4 0 0 0 

5 0 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602 ) 
lo Chiara o lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16 .30 22.30) L. 4 0 0 0 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Tron con S. Bridges - FA 
(16.30-21) L 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541 ) 
Gandhi con B. Kingslcy • DR 
(15.15-22) L 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 .93 .638) 
Sapore dì mare con J. Cala - C 
(16 .30-22.30) 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 1 1 6 - Tel. 786086) 
Tootsie con D. Holfman • C 
(16-22.30) 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908) 
Ufficiale e genti luomo con R. Gero - DR 
(17-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Amityvilto poasession - H 
(16 .45-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
Fuga senza scampo con S. Stallone - A 
(16 22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16-22.301 

N E W YORK {Via delle Cavo 
Toro scatenato con R. 
(17-22.30) 

N I A G A R A (Via Pietro Maffi. 10 • Tel. 6291448 ) 
Bambi • D'A 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo 
Pappa o ciccia con L 
(16 .30 22.30) 

PARIS IVia Magna Grecia. 112 - Tel 

36 
De 

L. 4 0 0 0 
Tel. 7810271) 
Niro - DR (VM 14) 

Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Banfi. P. Villaggio • C 

L. 
7596568) 

5000 

sempre più pazzo 

4 5 0 0 
- Tel. 

L'aereo più pazzo del mondo, 
con R. Hays. G. Hagerty - C 
(16.30-22.30) L. 

Q U A T T R O FONTANE (Via IV Fontane. 23 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16 .30-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionalo - Tel. 462653 ) 
Malamore di E. Visconti • DR 
(16 .30-22 .30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Diva di Bcmeix - G 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234 ) 
Toro scatenato con R. De Ntro - DR (VM 14) 
(17 - 22.30) L. 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
E.T. l 'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
Destructors con M. Beck • A 
(16 .30-22.30) L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883 ) 
Tootsie con D. Hoffman • C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
L'ultima vergine americana - C 
(16 .30 22.30) 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Destructors con M Beck - A 
(10 30-22 30) l_ 5 0 0 0 

S A V O I A iV. j Ucrgjnio. 2 1 - Tel. 865023 ) 
Tutt i a squola con P. Franco - C 
(17 .10-22.30) L. 2 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
I guerrieri dalla palude silenziosa • H 
(16 .30-22 .30) 

T IFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Voglia di sesso 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
L'aereo più pazzo de l mondo. . . sempre più pazzo 
con R. Hays. G. Hagerty - C 
(17-22.30) L. 4 .500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Britannia hospital con M. McDowell - DR 
(16-22.30) L. 4 .000 

V ITTORIA IPiazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357 ) 
Destructors con M. Beck - A 
(17-22.30) U 4 5 0 0 

L. 5 0 0 0 

L. 5 0 0 0 

L. 3 5 0 0 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acilia - Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Film per adulti 

A D A M (Via Casiima. 8 1 6 - Tel. 6 1 6 1 8 0 8 ) 
Film per adulti 

A M B R A J O V I N E L U (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306 ) 
L'ammucchiata e rivista di spogliarello 

L. 3 0 0 0 
ANIENE (Piazza Semp'ione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 
APOLLO (Via Caroli. 9 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio - C 
A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 • Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 

Film per adulti 
A V O R I O EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 
Film per adulti 

L. 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424 ) 

Pappa a ciccia con L Banfi. P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - TeL 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Film per adulti 

L. 2 0 0 0 
CLODIO (Via Riboty. 2 4 - Tel. 3 5 9 5 6 5 7 ) 

La collina dai conigli di M. Aosen - DA 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 • Tel. 295606 ) 
Hair <* M. Forman • M 

L 3 0 0 0 
D U E ALLORI (Via CasAna. 905 ) 

Fdm per adulti 
ELDORADO (Viale dea Esercito. 3 8 - Tei. 5010S52) 

Fdm per adulti 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 

T u m i turi l i con R. Benigni - C 
(16-22.30) U 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Cfuabrera. 121 - TeL 5 1 2 6 9 2 6 ) 
L'ufoma f o s a d i Mot Brooks - C ". . 
2 0 - 2 2 . 3 0 ) L- 2 S 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello, 4 4 - TeL 6 5 6 1 7 6 7 ) 

U 3 0 0 0 
M E T R O DRIVE M (Via C. Colombo, Km. 2 1 - Tel. 

6090243) 
V a i avant i t u che i trien do r idai» con L. Banfi - C 
(20 .40-22 .45) 

M I S S O U R I (V. Bombe*. 2 4 - TeL 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Film per adulti 

M O U U N ROUGE (Via M . Corbino. 2 3 - TeL 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 

N U O V O ( V « Àsci*oghi. 10 • TeL 5 8 1 8 1 1 6 ) 
V ictor Victoria, con J . Andrew» - C (VM 14) 
(15 .40-22.15) !_ 2 5 0 0 

O D E O N (Piazza dela Repubbtca. • TeL 4 6 4 7 6 0 ) 
•FaVTs D0T 23u*tl 

PALLADBJM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5 1 1 0 2 0 3 ) 
F * n per adulti 

P A S Q U M O (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5 8 0 3 6 2 2 ) 
Easy Rider con D. Hopper - OR ( V M 18) 
(16 .30-22.30) L. 2 0 0 0 

P R I M A PORTA (P.zza Saxa Rubra 12 - TeL 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Farn per adulti 

RIALTO (Via (V Novembre. 156 - TeL 6 7 9 0 7 6 3 ) 
Chiuso per restouro 

S P L E N D O (Via Pier deea Vigne. 4 - TeL62020S) 
F * n per aduni 

ULISSE ( V a Tiburtjna. 3 5 4 • TeL 4 3 3 7 4 4 ) 
Fdm per adulti 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 ) 
C o n la zio non è aaccMc e Rivista spoglia «so 

l_ 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei PaBotuni - TeL 6 6 0 3 1 8 6 ) 
Bambi - DA 
(15.30-22) U 4 0 0 0 

S ISTO (Via dei Romagnofe - TeL 5 6 1 0 7 5 0 ) 
Tootsie. con D. Hoffman - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie defla Marina. 4 4 - TeL 5696280 ) 
i, i , l e i «éWasW «afc^eàkataae». «*àaa»»^a^Aa«a«a» U 

(16-22.30) 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Gala a Sdama. 18 - Tel 8380718 ) 
Zombi con P. Ewge - OR (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 7 1 - TsL 875 .567) 
Colpirà a l cuor* con J.L. Tnntignant - DR 
(16.30-22.30) l - 4 0 0 0 

3 0 0 0 

A S T R A (V.lo Jomo. 225 - Tel 8176256 ) 
Il bai matrimonio di E. Rohmer • DR 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780 145) 
La ballata di Stroszek - DR 
(16 22.30) L. 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
I vicini di casa con J Oclushi - C 
(16-22.30) L. 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493 ) 
Bianco rosso e verdone con C. Verdone - C 

NOVOCINE (Via Mcrry del Val - Tel. 58162351 
Pazza storia del mondo con M. Brooks - C 
(16 22.30) L. 2 0 0 0 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
Non pervenuto 

TIBUR 
Riposo 

Albano 

ALBA R A D I A N S 
Non pervonuto 
(15-22) 

FLORIDA 
Film a luco rossa 
115.30-22.30) 

Cesano 

MODERNO 
Non pervenuto 

Fiumicino 

TRAIANO 
Sapore di maro con J. Cala - C 

Frascati 
POLITEAMA 

Tootsie con D. Hoffman - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Amici miai etto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

Maccarese 
ESEDRA 

Bingo Bongo con A. Celentano - C (17-21) 

Cineclub 
A N I M A T I O N CLUB (Via della Pineta. 15) 

Rtposo 
BRITISHINSTTTUTE FILM-CLUB - C INEMA SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANCAIS (Piazza Campiteli!. 3) 
Riposo 

F ILMSTUDIO ' 7 0 
SALA 1: Alte 18 .30-20.30-22.30: Fata Morgana di 
W. Herzog. 
SALA 2: Alle 18 .30-20 .30-22 .30: Herzog nella j u n 
gla: Aguirre furore di Dio di W. Herzog. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tei. 7551785) 
Alle 18.30: «Cortometraggi Canada» (Ritirate il vostro 
invito al botteghino): Tuktu e I suoi amici animali 
( 1967) di L. Hyde: «Vita degli Eschimesi Netsilik al Nord 
del Circolo Artico»: Il mulino del nonno (1958) . di Tìm 
Wilson; Fra i pesci ( 1969) di K. Me Cready; Luna luna 
luna ( 1981 ) La luna e l'immaginario; JuggJer ( 1980) di 
T. Vamos. 
Alte 20: «Dieci capolavori sovietici»: L'infanzia di Ivan 
d; A. Tarkovski(1962). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530 ) 
Alle 18.30 e 22 .30 Grand Hote l C32) di E. Goulding. 
con Greta Garbo, (v. it.). Alle 22 Intervista a George 
Cukor. (vers. originate replica). Alle 2 0 . 3 0 Bill of d ì -
vorement ('32) di G. Cukor con K. Hepburn e J . Barry-
more (v. or.). 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret
torato) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891 ) 
Alle 18.30-22.30: Veronica Voss di Fassbinder (vers. 
orig. con sott. in italiano). 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeti. 4 ) 

Alle 20 .30 . Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi come 
da listino. Si organizzano Parties privati. Prenotazioni tei. 
6 7 8 6 0 0 2 . 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 22 .30 . Videodiscoteca di Radio Blu W h i t e M u s i c 

EXECUTTVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
Alle 22 .30 . Disco Dance col D.J. Claudio Casaimi. Tutti 
i venerdì Xero Music U n segnale dada not te . 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . Unica serata con la fofksinger australiana 
Mex Sharam in un programma di folksongs and baUsds. 

K O A N (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom-
pia. 54) 
Riposo. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 
Alle 17.30. Coscetti Lamoss di Franco Dossena. Regia 
dell'Autore; con Serena Bennato. Omo Cassio. Musiche 
di Polaco 

VELLOW FLAG CLUB (Via deDa Purificazione. 4 1 ) 
Alle ore 2 2 . Il cantante chitarrista Ranco Blasi nel suo 
repertorio di canzoni internazionali. Tutti i mercoledì Ballo 
liscio. Prenotazioni tei. 4 6 5 9 5 1 . 

M A H O N A (Via A. Bertam. 6 - TeL 5895236 ) 
Alle 22 .30 . Musica sud-americana. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5817016 ) 
Dalle 22 .30 . Torna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
ABe 2 1 . Eccezionale conceno con faltosassofonista a-
froamericano Robin Kenyat ta Quar te t con R. Taormi
na (piano). M. Monconi (basso). B. La Gattona (banana). 

M U S I C INN (Largo dei Faentini . 3) 
Riposo. 

MURALES (Via dei FienaroB. 30 /b • Tel. 5813249 ) 
Riposo 

N A I M A PUB (V.3 dei Leutari. 34) 
Tutte le sere da-'te 20. Jazz ne l contro d i Roma. 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 
Riposo 

Cabaret 
B A G A G L I O (Via Due MaceK. 75) 

ABe 21 .30 . lo r i n f a m e <S Casteflacci e Pngrtore. Musi
che di Gribanovski Con P«xx> Franco e Licinia Lenóni. 

R. PUFF (V>a G^gi Zanazzc. 4) 
Riposo 

LA PENA DEL T R A U C O (Vicolo Fonte cTOfio. 5) 
ABe 21 .30 . Dakar cantante peruviano. Cai insta can
tante spagnolo. G i o v a m i chuamsta classico. Tutti i 
venere* e sabato complesso Yupenqjuy (piffero, zampo
gna. charango). 

PARADISE (Via M. Da' Fiori. 9 7 • Tel. 8 5 4 4 5 9 ) 
Ale 22 3 0 e aHe O 3 0 . Paco Borau BaBet in leoftj k i 
Paradiso. ABe 2 Champagne o catto d i Seta. Infor
mazioni tei. 8 5 4 4 5 9 - 8 6 5 3 9 8 . 

Lunapark 

LUNEUR (Via deOe Tre Fontane - EUR - TeL 59106O8) 
Luna Park permanente di Roma. D posto ideale per drver-
tre • bambini e soddisfare i grandi. 

Teatro per ragazzi 
G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7822311 ) 

Riposo. 
GRUPPO DEL SOLE (Via Gofctti. 375 ) 

Attrvita Campi Scuola • Ostum. In colaborazione Asses
sorato Scuola Comune di Roma. 

BL TEATRINO I N BLUE J E A N S (Tel. 7 8 4 0 6 3 ) 
Riposo 

MARIONETTE AL P A N T H E O N (Via B. Angskco. 32) 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5 1 2 7 4 4 3 ) 
Lo a»»e»n>ae di Batuffolo di Osvaldo damma. Musi
che di Giudo e Maurizio De Ange**. Informazioni e preno
tazioni tei. 5 1 2 7 4 4 3 . 
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Calcio Il «maestro» Liedholm, Falcao, l'evoluzione della società e, soprattutto, un grosso lavoro d'equipe 

Roma: i «segreti» di una vittoria 

• LIEDHOLM ha festeggiato lo scudetto nella sua tenuta di Cuccare Lo vediamo brindare con 
BETTEGA. che lo ha intervistato per una TV privata, e con alcuni giornalisti 

Pensa già alla Coppa dei Campioni 

Liddas: «Marcia in 
più a centrocampo 

e tenere palla 
anche ali'attacco» 

CUCCARO MONFERRATO 
— Nils Liedholm ha preferi
to rinunciare all'entusiastico 
«abbraccio» dei tifosi roma
nisti, per gustare la gioia del 
trionfo nella tranquillità del
la sua fattoria, dove con 
Saluto* della moglie e di 
qualche collaboratore si tra
sforma non solo in «barone 
di campagna» ma in avvedu
to produttore ed esportatore 
di vini. Un'attività questa, 
che non può ovviamente far 
a meno di qualche riferimen
to al calcio; lo dimostrano 
anche alcune migliaia di 
bottiglie di spumante «Rag
gio di luna* (così chiamato in 
ricordo di Selmosson), con 1* 
aggiunta di un'etichetta 
«A.S. Roma campione d'Ita
lia 1983», già tutte prenotate 
a dimostrazione del fatto 
che, nonostante la cautela 

ufficiale, da tempo Liedholm 
dava quasi per scontata la 
conquista dello scudetto. 

La magnifica giornata, 1' 
ambiente tranquillo, la gioia 
per il successo e l'entusia
smo dei tifosi («A Marassi 
non è stato tanto un abbrac
cio quanto una lotta per arri
vare negli spogliatoi; chissà 
come faremo ad allenarci 
mercoledì») non hanno però 
fatto perdere a Liedholm la 
consueta razionalità. Infatti, 
chi si illudeva di avere da lui 
dichiarazioni da «titolo a no
ve colonne» è rimasto deluso. 
Lo svedese ha manifestato 
una legittima soddisfazione 
per il fatto che «al migliora
mento generale del calcio i-
taliano ha contribuito molto 
il cambio di gioco, adottato 
da molte squadre, e persino 
dalla Juventus, e diventato 
più simile a quello della Ro-

Cartellino rosso 

«La scenetta, gustosa, si svolge nello spogliatoio del Pisa. Il 
presidente Romeo Anconetani urla: "Una penna! Voglio una pen
na!". Gliela allungano, lui apre il borsello ed estrae due libretti di 
assegni. Ne firma uno, di 220 milioni, e poi un altro, di 150 milioni. 
E riconsegna il tutto, questo "ricco" premio salvezza, a capitan 
Gozzoli (Dal Corriere della Sera)*. Il presidente del Pisa, dopo 
aver raddoppiato il compenso per la salvezza (portandolo da 35 a 
70 milioni) ha aggiunto un assegno di 50 milioni a gara terminata. 
Saldate anche vecchie pendenze per un totale di 250 milioni. (Da 
La Gazzetta dello Sport). 

Una scena che si commenta da sé, come si usa dire. I presidenti 
delie società di calcio chiedono più soldi, soldi pubblici; il debito 
del mondo del pallone è fatto di cifre da capogiro. Ed ecco che un 
presidente mette, come dicevano una volta gli artisti dei piccoli 
circhi equestri, «una mano al cuore e l'altra al portafoglio.. Senon-
ché il cuore è del presidente ma i soldi che vuole in più sono di 
tutti. Si dice che la gioia non ha limiti. Neanche la follia a quanto 
pare (e a spese degli altri). 

Il prevedibile, scontato pareggio tra Genoa e Roma ha scatenato 
le altrettante prevedibili polemiche sul processo sportivo (presso
ché certe) a carico del Genoa e dell'Inter per la presunta «combine» 
di Marassi. Fraizzoli, come sempre più generoso che acuto, ha 
detto: «E cosa dire del pareggio di Marassi tra il Genoa e la Ro
ma?». Ma neppure un giornalista intelligente come Carlo Grandini 
del Corriere della Sera ha saputo resistere alla tentazione scriven
do: «Come si potrà mai punire, adesso, un'Inter che sul campo del 
Genoa ha persino vinto?.. Questa storia mi fa venire in mente 
quella di un mio amico che, durante un turno di notte in fabbrica, 
venne sorpreso da un guardiano a dormire. «Ma Io fanno tutti!» 
tentò di grudtificarsi. «Sì» replicò il guardiano «ma io ho scoperto 
te». 

Argo 

Bearzot: «Forse avrei 
reagito a Bucarest» 

ROMA — «Non ho mai toccato gli arbitri, ma dopo 76 partite, 
credo di aver il diritto di lamentarmi. Se a Bucarest (arbitrò il 
francese Vantrot - ndr) fossi sceso in campo da giocar ore non so se 
avrei finito la partita, se avrei sopportato un clima violento senza 
reagire. La televisione non ha mostrato quanto reca leva lontano 
dal pallone». Lo ha dichiarato il et della Nazionali» R >arzot in una 
lunga intervista pubblicata nel numero di maggio della rivista 
delta FIGC. Noi ci chiediamo: è opportuno che Bearzot si sia 
espresso in questi termini? Non avrebbe fatto meglio a tacere, da 
persona responsabile quale si è sempre dimostrata? Se in altra 
occasione si dovesse ripetere quanto ha lamentato il et, gli azzurri 
come reagirebbero? Non si sentirebbero autorizzati a restituire 
pan per focaccia? Non è forse meglio imparare ad incassare, maga
ri a reagire in modo «pulito»? Interrogativi che forse rimarranno 
senza risposta «La Nazionale — ha affermato inoltre — non è 
corrosa dall'usura, dall'appagamento. Io devo valutarla attraverso 
il suo comportamento, non attraverso i risultati. Dal mondiale ed 
oggi la squadra mi ha deluso soltanto a Cipro». Esaminando le 
possibilità dell'Italia nel campionato europeo, Bearzot ha detto: 
•Non posso credere che una squadra come là Romania possa anda
re agli europei. In condizioni normali avremmo vinto a Firenze e • 
Bucarest. I numeri non ci danno ragione, la rimonta sembra impos
sibile: ma se si vincono tutte le partite.--». 

ma», ma per il resto si è limi
tato a fare un elogio dei suoi 
giocatori e del presidente 
Viola. 'Tutti i ragazzi — ha 
affermato — hanno giocato al 
di sopra delle loro possibilità e 
meritano una conferma in 
blocco, a meno che ci sia la pos-
sibilità di fare qualche grosso 
colpo sul mercato (ma si è 
guardato bene da indicare 
qualche preferenza, ndr), e si 
renda quindi necessario sacri-
ficare qualcuno. Per affronta-
re la Coppa dei Campioni do
vremo però migliorare, trova
re una marcia in più a centro
campo e imparare a tenere la 
palla anche all'attacco». 

Quando gli è stato chiesto 
di fare una «pagella» sul ren
dimento dei giallorossì, Lie
dholm ha avuto qualche esi
tazione. Dapprima ha parla
to soltanto di Falcao ('Pote
va fare comodamente il regi
sta, si è invece trasformato in 
uomo gol e difensore, ed ha ri
schiato le gambe*), Maldera 
(«Era un terzino d'attacco, 
ma quando ho inserito DI 
Bartolomei come "libero" è 
diventato un terzino difensi
vo perfetto») e Pruzzo («Inve
ce di stare ad aspettare i pas
saggi dei compagni o gli errori 
dell'avversario è andato a cer
carsi la palla»); poi, viste le 
insistenze, ha dato un giudi
zio sugli altri, dispensando e-
logi a tutti. Se Tancredi 'ha 
dato tranquillità alla difesa», 
Di Bartolomei è stato 'l'uomo 
in più a centrocampo». Ance-
lotti si è rivelato 'bravissimo 
a superare la paura del dopo 
incidente e ha fatto una sta
gione ad alto livello», Iorio è 
stato 'il secondo brasiliano 
della Roma» e Conti si è dimo
strato 'ancora utilissimo per 
la sua esperienza e perché ave
va sempre due avversari ad
dosso». Giudizi analoghi sono 
stati espressi su tutti gli al
tri, compresi i rincalzi tra i 
quali, ad esempio. Nappi ha 
avuto 'molia importanza an
che perché in allenamento ha 
saputo trascinare i compagni», 
mentre il «vecchio» Superchi 
(che forse giocherà domeni
ca) 'ha tenuto su di giri la 
panchina e lo spogliatoio». 

Del presidente Viola ha in
vece detto: 'È una persona 
concreta, prudente, che fa il 
presidente a tempo pieno e se
gue i minimi particolari. Ci 
vediamo al sabato e alla dome
nica e gli illustro la situazione 
della squadra; non viene negli 
spogliatoi, non gli interessa la 
formazione. Un presidente i-
deale, insomma...». Forse an
che per questo, Liedholm ha 
preferito la Roma a tante al
tre squadre, compresa la Ju
ventus, sogno di tanti allena
tori. 'Dalla Juventus — ha af
fermato — sono stato inter
pellato due volte: prima dall' 
avvocato Agnelli nel '63-'64, 
ma rimasi al Mrfar. e ad alle
nare i bianconeri andò Heri-
berto Herrera; poi da Allodi, 
ma avevo un contratto con il 
Varese e così fu assunto il po
vero Picchi. Questi sono stati 
gli unici contatti*. Di più lo 
svedese non ha detto, ma è 
facile capire che nella Juven
tus non si troverebbe bene, 
perché una convivenza con 
Boniperti sarebbe estrema
mente difficile. Liedholm ha 
poi affermato: che nella se
conda parte del campionato 
la Juventus ha cambiato gio
co e si è dimostrata più forte 
che negli anni in cui vinse Io 
scudetto; che la Roma si è 
rinnovata ogni anno per evi
tare il pericolo di appaga
mento sia da parte del gioca
tori che dell'ambiente; e che, 
nel campionato di calcio, 
non ritiene utile adottare 
una formula slmile a quella 
del basket (con I play-off). 

Professor Alicicco 
qual è stata 

la sua «carnetina»? 
«Nessun filtro magico ma lavoro d'insieme in una organizzazione 
societaria di alto livello» - Chi mangia di più? «Conti e Nela» 

La Roma ha vinto — con 
una giornata di anticipo — il 
secondo scudetto della sua 
storia. Osanna, quindi, all' 
indirizzo della squadra, dell' 
allenatore e del suo presi
dente. Giuste lodi che però, 
secondo noi, non sono piovu
te anche in giusta misura su 
quei «personaggi» che resta
no sempre ai margini della 
notorietà. Come dire che vi
vono di luce riflessa. Inten
diamo riferirci — l'avrete ca
pito —, all'allenatore in se
conda, Luciano Tessari; ai 
due massaggiatori, Boldori-
nl e Rossi; al preparatore a-
tletico, prof. Gaetano Coluc-
ci e al medico sociale, prof. 
Ernesto Alicicco. Perciò ab
biamo pregato 11 medico so
ciale di rivelarci un'intervi
sta non propriamente tradi
zionale. Il prof. Alicicco ha 
48 anni, è nato a Roma nel 
quartiere Prati. Ha due figli 
di 18 (Annalisa) e 15 anni (A-
lessandro). La moglie Lucia 
è nativa di Siena ed è.stato 
un po' il suo alter ego. È lau
reato in farmacia e medici
na; specialista in fisiochine-
siterapia e rieducazione mo

toria, in ortopedia, endocri
nologia (con lode) e medicina 
dello sport. Nonostante que
sto po' po' di «carta bollata», 
è la persona più alla mano 
che ci è stato dato conoscere. 
Ci conosciamo da anni, per 
cui non ci dilunghiamo in 
preamboli. 

Nessuno meglio di te può 
spiegare il «miracolo» di que
sto scudetto. 

•Una organizzazione so
cietaria a livello di club in
ternazionale; un allenatore 
che è 11 migliore del mondo; 
la bravura e l'abnegazione 
del giocatori, una équipe af
fiatata come poche e della 
quale mi onoro di essere uno 
dei componenti». 

La nazionale del «Mun-
dial» ha fatto uso della «car
netina». Tu quale «miscela» 
ha inventato? 

«Nessuna "miscela" e nes
sun filtro magico. Viceversa 
un continuo e accurato con
trollo "invisibile" (cioè senza 
che il giocatore se ne avve
desse), dello stato psico-fisi
co dei calciatori. Una ricari
ca energetica legata alia die
ta e a qualche "sussidio" die

tologico, del quale faceva 
parte anche la "carnetina"». 

Soltanto questo? 
«No, perché ho messo In 

atto una serie di prevenzioni, 
onde evitare che si instau
rassero fattori patologici ge
nerici o specificatamente 
traumatici. Due esempi: 
Pruzzo e Prohaska. Cioè né 
io né Liedholm abbiamo mai 
rischiato che si arrivasse al 
"punto di rottura". Meglio 
ricorrere alla riserva, piutto
sto che "perdere" un titolare 
per diverse settimane». 

Poi Alicicco riordina le 1-
dee e continua: «Ma in questo 
mi hanno aiutato i compo
nenti dell'equipe sanitaria. 
In special modo I massaggia
tori Boldorlni e Rossi. Ma 
forse 11 "segreto" risiede an
che nella grande amicizia 
che ci lega tutti: Liedholm, 
Colucci, Tessari, 11 presiden
te Viola. Il tutto cementato 
dall'entusiasmo del nostro 
meraviglioso pubblico». 

Come hai festeggiato lo 
scudetto? «Ho abbracciato 
tutti, ma mi sono dovuto 
"svegliare" subito per salva
re Liedholm dalla stretta del 

tifosi di Marassi, che stava 
per soffocarlo. Negli spoglia
toi, mentre l'euforia dilaga
va, ho dovuto ritornare me
dico sociale: controllare chi 
aveva preso qualche botta; e-
spletare le operazioni legate 
al doping. Adesso poi mi tro
vi al mio solito lavoro, alla 
"Medicai Sport"». 

Un episodio che ti ha col
pito particolarmente? 

«Non mi sarei aspettato 
che ragazzi "navigati" come 
Falcao e Conti si scatenasse
ro da matti. Ma in questi 4 
anni ho visto via via crescere 
la stima reciproca e la fratel
lanza tra 1 ragazzi, che defi
nirei uniche». 

Quanto è stato Importante 
Falcao? 

•Non me la sento di dare la 
"laurea" ad uno piuttosto 
che ad un altro. D'altra parte 
neppure Falcao l'ha pretesa. 
Lascio alla critica, quindi 
anche a te, una valutazione. 
Posso forse parlare di cari
sma per Falcao, ma anche 
per DI Bartolomei, Conti, 
Pruzzo...». 

Chi è 11 giocatore più «pia
gnone»? 

•Ho avuto la fortuna di 
non avere "signorini" da cu
rare. C'è chi sente di più e chi 
di meno 11 dolore. Ma in 4 an
ni non ho mal avuto fastidi 
dai giocatori». 

Chi è quello più dotato di 
carica umana? 

«Sono molti quelli che la 
posseggno. Non voglio fare 
graduatorie. In cima metto 
però Liedholm, un uomo ve
ramente eccezionale». 

Chi è quello che mangia di 
più? 

«Conti, ma anche Nela. Pe
rò sotto questo aspetto si so
no dimostrati tutti equilibra
ti, persino quando vanno in 
"ferie" e non posso control
larli». 

Chi ha bisogno di maggio
ri sollecitazioni psicologi

che? 
«Non ce n'è nessuno». 
Quello più resistente alla 

fatica? 
•La maggior parte dei gio

catori "resiste" benissimo. 
In senso globale direi Fal
cao, Prohaska, Nela, Nappi e 
Righetti». 

Quello maggiormente do
tato di professionalità? 

«Sono tutti del seri profes
sionisti. Forse in cima alla 
piramide è assiso Dì Bartolo
mei, seguito da Falcao, Vier-
chowod e via via da tutti gli 
altri». 

Chi è il giocatore emotiva
mente più fragile? 

«Indovino dal tuo sguardo 
che ti aspetti che dica Conti. 
Niente affatto. Anzi, Bruno è 

• Il presidente VIOLA 
giànte per la vittoria 

rag

li più forte di tutti, è quello 
che ha saputo reagire meglio 
allo stress del Mundial (la 
Juventus aveva troppi nazio
nali per non risentirne). In
somma, sfaterei la diceria 
che Bruno sia un "debole", 
tutt'altro, anche se quanto 
ad orgoglio nessuno sta alla 
pari con Di Bartolomei». 

Dopo la sconfitta con la 
Juventus avete avuto paura? 

«Per niente. Ci dispiaceva 
soltanto per l tifosi: è stato 
come se li avessimo traditi. A 
Pisa è poi venuta la confer
ma che avremmo vinto lo 
scudetto». 

Come definiresti Lie
dholm: un mago, un «capo 
carismatico», un genio del 
pallone? 

«Non un "mago", anche se 
talvolta mi dà l'impressione 
di possedere doti divinatorie. 
Certamente però un capo ca
rismatico e un genio del pal
lone. Per me è il migliore del 
mondo. La sua carica umana 
è immensa. Ha una tale e-
sperlenza e una tale cono
scenza del "pianeta calcio" 
che nessuno può stargli alla 
pari. Insomma, un vero fe
nomeno. La tranquillità che 
sa trasmettere alla squadra e 
all'ambiente — sia quando si 
vince che quando si perde —, 
costituisce una sicura ga
ranzia. Ma una garanzia lo è 
anche il presidente Viola. 
Pensa quanta violenza ha 
dovuto esercitare sul propri 
sentimenti (lui che ama In 
modo sviscerato la famiglia), 
rendendosi talvolta persino 
antipatico, pur di fare gran
de questa società e, quindi, la 
squadra. Lo scudetto del 
1942 Io aveva visto spettato
re: di lì gli è nata la smania di 
conquistare come attore il 
secondo. Ci è riuscito: giù il 
cappello, signori». 

Giuliano Antognoli 

Falcao, un punto luminoso 
e la partita diventa un «video-game» 

«Totonero» e caso 
Genoa-Inter: una 
persona arrestata 

per reticenza? 

GENOVA — Il dottor Roberto 
Fucigna, il magistrato che in
daga sulla vicenda delle scom
messe clandestine legate allo 
«scandalo» di Genoa-Inter, ha 
ripreso ieri gli interrogatori di 
diversi testimoni. Dopo aver a-
scoltato il capo dei servizi spor
tivi del quotidiano milanese, 
Gian Maria Gazzaniga, e i gior
nalisti Brunetto Fedi e Giorgio 
Reineri, il magistrato ha inter
rogato ititolari del ristorante 
milanese citato dal «Giorno» nei 
suoi servizi sui retroscena della 
partita. Si parla anche di un ar
resto temporaneo per reticenza 
di uno dei due personaggi. 

Anche se sembra strano, i 
calciatori mediocri hanno un 
grande privilegio: solo chi gio
ca male può apprezzare quan
to un campione possa giocare 
bene. L'invidia infatti è il giu
dice migliore. Lo sapevo da 
sempre, ma quest'anno, l'anno 
dello scudetto della Roma, la 
scoperta dei video-giochi pro
grammati sullo schema del cal
cio me lo ha fatto capire fino in 
fondo. Giocando seduti, con i 
pulsanti in mano, si può forse 
comprendere che cosa sia un 
campione, voglio dire Falcao. 

Nel video-calcio ci sono due 
comandi, uno per lo spazio, 
uno per il tempo. Per colpire la 
palla bisogna cioè regolare l'o
rientamento e la velocità, in 
modo da arrivare al punto giu
sto nel momento giusto. Una 
volta imparato, si comincia. Ci 
si mette davanti a un tele
schermo che lampeggiando ri-

• E' il 1980: FALCAO è appe
na arrivato a Roma e prova ad 
indossare la maglia 

produce le mosse di una parti
ta di foot-ball. Si tratta di un 
gioco nel quale tutto è minia
turizzato, il terreno di gioco è 
abolito e il corpo dell'atleta 
sparisce, sostituito da un pic
colo segnale luminoso. Si viag
gia nel computer, come nel film 
Tron, tutto diventa istanta
neo, silenzioso e leggero. Ma 
cosa c'entra questo con Falcao? 

Immaginiamoci un campo di 
calcio. È una distesa stermina
ta, da percorrere decine di vol

ile avanti e indietro, incontran-
' do avversari che sgomitano, 
spingono e urlano. Si cade, si 
ansima, si suda, tra il boato del 
pubblico. Non si dovrebbe mai 
dimenticare che questo è uno 
sport massacrante e violento. 
La storia del calciatore sta let
teralmente iscritta sulle sue 
gambe. A chi la osserva, la ra
diografia delle tibie di Pelé ap
pare come un paesaggio colli

nare, un tracciato ondulato 
modellatosi partita su partita. 

Ma ritorniamo in campo. La 
squadra è immersa nel caos, 
nel nervosismo, nella frenesia. 
È in mezzo a questo che comin
cia a scorgersi il campione. 
Tiene alzata la testa, segue co
sa succede e la organizza: rie
sce a trasformare il calcio, que
sto lavoro forzato, in gioco 
mentale, in visualizzazione. 
Ora penso a Falcao. Egli tra
muta il terreno in schermo, il 
peso della fatica in semplici li
nee, in disegno. Sul campo di 
calcio Falcao si muove come 
sul video il punto luminoso. In 
lui, come nei grandi campioni, 
si realizza l'equivalenza tra il 
corpo dell'atleta ed il segnale 
ottico. Così lo sforzo diventa ri
flessione e tutta la partita un 
video-game. 

Valerio MagreUÌ 

Zona pressing con i magnifici quattro 
Ancora novanta minuti e il 

quarantaseiesimo campionato 
di calcio passa in archivio: negli 
ultimi scampoli da giocare si 
deve soltanto conoscere quale 
squadra retrocederà insieme a 
Cesena e Catanzaro e chi rap
presenterà l'Italia, oltre alla 
Roma, nella Coppa dei Cam
pioni, nella Coppa delle Coppe 
e nella Coppa UEFA. 

Cosi a caldo, devo dlx che 
questo campionato mi è piaciu
to. È risultato più interessante 

rispetto a quello della scorsa 
stagione, il cui vincitore si co
nobbe solo all'ultima giornata. 
Alludo al gioco sviluppato dalle 
squadre e in maniera particola
re dalla Roma che ha raccolto 
meritatamente il lavoro svolto 
negli ultimi anni. Stagione po
sitiva prima di tutto per U suc
cesso ottenuto dagli azzurri al 
campionato del mondo, ma an
che perché la maggioranza dal
le partecipanti al massimo tor
neo hanno fatto uno sforzo non 

indifferente per rendere questo 
gioco il più spettacolare possi
bile. In questa graduatoria 
metto in testa la Roma seguita 
dalla Juventus non tanto per
ché i giallorossì hanno vinto lo 
scudetto ma perché, come ho 
sempre sostenuto, la squadra di 
Liedholm è stata la più spre
giudicata nel praticare il gioco 
a zona a tutto campo. Un mo
dulo che ho sempre prediletto. 
Tutte le mie squadre lnanno 
sempre praticato a partire dal 

Il consiglio biancazzurro non ha resistito al fascino del cambio dell'allenatore 

La Lazio dà il benservito a Oagluna! 
La squadra affidata a Lovati e Morrone 

ROMA — Roberto Clagluna non è più l'al
lenatore della Lazio. Dopo una veloce riu
nione nello studio del presidente Gian Ca
soni, il consiglio biancazzurro (assenti sol
tanto i due vice presidenti Massi e Galli) ha 
deciso di sollevarlo dall'incarico e di affida
re la squadra a Giancarlo Morrone, attuale 
allenatore della «primavera» e a Roberto 
Lovati nelle vesti di direttore tecnico. 

Il defenestramento era nell'aria già da 
domenica sera, dopo il pareggio casalingo 
con la Reggiana. Nei corridoi degli spoglia
toi questa eventualità era stata paventata 
dallo stesso presidente laziale. Ieri c'è stato 
infine il sigillo dell'ufficialità. 

Dunque anche la Lazio, dopo aver resi
stito ammirevolmente al fascino del cam
bio dell'allenatore in più di un'occasione 
nel corso della stagione e a giusta ragione, 
visto che i problemi della squadra non era

no e non potevano essere soltanto di Cla
gluna, ieri è scivolata sulla classica buccia 
di banana, allineandosi sullo stesso piano 
di quelle altre società che hanno scelto 
questa strada, senza poi cavare un ragno 
dal buco come è accaduto per il Bari e il 
Bologna, tanto per fare esempì. Il fatto che 
sconcerta è che questa decisione è stata 
presa a cinque domeniche dalla conclusio
ne, con la squadra saldamente ancorata al 
secondo posto e con due punti di vantaggio 
sulle quarte, cioè a un passo dalla serie A. 
Oltretutto la Lazio con la Reggiana non 
aveva perso. Anzi aveva giocato una delle 
migliori partite degli ultimi mesi. Ma i diri
genti di società, spesso incompetenti, e nel
la Lazio ce ne sono tanti, sono gente capric
ciosa, capace di inventare le cose più astru
se. 

E così, domenica sera, dopo l'ennesima 

mancata vittoria, ha deciso che l'unico re
sponsabile di quanto stava accadendo è 
Roberto Clagluna. Loro, t giocatori, i ma
gazzinieri, gli inservienti sono tutti senza 
macchia. Penaste che è stato persino con
fermato l'allenatore in seconda Guenza. 

Una cosa veramente ridicola! Ora la me
diocre truppa laziale, fatta eccezione per 
Giordano e in parte Manfredonia, passa 
nelle mani di Morrone e Lovati. A cinque 
giornate dalla conclusione non sappiamo 
cosa di meglio possano riuscire a fare, visto 
che non posseggono la bacchetta magica. 

Casoni parla dì scossa. Altro che scossa! 
Ci vorrebbero giocatori veri e la Lazio non 
ne ha. Per i dirigenti della Lazio, che a 
quanto pare camminano con il paraocchi, 
la colpa è solo di Clagluna. 

Paolo Caprio 

Piombino, per arrivare al Pra
to, all'Atalanta e alla stessa 
Fiorentina. Dove non riuscii a 
far giocare la zona fu con la na
zionale. Esiste una grossa diffe
renza fra allenare una rappre
sentativa nazionale e una squa
dra di club: con gli azzurri non 
c'è tempo per provare schemi e 
soprattutto, in quel periodo, 
non esistevano elementi in gra
do di giocare a zona. Servono 
giocatori in possesso della men
talità adatta. Elementi che de
vono essere tatticamente intel
ligenti, devono essere sempre al 
meglio della concentrazione e 
allo stesso tempo in grado di 
valutare, in ogni momento, co
me disporsi in campo od af
frontare un avversario. Nel cor
so della stagione anche Lie
dholm, giustamente, in alcune 
partite, pur non snaturando il 
gioco, ha fatto marcare ad uo
mo l'avversario o gli avversari 
più pericolosi, come nella parti
ta di Pisa, molto delicata per le 
sorti della squadra, le punte 
della Roma ai sacrificarono rin
correndo i difensori avversari. 
Inoltre la compagine romana, 
contro certi avversarî  ha prati
cato anche il pressing a tutto 
campo; tattica che è stata ap
plicata dalle squadre più deboli 
con l'intento di non dare il tem
po necessario e lo spazio agli 
avversari per impostare la loro 
manovra. 

E se la Roma è riuscita a ren -
dere al meglio, se ha offerto un 

grande spettacolo, lo deve so
prattutto al suo centrocampo, a 
Falcao, Prohaska, Ancelotti e 
Di Bartolomei. Quattro gioca
tori in possesso di inventiva, di 
senso tattico, di tiro in porta, in 
grado di coprire una vasta fa
scia di campo. Grazie a loro gio
catori dalle indiscusse qualità 
come Viercbowod, Nela e Mal
dera si sono esaltati come han
no reso al meglio Bruno Conti, 
Pruzzo, Jorio, Chierico, Vahgi, 
Righetti e Tancredi Giocatori 
che sono stati scelti da Lie
dholm non a caso ma solla base 
delle sue convinzionL La Roma 
è così risultata una vera e pro
pria macchina ben oliata tanto 
è vero che nel corso della sta
gione, a differenza di altre 
squadre, ha denunciato poche 
pause. L'unica squadra in gra
do di contrastare la compagine 
di Liedholm è stata la Juven
tus. Ma i suoi pensieri sono sta
ti tutti per la Coppa dei Cam
pioni Ha perso del prezioso 
tempo, ha perso terreno e così 
ha finito per fallire l'obiettivo 
del campionato. Le resta la 
Coppa dei Campioni Può far- • 
cela. Quel giorno faremo tutti il 
tifo per lei. 

Ferruccio Valcareggi / 

Ai tredici 111 milioni 
Ai 54 vincenti con punti 13 
spettano lire 111.048.000. Ai 
1.941 vincenti con punti 12 
spettano lire 3.089.000. 
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Vigevano, non è 
solo la scarpa che 

le dà stabilità 

Oltre all'industria calzatu
riera, risultati positivi 
per casa, cultura, assistenza, 
scuola, sport - «Il buon 
governo della sinistra 
giova anche agli affari» 

Palazzo 
Saporiti 
In alto: 

piazza Ducale 

Dal nostro inviato 
VIGEVANO — Le glorie di Vigevano sono il 
Castello, piazza Ducale, le scarpe e Mastro-
nardi. Quest'ultimo in realtà un rapporto 
gradevole con la sua città non l'ebbe mal: 
anzi la criticò e la dipinse gretta, chiusa e 
imbarbarita tra cuoi, collanti e *daneè». Non 
aveva tutti i torti. Vigevano era diventata ad 
un certo punto della sua storia anche una 
delle capitali del lavoro nero, del lavoro som
merso, dei tsclur Brambilla* cresciuti In can
tina, delle ricchezze sconosciute e solide, del
le maniglie d'oro alle porte di ville che si apri
vano solo per pochi Intimi. 

Nell'ottobre 1982 Vigevano dedicò a Lucio 
Mastronardi un lungo convegno. Lo seguiro
no critici e letterati e segnò una sorta di ri
conciliazione post mortem tra la città e lo 
scrittore che l'aveva così poco amata. Ma di
mostrò soprattutto che qualcosa, più ingene
rale, stava cambiando. 

Chi arriva adesso a Vigevano scopre una 
città ricca e consumista, ma anche tranquilla 
(malgrado 11 primo rapimento 'miliardario» 
sia avvenuto proprio qui: la vìttima fu un 
commerciante calzaturiero, Pietro Tortelli, e 
perla sua liberazione pagarono un miliardo e 
mezzo), raffinata e colta, difesa nella sua in
tegrità urbana e monumentale. Non ci sono 
segni di speculazione edilizia e neppure di 
aggressione selvaggia del centro storico. Ep
pure è una città cresciuta molto. La popola
zione (65 mila abitanti) è raddoppiata tra 11 
Sessanta e oggi, l'immigrazione e stata molto 
forte. Ma l salti, 1 nuovi arrivi, le trasforma
zioni non sono state traumatiche. È come se 
la città e la sua storia, il suo castello viscon
teo e la sua piazza avessero alla fin fine vinto 
la loro battaglia con le scarpe, I daneé, il lavo
ro nero. 

Di chi è stato il merito? Certo di quella 
storia e di quelle monumentali presenze, ma 
anche di chi ha governato In questi anni. 

Dal dopoguerra Vigevano e retta da una 
amministrazione di sinistra. Per una breve 
parentesi, tra il 1968 e il 1970, si realizzò una 
coalizione di centrosinistra. Ma l'esperienza 
si chiuse con un fallimento. 

*Certo — spiega il sindaco Carlo Santago-
stino, comunista, trentasette anni — ci sono 
tanti soldi. Vigevano è una delle città con 11 
reddito più alto. Sente la crisi meno di altre, 
perché la sua struttura produttiva è fatta di 
piccole imprese, perché c'è mobilità di mano
dopera ma anche di fabbriche. Morta una, se 
ne fa un 'altra. Ma none solo la città del soldi. 
Non è vero che qui si pensi tutti e solo a far 
soldi. Forse è stato così In passato. Oggi lo è 
sempre meno. La cultura e un fatto sempre 
meno estraneo. I concerti o le rappresenta
zioni di opere Uriche sono seguitissimi. La 
stagione tea traleèa livello di quella milanese 
e gli abbonamenti vanno esauriti prima che 
si cominci. Non è tutto, e vorremmo fare di 
più: 

Gli altri risultati si chiamano casa ('Abbia
mo completato iplani di edilizia economica e 
popolare In tre anni anziché In dice!, slamo 
arrivati a realizzare 700 vani— Ora nessuno 
viene più a chiedermi la casa»), verde (Vige
vano è immersa nel Parco del Ticino), assi
stenza ('Oli anziani si sono riuniti e con la 
collaborazione del Comune studiano e gesti
scono Iniziative'), scuola ('Non abbiamo mal 
avuto II problema del doppi turni'), attrezza' 
ture sportive. 

Potremmo aggiungere Immagine interna
zionale della città. Sebastlan Coe che chiede 
di correre a Vigevano e racconta alla tv quan
to è bella la città e quanto è simpatica la 
gente, rappresenta una opportunità promo
zionale Insperata quanto efficace. 

Così I consensi si allargano, nella politica e 
nella società. In giunta con 1 comunisti e I 
socialisti sono entrati prima l socialdemocra
tici e poi I repubblicani. All'opposizione, con 
un missino (Servello), è rimasta solo li DC. 
Ma è una opposizione senza progetti, violen
ta all'epoca della approvazione del plano re
golatore (giudicalo ovviamente troppo vinco
lante), uno scontro giorno per giorno stru
mentale e Improduttivo. Una DC orfana del 

suo leader — il ministro Rognoni — che fati
ca a mettere insieme una Usta elettorale, tra
scurata da una parte degli stessi Industriali, 
che hanno capito che un buon governo della 
città giova anche agli affari. 

E la Curia stessa si muove In una logica di 
equidistanza ma anche di cordiali rapporti 
con la giunta di sinistra. Il vescovo Mario 
Rossi ('proprio un brav'uomo — lo giudicano 
qui — un parroco per tutti») ha partecipato 
con il sindaco comunista al presidio di Nata
le dei lavoratori In piazza Ducale, è stato nel
le fabbriche In lotta. La manifestazione per la 
pace del gennaio scorso ha visto la Curia ac-
can to all'amministrazione com unale. E San-
tagostlno ricorda altre Iniziative comuni: li 
convegno sul vescovo Caramuel, le celebra
zioni per l'elevazione a diocesi di Vigevano 
(arrivo anche il cardinal Martini) e per l'an
niversario di fondazione della città. 

Che cosa può temere allora Vigevano? 
'Per la prima volta — risponde il sindaco 

— è venuto qualcuno a chiedermi lavoro». 
La crisi comincia ad assumere connotati 

precisi e nomi. Due fabbriche, la Ursus Gom
ma e la Spartacus (calzature), rischiano di 
chiudere. E in pericolo il lavoro di cinquecen
to persone. Una quota importante che la 
struttura economica di Vigevano farebbe fa
tica a riassorbire. 

Ma l'allarme è sempre fondato? Chi cono
sce questa realtà non è d'accordo. Sostiene 
anche che l'economia di queste parti manife
sta una relativa solidità, acquistata attraver
so successive fasi di ristrutturazione. Un e-
semplo di questa vitalità è rappresen tato dal
la crescita dell'indotto calzaturiero, di quelle 
fabbriche cioè (macchine, accessori, solitici, 
gomma, eccetera), che lavorano e producono 
perla scarpa. È un settore che ha avuto l'an
no passato al proprio attivo centoventisel mi
liardi di esportazioni, ventotto in più rispetto 
al 1981, con un tasso di crescita, a prezzi cor
renti, di circa 11 venti per cento. 

Anche un manifesto pubblicitario sembra 
volerci confortare: ogni anno — dice più o 
meno — In 148 Paesi del mondo 120 milioni 
di persone calzano scarpe, sandali, stivali, 
polacchine, scarpe sportive, fabbricate negli 
stabilimenti di Vigevano, ed in altri 88paesi 
industrie nuove si costruiscono con macchi
nari prodotti a Vigevano. Tradotta in soldo-
ni, la notizia vale trecentocinquanta miliardi 
di esportazioni. 

Iquindicimila calzaturieri vlgevanesi (tan
ti sono gli occupati nel settore) avrebbero di 
che star allegri. Ma è pur vero che comunque 
una economia tutta affidata alla scarpa può 
presentare elementi di debolezza e di vulne
rabilità. Ed è per questo che il sindaco, quan
do accenna agli obiettivi dell'amministrazio
ne comunale futura, parla di iniziative per 
favorire una diversificazione produttiva, la 
programmazione e la commercia Urrà rione, 
allude ad una mostra mercato della calzatu
ra ('Sfilate d'alta moda su tipo di quelle mila
nesi o fiorentine») o a esposizioni, che potreb
bero trovar spazio nel Castello restaurato. 

li Castello, ahimè, unico neo di questa sto
ria vtgevanese. Semichiuso, inutilizzabile in 
gran parte, in attesa di restauri da decenni 
Un edificio enorme, splendido, che iniziarono 
a costruire I Visconti nel Quattrocento, bra
mantesco In alcune parti, ampliato varie vol
te, alla fine caserma di cavalleria. Del suo 
restauro si narra come in una favola: mille 
volte promesso, pochissimo realizzato. Po
trebbe diventare una sede polivalente: per la 
cultura, la politica, le mostre, la musica ma 
anche per l'industria. Quando, non si sa. Con 
un ministro al Beni culturali. Scotti, si era 
raggiunto un accordo preciso: Stato, Regione 
Lombardia e Comune avrebbero dato il via ai 
rilievi e quindi al restauri. Ma il ministro è 
cambiato. *Ho scritto a Ventola — racconta 
Santagostlno — ma dopo mesi e mesi non ho 
avuto ancora risposta. Eppure si tratta sol
tanto di confermare un plano già concorda
to». Un altro stile di governo. Anzi stile demo
cristiano. Intanto il Castello e Vigevano a-
spettano. 

Oreste Rivetta 

La svolta centrista della DC 
i partiti minori. E del resto 
nostalgie centriste vengono 
manifestate da uomini collo
cati sui diversi versanti del 
partito, nella maggioranza 
come in quei settori che al 
congresso risultarono in mi
noranza. Vi è chi — come 
Mazzotta — propone un ri
torno puro e semplice alle 
maggioranze centriste, cioè 
con l'esclusione del PSI. Chi 
si richiama allo ispirito» del 
centrismo storico e chi, pur 
facendo questi stessi richia
mi, si ricorda dei socialisti e 
sottolinea la necessità di con

tinuare la collaborazione go
vernativa secondo le formule 
sperimentate negli ultimi 
quattro anni. È evidente tut
tavia che la carica neo-centri
sta di tutti questi discorsi è 
così forte che ai socialisti, do
mani, non resterebbe che en
trare in una coalizione di go
verno in condizioni di infe
riorità, quali «associati» di un 
patto moderato già belle e 
fatto. 

De Mita ha insistito sui 
due slogan preferiti: «rigore» 
e 'rinnovamento». Non ha 
precisato però, come non a-

veva precisato nelle settima
ne scorse, in che cosa dovreb
be consistere il «rigore» de
mocristiano. Si tiene sul pro
gramma un atteggiamento 
sfuggente. Dominano la ge
nericità e l'ambiguità. Ed è 
evidente che anche in questo 
vi è un calcolo elettorale: pe
scare voti con i messaggi più 
diversi, senza rompere con le 
corporazioni e i gruppi di 
pressione, e lasciando così a-
perta la strada alle soluzioni 
post-elettorali più arretrate. 

Infine, il segretario demo
cristiano si è riferito alla poli

tica sostenuta da Moro negli 
ultimi anni della sua vita. La 
-tinca di unità* morotea — 
ha detto — era il filo condut
tore di quella che egli chiamò 
terza fase: *Un processo — 
ha sostenuto — capace di 
provocare modificazioni pro
fonde tra i partiti e nei par
titi e di precisare gradual
mente le posizioni nelle qua
li potranno essere garantite 
le condizioni dell'alternati
va». Anche in questo coso, ciò 
che colpisce è il tono generi
co. 

La polemica nei confronti 

dei socialisti viene fatta a 
partire proprio da queste po
sizioni. Sul Popolo, Giovanni 
Galloni sostiene che «Longo, 
Spadolini e Zanone dimo
strano la scarsa consistenza 
e l'effetto disgregante della 
proposta politica di Craxi», 
in sostanza mette in un unico 
mazzo i partiti minori cer
cando di contrapporli al PSI. 
E pure questo è un modo di 
accreditare un'ipotesi centri
sta. 

Anche tra i partiti minori, 
però, si avverte che l'idea di 
un ritorno puro e semplice al

le coalizioni passate non è 
popolarissimo. -Non esiste 
— ha detto per esempio Spa
dolini — il pentapartito co
me formula schematica asso
luta, esiste la necessità di un 
programma di governo». È 
probabile che tra i repubbli
cani vi sia una certa nostalgia 
per quello che fu il bicolore 
DC-PRI. Ma è intanto inte
ressante registrare questa 
posizione: neppure il presi
dente del Consiglio del pen
tapartito è disposto a giurare 
su tale formula. 

Candiano Falaschi 

stria e potenziale candidato 
della DC al Senato, ha ri
messo in campo la pretesa 
del «contratti di restituzio
ne», cioè di accordi all'inse
gna della rinuncia del lavo
ratori e del sindacato di 
quote di reddito e di signifi
cativi poteri di contratta
zione nelle fabbriche. Ma le 
singole associazioni im
prenditoriali sono già pas
sate dalle parole ai fatti. E 
l'avallo offerto dal vertice 
padronale ai più oltranzisti 
ha Indotto Lama, Camiti e 
Benvenuto a respingere — 
la decisione sarà formaliz
zata oggi con una lettera a 
Merloni — l'invito a parte
cipare giovedì all'assem
blea annuale della Confin-
dustria. Coi tempi che cor
rono le strette di mano ipo
crite non servono. 

Lo sciopero a carattere 
generale (sono state supe
rate, con una riflessione co
mune, le posizioni di una 

Una giornata 
di lotta 
parte della CISL per sole a-
zloni di solidarietà da parte 
delle categorie che hanno 
già conquistato il contrat
to, almeno di quelle non in
dustriali) raccoglie la spin
ta delle organizzazioni sin
dacali alle prese con le pre
giudiziali del padronato per 
una mobilitazione che in 
tutte le forme possibili (an
che con gli accordi d'accon
to, come hanno deciso i tes
sili) consenta di non far su
bire ai contratti, dopo una 
paralisi di 17 mesi, anche il 
«salto» delle elezioni antici
pate. 

Uno sciopero generale 
era stato sollecitato poco 
prima, in una conferenza 
stampa, dai segretari della 

Federazione lavoratori tes
sili. «È ormai evidente — ha 
commentato Nella Marcel
lino — che la Confindustria 
punta ad annullare il pote
re contrattuale del sindaca
to. E in questo scontro deve 
misurarsi l'intero movi
mento». Tutta la gestione 
delle trattative da parte del
la Federtessile — ha de
nunciato Rino Cavlglloll — 
ha messo in luce l'obiettivo 
«di far saltare una intera 
stagione contrattuale, re
cuperare mano libera e get
tare le premesse per un 
blocco politico più accondi
scendente alle pretese degli 
imprenditori». 

Cifre alla mano Caviglio-
li, Marcellino, Celata e Ci

sco hanno dimostrato come 
gli industriali abbiamo 
«giocato sull'equivoco e sul
l'Imbroglio». L'Intero setto
re tessile-abbigliamento ha 
retto meglio dei resto dell' 
industria, con l'aumento 
del fatturato, degli ordina
tivi, della produttività e del 
saldo attivo della bilancia 
commerciale. 

Ma al tavolo di negoziato 
gli imprenditori hanno 
pianto miseria. «Ci hanno 
avanzato proposte che, se 
accettate, produrrebbero 
per le aziende un risparmio 
di 909 mila lire annue per 
addetto del tessile e di 617 
mila per le Imprese dell'ab
bigliamento. Di denaro ef
fettivo per gli aumenti ci 
sarebbero solo 9 mila lire 
medie per il triennio. Tutto, 
cosi, si risolve a dare con 
una mano ciò che si toglie 
dall'altra». 

Insomma, una vera e 
propria contropiattaforma 

che nega nel fatti tutte le 
certezze dell'accordo sul co
sto del lavoro, a cominciare 
dalla riduzione dell'orario 
di lavoro (sulla quale la 
FULTA ha avanzato una 
proposta ragionevole im
perniata su una riduzione 
settimanale a 39 ore sulla 
scia del contratto firmato 
per l calzaturieri), e punta a 
peggiorare tutti i tratta
menti attuali, già inferiori 
a quelli di altre categorie 
dell'industria. Come se non 
bastasse, la Federtessile 
pone la condizione di una 
«clausola di salvaguardia 
che a tutti gli effetti farebbe 
decadere il contratto qualo
ra il governo non rinnovas
se la fiscalizzazione degli o-
neri sociali». 

«Questa non è volontà ne
goziale: è un diktat». Alla 
provocazione già ieri si è 
cominciato a rispondere 
con lotte articolatissime, 
anche scioperi di un quarto 

d'ora. La mobilitazione 
continuerà, con la parola 
d'ordine «riprendiamoci il 
contratto», attorno a uno 
schema di «pre-contratto» 
che in questi giorni sarà de
ciso dal direttivo della 
FULTA e, il 19 a Milano, ra
tificato dall'assemblea na
zionale del delegati. L'o
biettivo resta il contratto 
nazionale, ma perché la Fe
dertessile rimuova il segna
le di «strada sbarrata» serve 
colpire le aziende «nel vivo», 
così da Indurle a farsi vale
re al tavolo di trattativa. 

Anche i lavoratori del ta
bacco saranno impegnati 
in 8 ore di sciopero articola
to azienda per azienda en
tro Il 14 maggio. Sei ore di 
astensione, da ieri al 23 
maggio, pure degli oltre 400 
mila lavoratori alimentari
sti in vista dell'inizio della 
trattativa contrattuale. 

Pasquale Cascella 

1982 siano dovuti all'usura 
del potere. In effetti l'opposi
zione di destra, come vedre
mo più avanti, non raccoglie 
praticamente nulla di questa 
perdita socialista che invece 
passa in grandissima parte 
al PCE e solo in piccola parte 
si riversa nella sfera delle a-
stensloni, che sono state del 
13 per cento superiori a quel
le delle ultime legislative. 

In altre parole, il FSOE, 
che cinque mesi fa aveva 
profittato al massimo dello 
sfascio del partito centrista e 
della crisi comunista, ha su
bito sulla propria sinistra un 
parziale processo di riaggiu
stamento a vantaggio di un 
PCE In ripresa, senza peral
tro concedere terreno sulla 
propria destra. E ciò vuol di
re una tendenza di sinistra 
che, riconfermata a cinque 
mesi di distanza, indica dove 
vuole andare, e con chi, il po
polo spagnolo. 

Ieri notte Feline Gonzalez, 
presidente del governo e lea
der del PSOE, faceva questo 
bilancio: non si può dire che 
la caratteristica dominante 
della Spagna sia il bipolari
smo, perché i partiti sono as-

Le elezioni 
spagnole 

MADRID — Gonzalez intervistato dopo l'annuncio dei risultati 

sai più di due, ma piuttosto 
l'egemonia di un partito che, 
nel caso specifico, «è un par
tito socialista moderato», 
sufficientemente solido e u-
nito «per dare agli spagnoli 
quella garanzia di stabilità 
di cui sentono un estremo bi

sogno». 
L'analisi di Gonzalez sem

bra sostanzialmente giusta. 
Ed è la. stessa che era stata 
fatta nei giorni della vittoria 
socialista dell'anno scorso, e 
ancora recentemente, tenen
do conto che la Spagna è an

cora in fase di assestamento 
dopo Io sfascio e la scompar
sa del partito centrista UCD, 
che aveva gestito non senza 
meriti la transizione e che al
le municipali del 1979 aveva 
ottenuto il 47 per cento dei 
suffragi. Ieri, tutti gli eredi 
del centrismo messi assieme 
(da Suarez al liberale Garrl-
gues) non hanno raccolto 
che il 2,5 per cento e hanno 
dovuto cedere la maggioran
za dei tremila comuni che 
l'UCD gestiva appunto dal 
1979. In ribasso piò o meno 
sensibile sono risultati an
che i partiti nazionalisti, 
quello cattolico basco, quello 
conservatore catalano e Her-
ri Batasuna, braccio politico 
dell'ETA terrorista. 

Alleanza popolare, la coa
lizione di destra di Fraga Iri-
barne, rafforzata dai tran
sfughi democristiani e libe
rali del defunto partito cen
trista, è rimasta al 25,8 per 
cento pur conquistando de
cine e decine di comuni e due 
regioni nella grande asta del
le vecchie amministrazioni 
centriste. Ma, messo da par
te il successo amministrati
vo, resta il fatto che la destra 

ristagna, non approfitta del
le difficoltà di potere del 
PSOE; è sì la seconda forza 
politica del paese, ma sem
pre molto lontana da quella 
socialista. 

Ed eccoci al PCE. In cin
que mesi il recupero del co
munisti è stato più consi
stente del previsto. Da 800 
mila a 1.400.000 voti, dal 3,8 
all'8 per cento e in più la 
schiacciante vittoria di Cor
dova che i socialisti erano 
convinti di poter conquista
re. Dice Nicolas Sartorius: 
«Tre sono le cause di questa 
ripresa. Lo sforzo fatto da 
tutto il partito, la buona ge
stione dei nostri sindaci e il 
cambio nella segreteria ge
nerale. Ma non saprei dire 
quale di questi tre fattori sia 
stato il più importante e de
terminante». 

A chi osserva che «più in 
basso di ottobre non si pote
va cadere» un altro dirigente 
ribatte che, .nello stato di 
smarrimento causato dal 
tonfo di cinque mesi fa, ria
nimare e rilanciare nella lot
ta il partito per evitare la sua 
definitiva eliminazione dalla 

scena politica spagnola era 
un'impresa quasi disperata e 
questa «uscita dal tunnel» as
sume dunque un significato 
ancora lungo della ricostru
zione del PCE e della sua cre
dibilità politica. 

D'altro canto, analizzando 
il voto, appare chiaro questi 
seicentomila voti recuperati 
sul bottino legislativo del 
PSOE sono seicentomila co
munisti che tornano a crede
re nel PCE dopo lo sbanda
mento dell'anno scorso, che 
dimostrarono cioè l'esigenza 
o la richiesta di un partito 
comunista capace di ripren
dere il suo ruolo di forza de
mocratica e di rinnovamen
to della società spagnola. 

Questi sono gli insegna
menti delle elezioni di dome
nica. Elezioni che, nel loro ri
svolto regionale, hanno con
cluso anche il processo di 
realizzazione delle autono
mie previsto dalla costituzio
ne. Da ieri la Spagna è ormai 
uno «stato delle autonomie» 
dopo essere stata per oltre 
due secoli uno degli stati più 
centralizzati d'Europa. 

Augusto Pancaldi 

appresta a decidere il consi
glio dei ministri. Le voci so
no concordi nell'affermare 
che si tratterà sostanzial
mente di una ripresentazio
ne del testo che sta per deca
dere. Si discute in queste ore 
di un possibile tenue ed elet
torale «addolcimento» dei ti
cket sanitari (medicine, ri
cette, analisi e radiografìe). 

È probabile, in sostanza, 
che un altro ristretto nume
ro di specialità farmaceuti
che — oltre ai chemioterapi
ci e agli antibiotici — venga 
escluso dal pagamento del 

Ripresentata 
la «stangata» 
ticket. Potrebbe, inoltre, es
sere ridotto lievemente il 
balzello, ora attualmente pa
ri al 20% della tariffa, che i 
cittadini pagano per le anali
si di laboratorio e le radio
grafie. Resterebbero intatti 
invece il ticket di mille lire 
che si paga per ogni ricetta, 
le esenzioni da queste tasse 

sulla salute e le restrizioni 
per poter usufruire delle cu
re termali. 

Per la parte previdenziale 
il governo si orienterebbe a 
non modificare nulla. Ci sa
rebbe quindi la conferma 
della estensione della fisca
lizzazione degli oneri sociali 

estesa ai commercianti; le li
mitazioni al trattamenti eco
nomici di malattia applicati 
ai lavoratori pubblici e pri
vati con contratto a termine; 
il ridimensionamento delle 
integrazioni delle pensioni; i 
controlli incrociati sui versa
menti contributivi e fiscali; i 
controlli sull'assenteismo. 
Dai tagli alla previdenza il 
governo stima un saldo atti
vo per le casse dello Stato in
tomo ai 3500 miliardi. 

C'è infine chi dalla mag
gioranza (ma soprattutto da 

settori della DC) preme sul 
governo perché colga l'occa
sione della ripresentazione 
del decretone per inserire 
norme — cosiddette di inter
pretazione — relative alla 
tormentata vicenda delle ba
by pensioni dei pubblci di
pendenti; questione, per così 
dire, risolta già in un altro 
decreto convertito in legge. 
Il pericolo è che il governo, 
cedendo a queste pressioni, 
aggiunga pasticcio a pastic
cio. 

Giuseppe F. Menneiia 
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l'Unità 
CAMPAGNA ELETTORALE 1983 

ABBONAMENTI 
SPECIALI: 
da tutte 
le sezioni 
un impegno 
per abbonare 
i centri collettivi 
di lettura: 
bar, circoli 
associazioni 
punti d'incontro 

Con l 'Unità o g n i g i o r n o 

• I FATTI. LE NOTIZIE. LE INFORMA
ZIONI 

• I COMMENTI, I SERVIZI. LE INCHIESTE 
• LO STRUMENTO INDISPENSABILE PER 

PARLARE AGLI ELETTORI 

con rUnità ogni giorno 
è utile per conquistare nuovi voti al PCI 

TARIFFE S P E C I A L I * 45 GIORNI L. 10.000 30 GIORNI L. 6.500 
(cinque giorni di invio sett imanale, con esclusione della domenica e del lunedi ' 
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